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Cum sumus necessariis ncgoliis, curisque 
?acui) lum avemas àHqoAd videre» au- * 
dfre, disoere. 

CiCBR«» Ogie, 

Quando i tempi volgevano contrari ad ogni idea 
generosa, e le dispotiche paure dei governi negavano 
alle curiose ricerche dei dotti i preziosi depositi delle 
Teccbie carte ^ lo studio della storia nostra ebbe pur 

sempre fra noi numerosi e nobiiisì^imi cultori, i quali, 
risvegliando le memorie della grandezza antica, intesero 
a rialzare le infelici condizioni (iella paU ia, e furono una 
e non la minore fra le tante e varie forze morali che cospi- 
rarono a condurre ritalia al presente suo meraviglioso rin- 
novamento.Ma questa stessa politica fortuna nostra dovea 
valere ad accendere più che mai vivo il desiderio e a far 
sentire maggiore il bisogno di studiare e ricercare nella 
nostra vita passata, che fa necessaria e progressiva pre- 
parazione dei nuovo ordinamento a cui pervenimmo, i 
principi e le ragioni di esso, e stimolare gl'ingegni a 
darsi operosaaieiitc a cosiffatto geacrc di studi. Si for- 
marono infatti società di storia nazionale; insigni uomini 
dettero opera a importantissime pubblicazioni e illustra- 
zioni di documenti storici, frale quali piacemi il ricordare 
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la collezione dei diplooii arabi non ha guari dala in luce 
da uno fra i più dotti e benemeriti nostri coltivatori 
delle storiche discipline ; e per entro agli archivi mede- 
simi si lavora con zelo indefesso intorno alla compila- 
zione di inventari, di indici e di regesti, dai quali quanto 
profitto [sia per derivare agli studi niuuo è che non vegga. 
Nè certameiUc potrà niancare alla rigenerala Italia iì suo 
degno storico nazionale. Ma chi ponga mente alla infinita 
. copia dei documenti rimasti finora quasi inutile ingombro 
di inaccessibili archivi, e che vorranno essere esplorati e 
consultati^ comprenderà di leggieri come a condurre a 
compimento così ardua e faticosa opera non possa ba- 
stare ad un solo uomo la iUA. Ad ageTolare pertanto 
questo còmpito del futuro storico nazionale coaverrebbe 
che in ogni parte della penisola, ove sono pubblici o pri* 

vati depositi di carte auliche, si ponesse il ho alla pub» 
blicazione di esse» non per semplice vaghezza di minuta 
erudizione o a mo' di coloro che Carlo Botta ofaiamò 
spillatori d'archivi, ma col comune scopo di illustrare 
là storia municipale» e con quello più alto di preparare 
per lai modo i materiali, e quasi di porre le sicure 
fondamenta alla nuova storia generala d'Italia. Profit- 
tare adunque di tanti tesori, dischiusi ora liberalmente 
all'uso di tutti^ frugando instancabilmente per entro alle 
migliaia di documenti non ancora esplorati, con sa- 
piente discernimento distinguere quelli di poco mo- 
mento da quelli che abbiano importanza particolare o ge- 
nerale per la storia nostra, e questi illustrare e far pubblici, 
sarebbe nobilissimo ed utile ufficio nel quale dovrebbesi 
adoperare l'ingegno da chiunque lo abbia per natura 
pieghevole e acconcio o per proprio insti tute indirizzato 
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a cotali studia e principaimenle dai giovani, con qael 

grande amore e con quel forte volere che fanno ricer- 
care e vincere le fatiche e le difficoltà di qualsivoglia 
opera si giudichi poter tornare a prolìtto e a decoro 
della patria. 

Da queste considerazioni fai mosso a tàre stadi e 

ricerche inlorno al Gran Siniscalco Pìccola Acciaino)!, 
pensando come di ogni naova memoria della Tìta di lai 
che mi fosse dato di raccoghere avrebbe potuto vantag- 
giarsi la storia di Firenase o quella d'Italia, e per essere 
egli vissuto nel più bel tempo della Repubblica lìoren- 
tina e tanto aver contribuito a crescerla in grandezza, 
e per la parte ch'egli ebbe principalissìma in quasi tutti 
i fatti d' Italia dai primi anni fino oltre alla metà del se- 
colo XIV, 6 in special modo nelle vicende del reame di 
Napoli regn*.-ido Giovanna K Uomo politico e di guerra, 
iniziatore della dominazione di sua famiglia in Grecia, 
aiiiico ai grandi restauratori delle nostre lettere, fonda- 
tore della Certosa fiorentma:ondela narrazione delia sua 
vita sarebbe stata invero bello e importantissimo argo- 
mento ad una monografia, chi avesse potuto degnamente e 
compiutamente scriverla ricercando tutte quante le me- 
morie che di lui per avventura ci rimangano nei pub- 
blici e nei privati archivi d' Italia. Ma e per la diffi- 
coltà di cositfatto lavoro, e perchè io dovetti limitare 
le mie ricerche alle carte che sono riposte nell'archivio 
e nelle biblioteche di Firenze,* fu mio primo inlen- 

* li reciso rifiuio col quale al signor Cav. Orazio Cesare Ri- 
casoli piacque rispondere ai mio desiderio e alla mia richiesta di 
Tenire ammesso a fare delle ricerche nel suo privato archivio di fa- 
mìglia, mi tolse il potermi valere delle copiose notizie che intorno 
air Acciaiiioii avrei trovate senza dnbbio ndl* archivio medesimo. 
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dimenio la sola pubblicazione di quelli fra i documenti 

da me raccolti che avessero vera importanza storica» 
corredandoli di opportune annotazioni laddove ne fosse 
il bisogno ; proposito che per la non scarsa copia di me- 
morie e di notizie che da quei documenti mi erano som- 
ministrate^ e nel disporle ordinatamente coliegandole tra 
loro con le necessarie illustrazioni, quasi nell'atto stesso 
del recarlo ad efletto mi venne mutato in quello di dare 
invece un saggio delia vita del Gran Siniscalco. 

In tal modo ebbe origine e forma il presente mio 
lavoro, cui avrei voluto poter dare un titolo ancor più 

modesto die non sia quello di Studi storici. Che so io fossi 
riuscito con esso a chiarire qualche oscurità o dubl)iezza 
della storia , o ad arricchir questa di una qualche noti- 
zia fin qui ignorata^ o arettiticare la erronea cronologia 
di qualche fatto, e come a delineare la immagine del- 
l' Àcciaiuoli in modo non indegno di lui, ciò mi sarebbe 
desiderato e largo premio all' opera che vi ho messa. 
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Gli iceiainoll in Firenie. — Guigliarallo. — Leone di Riecomanno, e II 
beneo degli Aoelainell. Credito e proeperilà delle compegnie. €11 
Aeeitinoti aegnitano parte gnelfti. Sono condannati eome ribelli da 
Arrigo TU. — Dardano di Tìngo Aeclaiooli capitano del popolo a Vì* 
stoia. Sue ambascerìe. — Qual parte ebbero gli Acciainoli nel gofomo 
della repubblica fiorentina. — Fallimento della compagnia, e ano ca- 
gioni. — Frate Angiolo vescovo di Firense e il Duca d' Atene. — Ao- 
eiaiuolo Acciainoli. Orìgine della potenia politica della famìglia. 

Nel dare un saggio, come mi sodo proposto, di uDa 
vita del Gran Siniscalco Niccola AcciaiuoH, desumendolo 
in prìDCipal maniera da quei documenti che sodo ser- 
bati negli Archivi di Firenze, e che mi parvero degni 
d' esser fatti conoscere adoperandoli opportunamente ia 
ima narrasione storica, lo dod intendo di rifarmi dal nar- 
rare le origini prime di questi grandi citladini, che nella 
loro varia fortuna si resero famosi nella patria. Intorno 
ad essi dirò solamente quel tanto che basti a mostrare 
il grado e le ragioni di loro potenza politica in Firenze, 
piuttosto indicando con brevi cenni gli onori a cui aggiun- 
seroy gii uffici che esercitarono, le parti piii importanti 
che ebl)ero nei fatti della repubblica , che discorrendo con 

diffuse parole ; perocché mi sembri ad un tempo e tali 

t 
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notizie essere necessaria preparazione ed opportuno lume 
ad una vita del Gran SiaiscalcOi e doversi entro i ter* 

mini più che mai discreti contenere. 

11 più antico degli Àcciaiuoli di cui ci rimanga qual- 
che notizia storica, e che fu come lo stipite di quella 
famiglia in Firenze, ebbe nome Guigliarallo, o Guiglia* 
rello.^ Fosse timore del Barbarosea che lo muovesse ad 
esulare da Brescia sua terra natale^* o perchè la potenza 
della repubblica fiorentina e la opportunità del luogo gli 
dessero speranza di maggiore prosperità al commercio 
(leir acciaio da lui esercitato, * venne quel Guigliarallo 
con ogni sua sostanza io Firenze al cominciare del XII se- 
colo/ ed acquisU) molte case in Borgo SS. Apostoli, ed 
alcune terre fuori della città in Val di Pesa , ove poi fece 
costruire una torre non grande , che dal nome di lui fu 
detta Guigliaralla/ 

* Origine della famiglia degli Acmaiuoli ^ e degli uomini (amati 
in essa , aggiunta alla Storia della casa degli Ubaldini descritta da 
TTioTan Ballista di Lorenzo Ubaldini, Firenze» per Barloiommeo 
^rDiartelli, 1588. 

* Gli Aociaiuoli avevano per Insegna na leone rampante az- 
zniro con ngnoni e lingua rossa In campo bianco, cioè quella pio- 
pria dal comune di Brescia. 

* DI qol sembra traesae origine U nome della famiglia. « Bt 

• cbal^bs , quem patrio sermone acdalnm vocamusi unde bnlns 

• hmWhb nomen derivatum esse videtur , ab emìnenUbns Brixia 
t moniibus cffussus, in eamque ui bem delatus, inde per universam 

• Italiam devebilur. i> Malli. Palmerius, YUai^icul. iicciaioi. iu Mura- 
lori, Rer. ìtaììcar. T. XIII. 

* Origine della famifjìia Acciaìiioìì, cit Bl questo Guìgllarello 
conservasi iutiera nel monastero della Certosa di Firenze un an- 
tico ritratto in tela, sulla quale si legge scrìtto : GugUarallo Acda- 
Hiolì venne a Firenze di Brescia l'anno MCIX. 

* Quando fn scritta la Origine deUa famiglia Àeeiaiuoli, quesU 
torre dicevasi tuttavia GnfgUaralle. Se autore di quella breve no- 
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Alla fine del secolo XiiI già numerosi erano i di- 
modenti di Gaigiiarailo » e per fama di liberalità e di fede 
incorrotta nei commerci, e per acquisiala ricchezza cre- 
sciuti io grande potenza ed inalzati ai primi uffici nella 
nepabblica. 

Leone di Hiccomanno Acciaiuolii dottore di leggi, fu 
de' primi 44 Buonominif e poi degli Arringatori nel* 
r aprile del Nel quale anno essendosi mutato go- 

irerno in Firenze, e creato a' 15 giugno il nuovo magi- 
strato de' Priori, lo stesso Leone Acciaiuoli venne eletto 
^ Priore per il Sesto di Borgo. ^ Da lui ebbe principio quel 
banco, società o compagnia di commercio,* la quale ve- 
nuta in breve tempo in grandissimo creditOi diramò i 
suoi compagni e fattori in tutte le primarie città d'Italia, 
in Francia! in ioghilterrai in Greciai neir Affrica e in 
Asia/ e col possesso di alcuni feudi in Moredi che ot- 

lliia degli Acciaiuoli fu, come a me sembrerebbe doversi credere, 
•quel Donato Aeciaiaoli cavaliere <fi Rodi, che recò in volgare la vita 

del Gran Siniscalco scritta da Matteo Palmieri , e iu contemporaneo 
ed amico a Benedetto Varchi , dal quale di ul versione ebbe lode, 
-e conrorio a pubblicarla , la detta torre avrebbe coQi>ervato sempre 
il medesimo nome verso il 1 550. 

' Deliiie degli eruditi tucani di Fr. lldefonso, T. IX, pag. 107 
e ito. GU arringatori venivano eletti iasieme ai BuoDomini. 

' Sima Fiorentina Oi Marchioane di Coppo Stefani (Rubr. i58), 
pubblicata da Fr. lldelonso nelle aae Delhàe ec, T. Vili. 

* NeU*arcbivio di Firerae fra le pergamene provenleoti dalla 
Certosa havvene una del U novembre 1904» cbe contiene una par* 
ata di dare di Manniuo Acciaiuoli alla Somlà di M. leone Accio- 
inoli e compagni. Questa Società faceva anche commercio dì grani, 
•cbe acquistava nel rc-^uo di Napoli, e vendeva nelle altre parli 
d' Italia. V. nd doUu arch. al Reg. II delle Lettere della Sifjnuna 
fogl. 145 t. , le istruzioni a Manno Talenti mandato ambasciatore il 
27 lui^lio 1312 dal Comune di 1 irenze a quello d'Ancona. 

^ In una perganu^naesi&Unte ncll* archivio RicasoU, dclhi quale 
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iecoe da Giovanni conte d) Gravina figlio di Carlo II d*An* 

giò/ quasi preparò quella donniDazione che gli Àcciaiuoii 
esercitarono poi lungamente sopra GoriotOi Tebe ed Atene 
fino al U60, quando luUa la Grecia cadde in soggezione 
dei Turchi. ' 

il Buchon dà un estratto nelle sue Nouvelles reckerehes historiquu 
sur la Pnnripnuté de Morée, Paris, 1845, T. 1, pag 46» io noltt 
sono descriui lul/t t ehompani e fattori del fonéathu dilla eAonpe- 
gnila de li AceiahiaU^ i quali sono in Fireme e in ogni altro luogho, 
a dito di ffonnaio onno 4Siò^ Rilevai da questa pergamena che li 
Sodetà Acdaiaoll aTrai eoropagai e fettorì, oltre a Firenze, in Ptett 
In Genova, a Bologna, a Ravenna, a Napoli, a Barletta, ia Sicilia, 
ili Avignone, a Parigi, a Bruxelles, a Lenirà, a Clarenza, a Tu- 
nisi, in Rodi, a Faniagosta. n vi è detto che no avesse anche a 
Venezia Sappiamo peraltro che papa Renedetio XII nel 1337 in- 
giunse ai nunzi apostolici di depositare presso i uiei canii della So- 
cietà degli Acciainoli, dimorami in Venezidi tutto il denaro spellante 
alla Camera Apostolica raccolto nel regno d* Ungheria , acciocché 
meglio e pib aicnramente pervenisse alla Camera. V. Thelner, Jfa- 
numenta hisiorica Bungarim, Roma 1850 * T. I, Doc. MCCCCXXHL 

* Matilde di Hainaut, nipote ed erede di Guglielmo di Villeliar- 
doin principe di Morea, e vedova di Guido de la Roche duca 
d*Att'n«», erasi nuovamente maritata in segreto ad un cavaliere fran- 
cese. Re Roberto di NupoH, por sodisfare 1' amhiziono del suo fra- 
tello (Giovanni di Gravina, dit liiaru luilio questo mairimonio, e 
volle che si facessero nuovi siioiisali tra Giovanni e Matilde. La 
quale peraltro costantemente si rifiutò a questa unione^ e n' ebbe 

10 p(*na la prigionia nel Castello dell'Uovo di Napoli, ove alcuni 
anni dopo se ne mort. Per questo supposto matrimonio il conte 
di Gravina si attribuiva 11 diritto di rivendicare per Bh il principato 
d*Acaia» e nel gennaio del 1324 andò con 9S galee ed altri le» 
gni da Brindisi In Romania onde far valere le sue pretese. (Gìo. 
Vili., Lib. IX, cap. ^1.) Dalla Societ^i Acciainoti ebbe il danaro per 
tale spedizione. Ma questa nuii gli riuscì ad altro effetlo, se non 
che a poter fare alcune concessioni di feudi, fra le quali quella dei 
feudi La Lichina e La Mandria alla Società Acciainoli, che ne tenne 

11 possesso lino al 22 febbraio 1335. Buchon, op. ciL^ t. il , Firenze, 
l)oc. 11. 

* il Gran Siniscalco Niccoia Acciaiuoli ebbe per il primo la Si- 
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Venuti dalla goelh Br^ia gli Acciaiaoli costante- 

meote seguilarono parte guelfa/ Allorché la rotta di 
Mootaperti ebbe dischiose le porte di Firenze ai Ghibel- 
lini viLLoriosi, dovettero anch'essi, come tutte le altre 
bmiglie guelfe, uscire della città e cercar rifugio in 
Lucca, e furono anche danneggiati nei beni per quella 
opera di distruzione barbaricamente incominciata dai vin- 
ciLori, onde Firenze luUa sarebbe caduta in rovine se 
non fosse stato 

Colui che la difese a viso aperto.^ 

gnoria di Corioto , che da lat passò in Angiolo suo figlio , e poi in 
Roberto primogenito di Angiolo. A questo succedei te Neri di Gia- 
como, che (u anche signore di Tebe e duca d' Alene. Dopo Neri 
furono snce^'ssivamente signori di Tcl)e e duchi di XUim , Anionio 
figlio naturale di Ini, il quale si delle ad abbellire quella città e 
fece porre i due antichi leoni, rlje onfi^i si vedono alla porta esterna 
dtfir arseuale di Venezia, all'entrata del Porio Pireo, onde questo 
prese li nome di Porto Leone; un altro Neri dì Franco, nipote del 
precedente e Franco di Antonio. Questo fu il quarto ed nlUmo duca 
d* Ateno degli Acdainoli» Venne proditoriamentte ucciso per ordine 
di Maometto 11^ e con lui eblie fine la dominazione degli Acciainoli 
neli* Attica ed in Morea. Y. Buclion., op. eiL, L i» e Origine della fa- 
miglia AceUnuolif cit, 

* Solamente nel 1304, secondo P Ammirato (itb. IV), avrebbero 
favorito i Bianchi nella discordia e n»'lle zulVe the avvennero ua i 
Cerchi ed i Neri. Forse vollero opporsi alla pericolosa ambizione di 
€orso Donati, e (iifemì* re i pnpolani dai faziosi tentativi che da lui 
si facevano per opprimerli e scacciarli dal governo della reputi- 
Mica. 

* Il Cornane dì Firenze fece un estimo dei danni che i Gliibel- 
iini cagionarono ai Guelfi, cacciati da detta città e fiii^iU a Lucca, 
dairanno 1260 al 1206. In tale estimo, che è neir archivio delia 
Parte, e fu pul)blicato da Fr. lidefonso, t. VII delle Mivle ec si 
tro?a notato fra i danni sofferti nei sestiere di Borgo , [topolo di 
Santa Trinità « Palatium deslructum in diete populo Dom. Leonis. 
de Acciaiuolis. > 
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Ma fiaccata prima a Benevento la potenza e signoria de- 
gli Svevi !q Italia, distrutta poi Interamente a Tagìiaoozzo 
per mano di un altro straniero chiamato dal Papa, e tor- 
nati i Guelfi a signoreggiare in quasi tutta la penisola ^ 
anche Firenze rifecesi e si mantenne poi sempre guelfa, 
e soia in mezzo alla corruzione di parte guelfa fu della 
libertà sua e di tutta Italia studiosa e vigile sentinella, 
e pronta a difenderla dai perìooli delle invasioni tedesche. 
Disceso Arrigo VII in Italia per incoronarsi re e impera- 
tore, i Fiorentini si dettero a raccoglier gente, e a for^ 
mare una lega col re Roberto di Napoli e con altre città 
guelfe in comune difesa ; e ai reggitori di Brescia, che 
cosi valorosamente si sostenne contro le assedianti arm» 
di lui e delle città lombarde o di Parma, il Comune di 
Firenze mandava denaro, offriva soccorso di genti, e piìt 
volte scriveva non sì lasciassero muovere da quante pro- 
messe 0 minaccio facesse il Cardinale Luca dal Fiasco, 
andato al campo d* Arrigo, che potessero tornare in pen- 
colo e danno loro e di Firenze e di tutta Italia ; ^ si guar* 
dassero da ogni seduzione : la dolce libertà conservas- 
sero, resistendo ad Arrigo e alle sue genti per antiche 
opere, per lingua, ed atti , e costumi, ed animi, e voleri 
air una città ed air altra nemiche, contrarie, sconosciute 
e diverse.* Ha se finalmente riuso) al Fiesco di conchiu» 

< V. Leuera del 9 settembre 131 1, scritta dal Comune di 
reme a queUo di Brescia, per coaforlarlo alla difesa: nell*Arcli. fior* 
Leiieré della SigmHu, Reg. Il, fog* 168 

* Lettera del 17 settembre I5tl. t Magnifids et mlrificis Viri» 
OomialsPotestatf Capitaneis diicibas Consilio et Gommiinl Chltatis 
Brixie, fratribas suis, Priores Artium et Vexiinrer luslilfe Civitatis 
et popiìli Qoreitlini salutem el (onsUiULiani cordiin», et forliludinem 
bracliiurum, Cons'derantes acta per Regem Àiamannie et gentes 
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dar r accordo , e Arrigo Vii dopo quattro mesi di assedio 

entrò con superbia arrogante in Brescia per le smantel- 
late mura; se Genova e Roma ed altre cittè^ guelfe sola- 
mente a perpetuare le divisioni in Italia, lo ricevettero^ 
Firenze peraltro gli oppose resistenza | tenendo perfino 
aperte le sue porte in dis^N^zio delle armi imperiai! che 
la minacciavano. Onde Arrigo, levatone il campo, fu ri- 
dotto a sfogare la impotente ira pronunziando , poco in- 
nanzi che morisse, innocua sentenza contro Lutti i ribelli 
di Toscana, frai quali otto furono delia famiglia Ac- 
ciaiuoli. 

Nel 4306 erano vinti i Bianchi in tutta quasi To* 

scana, fuorché nella città di Pistoia, la quale col favoro- 
de' Pisani, degli Aretini e de' Bolognesi tuttavia tenevasi 
a parte ghibellina. Di che i Fiorentini stando in sospetto, 
vi andarono ad oste insiem co' Lucchesi, e sì la strinsero 
di ostinato assedio, che ad onta della lunga e disperata 
difesa opposta da' Pistoiesi, e degli interdetti e scomuni- 
che onde Firenze e i suoi rettori furono fatti sogno alle 
ire dei cardinali Napoleone degli Orsini e Niccolò da 
Prato, inutili e mal graditi pacieri interposti dal papa,, 
finalmente se ne impadronirono. Ai vinti fu accordata 
rifugio nei castelli di Piteccio e della Sambuca ; i vinci- 

saas, voliift et nobis antiqnis operibos et processibus, lioguis, aciir 
bus, moribost animis et volantatibos inimlcas, oontrarìasi inco^ 
gnitas et diversas..». se. lell. Mlé Signoria et/* Rsg. Il, fogl. tOO t*.. 

* CoD qoesia sentoBia. dala da Arrigo nel 1313 in Poggibonsl,. 
epabblicala dal Lami, Hiititr. Sieulm Laor. Bonincontri, P. HI, 
pag. 216 e segg , furono con'iannati come ribelli f ra i Toscani « Dar- 
» daDus et Lcimus fraires de Acciaiuolìs; Moniemanni ei Acciaioo- 
» lusqiiondanì Niccoli de Acciaiuolis;Tilei Hìjkìiis, Lgito el Pierus^ 
» Oddi de ÀcciaiuoUs. » 
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tori distrussero prima e mura e fortezze e torri e palagi 
con quel furore , che sempre pt& si accende cieco e fe- 
roce Aeile guerre fratricide, che io altre mai; poi ira di 
loro partìroDo per metà il contado di Pistoia, e la Sigoo* 
ria delia città per tal modo, che il potestà dovesse es- 
sere de' Lucchesi, e de' Fiorentioi il capitano del popolo/ 
Fu io queir anno goofalooiere di giustizia un Bardano di 
'nngo Àcciaiuoli, e più tardi andò capitano dei popolo a 
Pistoia. Nel quale ufficio si convien credere che egli con 
somma prudenza e con sodisfazione deir una città e del* 
r altra si governasse, imperocché le due parti avverse 
de' Cancellieri fecero in lui compromesso di pace il 
89 aprile 4309.' E la repubblica fiorentina, mal tollerando 
che il castello della Sambuca, di cui allora era Signore 
Lippe de' Vergiolesi padre delia bella Selvaggia , fosse 
fatto ricettacolo ai ribelli del Comune di Firenze e di Pi- 
stoia, i quali di là scendevano di frequente in questa città, 
e vi commettevano incendi e ruberie, e via ne porta- 
vano uomini e fanciulli, nel dicembre di quel medesimo 
anno 1309 gli dette piena licenza di perseguitare ed of- 
fendere malfattori sififatti. ^ Questo Dardano Acciaiuoli era 

* Gio. Vili., lib. Vin, cap. 82. 

* (( Omnes de domo Cancellariorum comproniiseruntin nobilem 
» vii um Dai'daDuiu quondam Tinelli de Acciaiuolis de Florentia de 

> facienda omne pace, ei tregua rum iliis personis et boininibus, 
1 de quibus placuerit diete Dardano, et quando et quoiies piacuerit 
n sub pena fi. 20(^0 auri. • Compromesso di pace tra quelli de' Can- 

> cellieri di Pistoia io Dardano degli Acdaiuoli, pabM. da Fr. Ude- 
fooso nelle Delitie ec, t. p. 147. 

* «.••. Considerata prudenUa et legalUate nobilis viri Dardani 

> de Aeclaittolis Capiiaoeus ^asdem ClTitatis PistorQ pnr communi 
» et popolo fiorentino, damos et conoedimvs eidem Dardano et aoe 
» familie plenam licentiam capicndi offendeodi et persequeadi ma- 
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nuovamente stato goofaloDiere di giustizia nel 4308; fa 

degli ambasciatori mandati nel 1313 ad offrire al re Ro- 
berto di Napoli la Signoria di Fireoze; tornò in ambasciata 
al medesimo re nel 4315 per chiedergli aiuti contro Uguc* 
ciane , e fino al 4323 sostenne il priorato sei volte. ^ 

Maggior danno che non soiTrisse per la discesa di 
Arrigo ebbe a patire V Italia per quella che vi fece Lodo* 
vico il Bavaro nel 4327. I! quale tolse a Galeazzo la Si- 
gnoria di Milano, assediò Pisa e la prese, grosse somme di 
denaro estorse ai Milanesi e ai Pisani , creò duca di Lucca , 
Pistoia, Prato, San GemigDano, Colle e Volterra il Ga* 
stracani, fe* giudicare e deporre il papa ed eleggere un 
antipapa , vendè Lucca e Milano, rimase in Italia tre 
anni. Ma non ebbe animo di assalire Firenze ; e sebbene 

due volle passasse di Toscana, nell'andare a Roma e tor- 
nandone, ed in Castruccio potesse avere un potente aiuto 
contro quella città, pure' la schivò sempre, sapendola 
pronta in armi a resistergli. In tanto rispetto si fa tenere 
OD popolo concordemente deliberato a difendere la sua 
libertà! Infatti il Comune di Firenze avea chiesto soc- 
corsi a re Roberto contro il Bavaro ^ e scritto ad Acciainolo 
Acciaiuoli, che allora trovavasi a Napoli, perchè tanto si 
adoperasse con quel re, che lo inducesse a mandarne;^ 
e il 14 dicembre 43^9 spediva ambasciatori a Beltrando 
dal Poggetto cardinale legato, Donato Acciaiuoli e Pier 
della Tosa, a dicUarargli che i Fiorentini erano secondo 

» lefactores bninsmodi.*.. » 12 dleemb., VII Ind. leUm détta Si' 

gnoria, cU» Reg. I, fogl. 5G. 

* Ammir., lib. V, e Deli%ie degli erud. tose, di Fr. IldefoDSO. 

* Leu. del 2 luglio 1328 nel Reg. ili delle UtUre della Si- 
ghoria, fogl. 55 e ^ t». 
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loro possibilità preparati alla difesa e alla offesa contro il 

Bavaro/ 

Dal 4282 in poi per luogo volger di tempo la fami* 
glia Accfaioon ebbe sempre parte prtncipatissima ne] go- 
verno della repubblica fioreotioa, imperocché quasi ad 
ogni rinnovamento della Signoria da lei fta tratto il priore 
per il sestiere di Borgo, spesso eletto un Acciaiuoli a gon- 
faloniere di giustizialo de' baonominiyO dei gonfalonieri 
delle compagnie I o console dell'arte di Calimala, e ad 
ogni altro pubblico ufficio che fosse. * 

Fra i daDDi e le vergogne, di che fu causa aTiorentini 
la folle compra di Locca che essi fecero nel 1341 da quel* 
r astuto e malvagio uomo che fu Mastino della Scala, sono 
da noverarsi il fallimento delle grandi compagnie degli 
Aceiaiooli, de' Peruzzif de' Bardi e di più altri t)riercatanti, 
e la seguente tirannia del Duca d'Atene. Imperocché seb- 
bene per indocimento e con P alato di Mastino avessero 
preso la possessione di quella città mentre i Pisani la 
tenevano stretta d' assedio^ da qoesto peraltro si coove* 
niva liberarla. Ma tra per la mala provvidenza de* rettori 
di Firenze, i quali da lungi volevano regolare il tempo 
e il modo del prendere la battaglia, e per la poca perizia 
di Maffeo da Ponte Carale di Brescia capitano della guerra, 
che andò a combattere i Pisani dentro al loro steccato, 
dov'erano con proprio vantaggio, Toste fiorentina fu 
rotta. E i Fiorentini a lare apparecchiamento d'armati più 

* V. Reg. cit fegl. n. 

' Nel corso di eo anni M im al 1341 gli AaMnoli ebbero 
SS priori per 11 sestiere di Borgo, 7 gonCiloBierl di glnsliiia, 4 goa- 
Pionieri delle eompagnie, 5 bnonomini, S consoli deirsrle di Ctli* 
mala, uno dei sei della guerra. — V. Deliiie degli erud.^ cit. 
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grande, a eleggere Malatesta nuo^o capitano di guerra, 

a confortare il Duca d' Atene, che era per venire di Fran- 
cia a Napoli j perchè gli piacesse di essere In queir Im- 
presa ai servigi del Comune, a rinnovare a re Roberto- 
richieste d* aiuto. Venne il Duca : il re spedì grande am- 
basciata che per lui domandasse la Signoria di Lucca, ed 
avutala, i ricercati soccorsi , non volendo dare nè disdire,, 
promise ; ma non attenne poi la promessa, e Lucca flnaU 
mente fu de' Pisani. Per il qual difetto dei re Roberto ai 
patti fermati tanto sdegno presero i Fiorentini con lai. 
che^ anche per arte di Mastino il quale di quello sdegno 
volea fare suo prò, poco stette che non ricevessero nella* 
città un vicario del Bavaro. Divulgatosi ciò, gran sospetto 
ne nacque nel regno di Napoli che Firenze fosse per ri- 
volgersi a parte imperiale; laonde que' signori e baroni,, 
i quali avevano depositati 1 loro danari alle compagnie 
fiorentine^ tutti subitamente ne vollero restituzione. E 
questo, e le gravezze del comune, e la mancata impresa 
di Lucca (taron cagione che le ragioni degli Acciaiooli 
de' Peruzzijde' Bardi e di altri poco tempo dopo fallissero.* 
Per tali fatti venute in male condizioni le cose de' Fio* 
rentini, sempre più si divisero i loro animi, e da questo* 
mal seme sorse ben tosto chi poi si rese tiranno. Ai grandi 
sempre irrequieti ed insofTerenti della perduta autorità 
parea quello il tempo per veder rotti gU odiati ordini^ 
della giustizia; il popolo minuto sentivasi offeso pel reg** 
gimeoto de' venti della balìa; i ricebi popolani e marca-' 
tanti volevano trovar modo di sostenere le pericolanti com* 
pagnie; tutti temevano del trattato col Bavaro; ognuno- 

* Gio. VilL, lib. XI, cap. I3S. 
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era fidente che fosse espediente salutare e perciò unico 
il mostrarsi sodisfatto che la città fosse alle mani del duca; 
6 a prendersi quella signoria , dopo averlo eletto oapitano 
e conservatore dei popolo/ di contiauo lo incitavano. Uè 
ad esso gli Acciaiuolt furono restii nel prestar fiivore, 
sperando che questo valesse loro Tessere assoluti dal 
pagamento di ciò che dovevano ai loro creditori.* 

Lo stesso vescovo tìorentiDo, che era in quel tempo 
Frate Angelo di quella famiglia, nella festa che Gualtieri 
fece in Santa Croce per lo acquistato dominio, volle pre- 
dicarne la magni fìcenza.^ Ma di queste sue lodi ebbe in 
breve a pentirsi, e, quasi, come crediamo, a fame am* 
menda, fecesi capo e ordinatore della prima fra le tre 
congiure formatesi contro il duca, il quale ebbe a soffrir 
Io scorno di dover riouoziare a lui e a^ 44 eletti in 
Santa Reparata quel potere , che la furia popolare gli 
ebbe come tolto di mano. 

* Il Comune di Firenze con lettera de* tre giugno 13i2 ( Lett. 
della Signoria, Reg." VII, foi^l. 30 t".) noiilìcò questa elezione al re 
Roberto, pre^amìolo clu' (?soriasse il duca d' Atene a volersi fire- 
stare con V opera sua per il bene della città. Il che fu fano dal re 
appena il duca ebbe presa la Signoria di Firenze con la lettera die 
Gio. Villaoi riporU al cap. IV del lib. XII, e che poi fa anche stam- 
patt da Anton Francesco Doni nella sua raccolta di Prose antiche ec.» 
Firenze, 1547. 

* c De' popolani Airone qnettl: Fenuxi, Acelaiuoli» Bonac- 

•corsi , AntellesI e loro seguaci , per cagione e male alato delle loro 

^compagnie, perchè il duca gli sostenesse in istato, non lasciando- 
gli rompere, nè stringere a pagare i loro creditori. » Gio. Vili., lib. 
XII» cap. 3. 

' t( .... E poi airotiava di iNostra Donna fece il duca gra^^de 
festa e solennità a Santa Croce per la sua Signoria.... e il nostro 
vescovo, sennonando, molto il lodò di magnifioenia al popolo. » 
Gio. Vili, Itiog. cit. 
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Cacciato il duca, il vescovo e i quattordici, che ave- 
yano piena baHa di riformare lo stato, restilairono P uf* 
ficio de^ priori, deModici) dei gonfalonieri delle compa- 
gnie, ed altri ; e tutti, per coosiglio degli ambasciatori di 
Siena e per opera del vescovo, accomunarono coi grandi. 
Delia quale partecipazioDe agii offici dod furono però con- 
tenti i popolani ; e molto più si commossero poiché i 
grandi , montati in baldanza per la ripresa autorità nella 
repubblica, cominciarono a fare omicidi e false accuse 
contro di loro. Per lo che alcuni di essi presero a trattare 
segretamente col vescovo di escludere i magnati dall'ufi 
ficio de' priori e del gonfaloniere di giustizia. Il vescovo 
ne tenne proposito in una delle adunanze che i quattor- 
dici avevano in vescovado, consigliando sarebbe per il 
meglio del Comune se i grandi quello che il popolo chie- 
deva facessero concordemente. Ma questi non vollero; tra- 
scorsero anzi perfino a minacce, e lui vituperarono qual 
traditore del Comune, del duca, di loro/ Quindi novità e 
rivolgimenti in Firenze, cittadini io arme contro cittadini, 
ponti e vie asserragliati, assalti e combattimenti e ruberie 
e incendi , eh' è un dolore il ricordarli. Questo uno dei tanti 
insegnamenti ed esempi che ne dà la storia ; la quale ad- 

dimoslra come il preporre nei pubblici negozi al b ne co- 
mune l'interesse di un individuo o di una consorteria mai 
veramente approda a chi il là, sempre h dannoso alla 
patria. E questo sembra il caso degli Acciainoli e degli 
altri mercatanti fiorentini fautori del duca solo per amore 
dei loro guadagni, e perciò slesso quasi dalia provvidenza 

« V, Gio. Yiil., Hb. XII, cap. 16, 17, i8 e 19 ; e Ricordi Glorici 
di Filippo di Ciro Kinuccìni pubblicati dair Ajuzi nella sua Storia 
genealogica della famìglia Himieeini. 
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coDdotti a ciò che più duole a chi sia tatto oei trafiBici, 

vale a dire a dover mancare alla propria fede e veder 
subissato il credito proprio. Nè mioor puoizioae fu quella 
•dei grandi, i quali, dod d'altro studiosi che di tórre di 

mezzo gli ordioameoti di giustizia e farsi prepotenti in 
Firenze, fu grazia se, ridotti prima per beneficio a vivere 
in condizione di popolani, vennero ammessi negli uffici 
minori. Al vescovo non valse poi neppur tanto il congiu* 
rare contro Gualtieri e della liberlài mostrarsi sollecito, 
che non gli venisse taccia di tradimento da coloro mede- 
simi coi quali avea congiurato ; e Firenze ebbe da ultimo 
tirannia durissima e gaerra civile. ^ 

Come Leone di Riccomanno, con la fondazione della 
compagnia di commercio, aprì nuova e larga sorgente di 
ricchezza alla famiglia di cui discorriamo, cosi Acciaiuolo, 
entrato in grazia degli Angioiai di Napoli, le dischiuse la 
via di quella estesissima potenza politica cui ella 8a& io 
breve tempo con benefìcio degli Angioini medesimi e di 
Firenze e di tutta Italia. 

Se Acciaiuolo fosse figlio naturale, o nascesse da 

■ 

• Questo Angelo di Monte di ManninoÀcciaiuoli, religioso dome- 
nicano, dal quale il coQvenlo diSauta Maria Novella di Firenze ebbe 
ampiezza maggiore, fu anche vescovo d' Aquila nel 1338, e arcivescovo 
4i Moole Cassino nel 1555. Fu suo vicario io Firenze Fr. Iacopo 
Pa$sa?aQii. Mori a Napoli, essendo caDcelliece del re nel 1357. Un 
«Itro Angiolo di Iacopo di Donato, prima arcivescovo di Patnsso 
poi di Firenze 9 fu fatto cardinale ostiense da Urbano VI e eancel- 
Herè della Santa Sede, sostenne molte legazioni in Italia e foorl» 
mor) nel I40eal concilio di Pisa, e venne sepolio alla Certosa di 
Firenze. V. Origine della famiglia ÀcdaiuoH oc Un Piero, due Glo- 
vanni e un Antouio degli Acdaiuoli furono vescovi di Corinto, di 
Patrasso, di Tebe e di Ceralonia Ira il 1360 e ii 1407. V. Buclion, 
op. cit. 
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legittii&o coDcapimeoto mi sembra doversi lasciare in 
dubbio.^ Certo si è che il padre suo Niccolò^ il quale 
fa giureconsulto e giudice e dae volte de' priori/ tolse 
io moglie una madonna Piera.' Net primi del se- 
colo XIV Acciaiuolo costitol in Napoli una società di 
commercio; e come presto ne venoe egli in riDQman- 
za, cosi questa ebbe prospera fortuna e credito grande.^ 
Essa eoo la prontezza del danaro, ed il suo fondatore 
con la provvidenza dei consigli fornirono aiuti oppor* 
tUDÌ al re Roberto nelle difficoltà delle lunghe e dispen* 
diose guerre cbe ebbe intraprese; causa ad Acciaiuolo 
di onori e di premia dappoiché T Angioino nel 1323 
lo creò suo ciambellano e consigliere, ^ gli donò una ba- 

* Filippo Villani, ViU ài uomini iUuHH fiaretUiiii {Vita di Nio- 
cote ÀeeiaiiioH)f lo dice c nato nttaralmentei e un pooo meno cbe le- 
gittlmo.! 

* Fr. Ildefonso, nel T. IX, pag. 30S, delle sne Misie degU 
erud. toie,^ riporta una provvisione del Gomime di FIrenie del 

U aprile 1290, con la quale furono accordale « A mess. Fomajo 
» de* Pulci lire 570 per dursì a que' de' Lamberti, come sarà ordì- 
» nato, e di più a mess. Ottaviano de* Ui-a!e(ti, Andiee de Cerrelo, 
» Claro de Gollolis, et Niccole de Acciaiuolis lurisperilis prò fatica 
» durata nel condurre questa pace » (la paca tra le famiglie Lam- 
berti e Della Tom.) V. In Storia fior di Marchtoone di Coppo Ste- 
rni al T. Viti, pag. 44, 75 e 80 «ielle Mìm dt. 

* la vn libro di cartapecora esistente presso i frali di Santa 
Maria Novèlla In Firenze, nel quale si regbtravano 1 nomi di nomini 
e donne sepdt! In qnella Chiesa, si legge che il 2 maggio ia30 vi 
fu seppeDita Dom. Pera « nxor quondam Niccolo de AcclainoUs po* 
» puli S. Michael ìs Berielde. » 

* MaLh. Palmerius, Vit. Nic. àccìqìuoL, ciL 

' «r .... Attenta meditationc pens »ntes quod Àczarolus de Fio- 
M rentia, de socielale predicta , per nos in arduis nostris negotiis 
t palpabililer iam experius se in consiliis providum et obsequendo 
> soUicitum, Dobis cum fideiitatis devotione exhibere non cessat, 
» et proinde dignnm censenles et congranm et signanter adesse 
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ronia in Puglia, e il dominio e signorìa della terra di 

Prato coi titolo di vicario regio. Dal qual vicariato egli 
ritraeva ogni anno^ oltre alle spese richieste al grande 
stalo io che si teneva, il cospicuo reddito di diecimila 
fiorini d'oro; ^ e questSi secondochè pare, fa ragione molto 
valida perchè una volta, dubitando che il re volesse com- 
mutarlo altrove, ne stava in grave pensiero.^ Nè le hi* 
sogno del suo commercio, nè i favori della corte di Na- 
poli lo trattennero dal prestarsi anche ai servigi della 
repubblica; che anzi s'adoperò in tntti gli uffici pobUtci 
cui venne chiamato dal 4324 al M^i^ intorno al quale 
anno sembra morisse.' 

V prosecuiioiiis nostre plenituiliiieriì iiiajestalis, prcdictum Acza- 
» roìuin iti cambi'lianum , cunsiliarinm et familiarcjn nostrum do- 
ji mesti cu m , presenUum tenore, recipimus et de nostro bospitia 
» duximas retinendum » V. Raccolta di docmnenli, pnbbUeaii dal 
Buchoiiy op« dt 9 T. il; Firense, Doc I. 

* V* Documenll, Leiieru del Gran Sm$Mko ad Àngelù^ 
Doc XX, n» 46. — Nel 1315 i Pratosi, facendo parte dalla Ioga 
gueUa, si posero anch' obsI co* Fiorentini, i PistdesI ed altri sotto la 
protezione del re Roberto contro Uguodone della Faggiola , (Gio. 
Vii!., lib. IX, cap. 59). Nel 1326 deller.» il libero governo della loro 
terra al duca di Calabria, morto il quale nel 13^8, seguitarono ad 
obbedire al vicario regio. Diurni delta Com, di Prato, 

* II fioreniiDO Domenico Boncìani, amico suo, dirigendogli 
nel 1338 dal regno di Napoli una lettera, che il Buchon ba pubbli* 
cata (op. dt., T. 11, Doc. Xlll), cosi gli acrifova: < Di Prato no te- 
a mere ; die se mlle anni vivessi, ta no ne sarai oommtttato; e dò 
i a detto il re di sua bocca; si che di dò non bisogna di dubitare. » 

* Il Bncbon, op. dt, T. I, pag. 48» dice die la repubblica fio- 
rentina ottenne dal re di Napoli la oesdoDe di Prato per opera di 
Aedainolo. Ha Tatto di tale cessione, che si conserva oeir Archivio 
di Firen7.e fra le perganuiie provenienti dalla Certosa, venne stipu- 
lalo il 23 Febbraio 1350, cioè IO anni dopo la uwne di lui. Cbe poi 
Aeciaiuuio inorisse tra la ftne del 1339 e il comiociare del 1341 è 
provato da due pergamene, die si trovano neir arcbivio eiedesinio» 
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II. 

Condiiioni generali dell* Italia al eomiooiare del aeoolo XIT. — Nieoolt 
AccialuoU. Tempo e luogo di sua naseita. SI ammoglia . e va merca- 
tante a Napoli. SI acquieta il foTora di quella corte. Primi onori ed 
affici che ne rioere. 

Non paia inopportuno che a proseguire la mia narra- 
zione io mi faccia un poco dall' alto rammemorando per 
prima cosa le contese tra la Chiesa e l' impero, quali fu- 
rono acerbissime nel pontificato , altra parte glorioso, di 
Gregorio VII. I nuovi spiriti che quella querela aveva in- 
fusi nei petti degli Italiani, eraosi venuti raccogliendo 
intorno ai Comanì, come a centri naturali, e da queste 
ricche sorgenti di giovani forze e rigogliose le genti eran 
condotte a scuotere il giogo deir antico edifizio feudale 

(Certosa)» una delle qaali è un mandato di itrocnni che Acciaiaolo 
di H. Niccolò Aodataoliy vicario regio di Prato fece in questa terra 
il 10 ottobre 1338 (sili, fior.) io Corso del fa Rampacelo da Monle- 
mchl; r altra del 19 gennaio 1341. è an decreto di M. Viviano Pie* 

vano dì Sani* Agata e Asciano in diogesi aretinn, vicario generale di 
M. Francesco vescovo di Firenze, per V ajiprovazione dei \v^:d\ pi! 
lasciali dal fu Acciaiuolo di M. Niccolò Acciaiuoli. Dalle qiiaii ri- 
sulta che Acciaiuolo era vivo il IO ottobre 1339 (sili, com.), e il 
1^ gennaio 1341 più non esisteva da qualche tempo, perchè già si 
dava esecuzione al suo testamento. Al cominciare di detto anno era 
già nuovo vicario in Prato un Filippo Grillo di Salemot dì cui ho 
trovato una lettera del 12 marzo 1341 trascritta nel Beg.<> V delle 
UUere della SigMria^ fogi, 46, ove si legge « Noe Philippas Grillas 
» de Salerno miles regina conailtarltts et fiyniliaris ac terre Prati 
» VIcarlas generalls ec. « Forse questo Filippo fn figlio di Giovanni 
Grillo, fiimoso giureconsnlto, e viceprotonotarlo del regno dopo la 
morte di Bartolommeo da Gapua. 

a 
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che stava lor sopra, e a rivendicarsi ìd libertà. Quei 
primi moti, non ad altro tendevano se non a combattere^ 
e distruggere tuttociò che al cooseguimerUo di libertà fa- 
cesse citacelo ; gli informava lo spirito del cristianest- 
nao i obbedivano a quella legge providenziale che regola 
il processo dell' umanità. L* impeto col quale prorompe* 
vano di sotto al peso dei trascorsi secoli di barbarie fa- 
ceva sì che i fatti precorressero le idee. Mentre da nn 
lato si demoliva, dall' altro però non si tardava a riedifì* 
care ; e Pistoia nel 4 147, e Pisa nel 1160, ed anche Ve- 
rona, prima della pace di Costanza , ebbero i loro Statuti. 
Quando il Comune, abbattuta la superbia dei signore feu- 
dale, si fa reso padrone di nh per compiuta e vera auto- 
nomia, e, inalberato il vessillo guelfo con gli Aogioioi di 
Napoli, e conseguentemente dato come un gran crollo alla 
parte imperiale, perciò con questo si fu rivendicata Tlta- 
lia quasi in assoluta libertà, niente più rimaneva di quello 
che fece distinguere Tctà di Gregorio VII, apparendo in- 
vece gli esordi di quella civiltà, da cui sorse quello che 
usiamo chiamare il beato secolo di Dante. E con Dante, 
grande iniziatore e precursore dei tempi che seguiranno, 
il movimento passa dall* ordine dei fatti in quello morale^ 
e V idea precede il corso dell' umanità che si avanza. 
Eletti ingegni percorrono velocissimi le vie del sapere; 
Firenze vede Qorenti le lettere, le scienze, le arti; la 
società è in pieno risorgimento. Bimane ancora la feuda- 
lità nel regno di Napoli ; nella rimanente Italia, e prin- 
cipalmente in Toscana h quasi affatto caduta. La lotta 
peraltro continua, anzi si moltiplica, e infierisce, e in- 
sanguina la penisola ; ma ha cambiato natura. Qua il po- 
testà si è fatto tiranno e vuole abbattere il tiranno vici- 



Digitized by Google 



LMORiNO A NICGOLA ACGIAIUOLI. 11^ 

na ; là uoa città muove aspra guerra alla sua rivale ; il 
GomoDe stesso è diviso e lacerato dalle faieiooi. Gaelfi e 
Gbibellini noD combattoQO più per il papa e per V impe- 
ratore; SODO popolani e grandi, democrazia e aristocrazia 

che si fanno guerra, gli uni per difendere, gli altri per 
distruggere la libertà del Comane. In questi odi munici- 
pali; in queste divisioni e lotte di parliti si esercitano le 
ibrze dell* individuo ^ ma la nazione non acquista ancora, 
nè può acquistare il sentimento di sè medesima. Bello 
certamente sarebbe il poter trovare un carattere nazio- 
nale in quelle sanguinose guerre che affaticarono Tltalia 
neiretà dei Comuni , il potere affermare con verità sto- 
rica che il principio di nazionalità fu la leggn generale 
che governò sempre il processo della risorgente civiltà 
italiana. Ma in quella varietà di sconvolgimenti, di odt, 
di fazioni, di battaglie non è dato il ravvisare costante- 
mente r elemento e il sangue latino che combatta e vo* 
glia distruggere in Italia V elemento e il sangue germani- 
co. Vediamo anzi i Comuni considerare come un privilegio 
il proprio governo e i propri diritti , e la suprema auto- 
rità degli imperatori tedeschi essere riconosciuta sempre 
in Italia e nel secolo di Gregorio VII, e in quello di 
Dante. Infatti le stesse città delia famosa lega lombarda 
confermarono con la pace di Costanza air imperatore Fe* 
derigo il diritto di dare V investitura ai consoli o potestà 
e di giudicare le cause in appello ; e alla metà del se- 
colo XIV Barlolo e la sua scuola insegnavano il sommo 
gius deir impero, e il Petrarca, e Firenze col suo governo 
popolano e dì setta, e le altre città guelfe dì Toscana In» 
voc^vano V imperatore e le armi imperiali in Italia. Se 
veramente tutte quelle guerre che si combatterono fra 



Digilized by Google 



20 



STUDI STORICI 



città e città, ed anche quelle cittadine entro ad ogni 
città, fossero state guerre di nazionale indipendeosa , da 
questa stessa vita, che avesse conformemente animate 
le sue varie membra, sarebbe stata condotta V Italia a 
comporsi in un corpo solo, e gli Angioini di Napoli, sol- 
leciti come erano dello esitendere la loro potenza, a con* 
cepìre il pensiero della sua unità. Ha tale opera uni* 
ficatrice, se allora si fosse tentata , avrebbe incontrato 
altrettanti ostacoli, quante erano le individue libertà mu- 
nicipali nella penisola. Nel secolo XIV, abbattuta la feu- 
dalità, con la formazione della lingua e della letteratura 
si ponevano i primi fondamenti alla nazione che poi dovrà 
sorgere ; e se una grande idea politica potè essere privi- 
legio di alte menti e di animi generosi, la nuova civiltà 
cristiana cominciava allora ad agitare i suoi futuri de- 
stini , e a preparare la società alla sua nazionale trasfor- 
mazione. 

Cosifiktti volgevano i tempi allorohè all'alba del 

42 settembre 1310 da Acciaiuoio Acciamoli e da Gugliel* 
mina de' Pazzi in una casa posta sopra V amena coliioa 
di Monte Gufoni in Val di Pesa nacque Niccola. * Non 
ebbe fratelli;^ ma A due sorelle, Lapa ed Andrea; quella 

< f Le case di Montelagone sono troppo care; ma se per mille 

» fiorini si potessiDO avere una per parte, placemi che si tolgano, e 
» in caso clic a quesLo pregio sacordiiio, volerò la casa che fu no- 
» sira, che ave philippo, de la quale volerò fare disopra aoa ca- 
1» pella , però che loco fu io nato. » Leliera di Niccola Acciaiuoli a 
Iacopo, dei 14 marzo 1ÌS56, piil)b1. dui Gayo nel T. I del suo Car- 
teggio inedito di ar listi ec, Hreuze, Forse quesla casa era 
stata veoduu per pagare i creditori dei iaUimeoto Aociaiooli. V, 
M. Paimieri, VUa cU. 

* V. Docomenli, ùti. dt Nieeola od Àng^f Doc. XX. ii« 48: 
« Era 60 allo meo patte unico IUk>, » 
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poi maritata a Manente Boondeimonti, e stretta in ami- 
cizia con Santa Brigida; l'altra fatta moglie a Carlotto 
Arto conte di Monte Odorisio, alia quale il Boccaccio in- 
dirizzò il suo libro delle Donne illustri. 

A chi fosse afQdata, né quale si fosse la prima isti- 
tuzione letteraria del nostro Niccola , non saprei dire; nè 
se gli esempi domestici ponessero nel tenero fanciullo i 
primi germi delP uomo futuro , e ve li fecondasse t) ma- * 
terno affetto. Ma il siogolare amore del padre per lui, e 
la riverenza grande che egli ebbe pe*suoi genitori potreb- 
bero farci credere che le sollecite cure di questi alla edu- 
cazione sua non mancassero. Certamente il più efficace 
ammaestramento ebbe egli a trarre dalle cose e dai fatti 
medesimi fra i quali venne via via svolgendosi la sua 

mente giovanile. Quelle condizioni di tempi che fecero 
risorgere e fiorire alle aure della libertà le arti, le scienza 
e le lettere , quelle stesse guerre e lotte di partiti , che 
quasi parvero col loro urtarsi fare scaturire dagli italiani 
ingegni più vivi lampi dì luce, contribuirono senza dub- 
bio a far prendere al carattere di Niccola quella forma 
che si ebbe. Nato in una famiglia potente d' autorità e di 
fortuna, cresciuto in quella città donde si diffuse la nuova 
luce del sapere a diradare le tenebre della barbarie, fra 
que' monumenti che vi sorgevano ad attestare ai posteri 
la potenza degli ingegni che li concepirono e della repub- 
blica che li eseguiva, in mezzo a quella infaticabile atti* 
vità di ricchi ed estesi commerci, dovette T animo del 
* giovinetto accendersi per tempo nell'amore di ciò che 6 
bello e nel desiderio della grandezza, e imparare che a 
conseguire questa fa d'uopo condurre vita molto operosa. 
Forse frequentò iosiem col I^occaccio la scuoia di Gio- 
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vanni grammatico, il quale insegnò pobbltcamente ai gio- 
vani fiorentini fino ai 1335/ se bastasse a ciò come ar- 
gomento la costante amicizia che Niccola ebbe dipoi con 
Zanobi, figlio di quei Giovanni. Fors* anco nel fondaco della 
famiglia avrà acquistato pratica degli afiari di commercio, 
ai quali il padre volle dapprima indirizzarlo, e i colloqui 
col padre stesso, che fa de* priori nel 4322, e la forma 
libera c tutta popolana del governo della sua patria pre- 
sto gii avranno aperta la mente a conoscere e giudicare 
delle cose dello Stato, e fatto mutare i propositi giovanili 
in abito serio e virile. Infatti appena ebbe toccalo il di» 
dottesimo anno il padre lo ammogliò a Margherita degli 
Spini, e tre anni dipoi lo mandò a Napoli, perchè vi pren- 
desse Cora della società commerciale da lui costituita io 
quella metropoli. * 

Poteva temersi che il giovine Àcciaiuoli, passato ne 
pidamente da una vita tutta repubblicana ed austera in 
mezzo al lusso e alle seduzioni di popolosa e fiorente 
città, si distemprasse nel costume, senza tener conto ed 
<aver come dinanzi i preclari esempi di tanti uomini illu- 
stri e onoratissimi, che frequentavano ed erano il migliore 
ornamento della corte di re Roberto. Ma egli come privi- 
legiato dalla natura mostrò fin di principio virtù pib che 
suflScienti a tenersi saldo framezzo a quei pericoli di cor- 
ruzione, anzi non rifuggì da quella certa umiltà o vogliasi 
dire minore appariscenza che va congiunta alla vita dei 
mercatanti, che quotidianamente attendono al loro banco. 
Il che dice come i suoi primi giorni in Napoli fossero' 

t V. Fil. Villani, Vila di Zambi da Strada, e Mail. VUlani, 
lib. V, cap 26. 

^ V. M. Manieri in YUa eU. 
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coosecrati al commercio ^ giacché colà gli Acciaiuoli usa- 
vano di quei tempo occuparsi doq par del cambio, ma 
eziandio di trairicare merci di varia natura e qualità, 
traendole da molti e vari luoghi , iovitati a ciò dal credito 
che godeva la casa loro.* E Niccoìa, per quanto ci è noto, 
t\x cagiooe colia sua diligenza e iastaucabilità che ne cre- 
scessero i lucri ed i profitti. Cosa degna di considerazio- 
ne i perciocché V animo suo era fino di questi giorni vòlto 
eziandio ad intenti più alti ; il che vogliam notato a dare 
ragione di quell^ orgoglio ed animo alterOj per cui in se- 
guito fu cosi notato, come anderemo dicendo. 

Bellezza di fornie, aspetto sereno e tranquillo, inge- 
gno pronto e svegliato, eleganza e nobiltà di modi indu- 
striosi ed accorti non tardarono ad acquislargìi il favor 
della cortei e a farlo venire in molta grazia eoa la Prin- 
cipessa di Taranto. Costei, Caterina di Valois, era nipote 
all' imperatore Baldovino U, e moglie di Filippo principe 
di Taranto, il quale per tale matrimonio avea preso il 
titolo vanitoso di imperatore di Costantinopoli, accoppian- 
dolo a quello di Despoto di Romania, cui potè aspirare 
perchè anteriormente era stato consorte ad Ithamar Com- 
neno. Morto Filippo nel di lui rimasero tre figli, 
Roberto, Luigi e Filippo. Nel 1335 volendo il re liobeilo 
mandare gente d' armi in Calabria, raccolta una eletta 
schiera di cinquecento cavafierì , ne dette il comando al 
nipote Luigi; e poiché questo appena toccava il suo quin- 
dicesimo anno, veduto il prodente giovane che era Nic- 
coìa, dopo averlo creato cavaliere con grande solennità,^ 

I Fil. Villani, VUo del Qrun Siniicaleo. 
* Vedi Oocum*, IM. di iViceoia Aedahiùli ai Àngtlo, noe. XX, 
ii*48: c .... e feceml con grande solennitate chavaliere banderese 
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lo aggiunse consigliere e maestro a Luigi, voieudo che io 
tutto gli ubbidisse/ In tale ufBcio si condusse Niccola 
con tanta virtù, e fede, e diligenza, che non solo il re gli 
affidò di volontà della imperatrice Caterina tutta la fami- 
glia di lei, e la cura dei principato, ma e gli donò a vita 
la terra di Prato se al padre Acciaiuoio sopravvivesse, 
oltre ad una buona bai oDia e non piccola provvisione ; lo 
fece suo ciambellano , e giustiziere di Terra di Lavoro.' 
Nè ciò accadde senza invidia de^ nobili e cortigiani ^ i quali 
presso i giovani principi accusarono Niccola di aver com- 
mercio carnale con la lor genitrice ; ma è da credere che 
quella brulla imputazione non avesse ombra di verità 
perchè fu egli da tanto ed ebbe animo cost securo da far- 
gli vincere la guerra mossagli contrOi e rendersi a' prin- 
cipi sempre più caro/ 

» oella mia florenle età di 25 anni. » G. Villani, al cap. 75 del lib, Xlf, 
dice che Niccola fu fallo cavaliere dalia iinperalrice. luloroo alla 
oerimonia solenDC che si praiicava per la creazione dei cavalieri, 
vedi la descrìxìone che ne & 11 Giaunoney St, eiv. regno di iVo* 
poif, lib. XX, cap. a, S ^ 

' V. Lettera dt., e Diploma del re Luigi, (15 giugoo 1349), 
nella raccolta pubbU dal Bodion, Fireaze, Docom. XVII: « Domi* 
» nus Robertus, lenisalem et Sicilie m lilustris, avus et noster 
» palruus reverendus.... ipsuni (Nìccolam) in primordiìs noslre ela- 
» lis collaLt'i aleni, coiisiiiarium el direclorem liduai tribuii, auslra 
» niaicstale prò ejus [)arte lune militante in tibus Calalìi ie versus 
» bosles. » 11 Pnlniu ri e M. Villani, lib. Ili, cap. 9, dicono che la spe- 
dizione in Caiai^iia ^hbe luogo dopo il rìtoruo di Niccola dalla 
More a. 

* Y. DocQiD*, Lettera dell' Acctaiuoli ad Angelo, Doc. XX» 
ai 47 e 48, — Che Niccola fosse ctambellano regio nel 1335 al rileva 
dal Doc. II (Firenze) della cit. raccolta di Diplomi pubbl. dal 
Bucbon. 

« G\o, mani lib. XII, cap. 75, e FiL Villani, Yitn del Grtm 

Siniscalco. 
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Ili. 

JU Grecia sotto la sovrunitn degli Angioini di Napoli. — L* Àcciaiuoli di- 
segna ed ordina tina spedizione in Morea. Suo primo dÌTisamento di 
far costruire un monastero per monaci certosini presso Firenze. Suo td> 
stamento olografo in ?olgare. Ferma con la imperatrice Caterina i patti 
della spedizione. Suoi fatti in Grecia. Concessioni feudali che riceve 
dalla imperatrice. Torno in ItjiUa. È degli ambasciatori mandati da 
re Roberto al Comune iioreaiiuoa chiedere la cessione di Lucca. ;Sua 
casa in Firenze. Fondazione della Certosa. 

La quarta spedizione dei crociali, fooclando un im- 
pero francese sopra le rovine di quello greco, avea dato 
principio nel alla dominazione deiFrancesi inGrecìa. 
Goffredo di Viilehardom di Sciampagna ebbe allora la signo- 
ria del Peloponneso ; e nell* ordinamento che fu dato alla 
Greciasecondo ie leggi feudali di Francia, T Attica e la Beo- 
zia, oonquìsiate da Ottone della Roche di Franca Contea, 
vennero sotto la sovramia dei principi d'Acaia , e couìe un 
loro feudo furono tenute dai discendenti di questo Ottone. 
Guido li fu r ultimo duca d* Atene deila famiglia della 
Roche; al quale, morto senza figli, succedette Guattiti 
di Brenne nipote di Guido I. Intanto i Greci avevano 
riacquistato Costaotioopoli, e lo spodestato Baldovioo II, 
datosi a ricercare aiuti di re e di popoli a recuperargli il 
perduto impero, confidando di otteDersi quello di Carlo 
d'Angiò, che in quel tempo erasi fatto padrone del régno 
di Napoli , gli cedette per trattato Y alta sovranità sui di- 
versi feudatari franco-greci. Per cotal guisa i Viliehar- 
doio, principi di Morea o d' Acaia, d'allora in poi si ten- 
nero dipendenti dai re di Napoli. Nelle guerre fra ie due 
case d'Aragona e d' Angiò, causate dai Vespri Siciliani, i 
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Catalani, passali in Grecia, scacciarono dal ducalo d'Atene 
i FraDcesif e aoch'essi oel 43 iO vi comiociarooo la loro 
dominazione , durata poi fino al 4386. Al tempo che di- 
scorriamo la famiglia dei VìUebardoio era maocata; 
ua despoto greco dei Paleologhi dominava a Mistra ; e i 
Catalani da Atene, e i Turchi, i quali nel 4333 eransi 
impadroniti diNicea^miDacciavano in diverse parti l'istmo 
e la castellania di Corinto. Abbiamo detto di sopra come 
per due matrimoni fossero pervenuti negli Àngioioi di 
Taranto i titoli di imperatore di Coólaaliaopoli e di de- 
spoto di Bomanla. Ha egualmente affacciava pretese sul 
principato di Morea anche Giovanni conte di Gravina, 
fratello delreEobertOi traendo sue ragioni, fondate o no 
rh'esse fossero, da un matrimonio contratto con la erede 
dei Viilebardoin ; ^ e di qui erano sorti dissidi nella casa 
d'Angiò. 

L'Acciaiuoli^ appena preposto a governare gli affari 
della vedova e dei figliuoli di Filippo di Taranto, adoperò 
che il primogenilo ottenesse V autorità di principe d'Àcaia, 
parendogli vana e irrilevante cosa che fosse salutato per 
quel solo titolo. E in prima ottenne che Giovanni di Gravina 
riaunziasse alle pretensioni, se non vuol dirsi ai diritti 
su quel principato , col cedergli a tilolo di ducato la città 
6 il territorio di Durazzò, e con lo sborsargli danaro 
quanto occorresse, che gli fu sommi nistrato, lui malle- 
vadore, dai soci della sua banca.* In appresso consiglia- 
tosi con Caterina imperatrice , e veduto come fosse biso- 
gno di trasferirsi in Grecia, deliberò con essa di muovere 
per colè, quasi ordinando una formala spedizione, di cui 

* V, 1» aou I alla pag. 4. 

> Bttdioii, lof • dt, Doc. Vie XV. 
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farebber parte i giovani priaoipi. Poi piaceodogti forse, 
•teooroe io giudico, di por piede sol suolo di Morea in 
veste ed autorità baronale, ed aoco per crescere ia for- 
tuna, delta quale ebbe sempre grandissima cura, pose 
tutto li suo aaimo in procacciarvisi concessioni ed acqui- 
sti di feudi quanti più potesse. Già era feudatario di 
La Lichina e di La Mandria, venutigli Ouo dal i335 per 
cessione della compagnia Àcciaiuolii cui erano stati elar- 
giti da Giovanni di Gravina. A questi feudi ebbe egli 
aggiunti io breve tempo nuovi e numerosi ed estesi pos- 
sedimenti ; perocché nel 4338 avea già acquistate a de- 
naro altre terre dei feudi Speroni e La Mandria da un 
Diego Tolomei di Siena; dei due piti importanti feudi 
d'Àrmiro e di Calidia, di una baronia nei diniorni di 
Andravilla e di Prinitza, di un casale nella Castellania 
diCalamatain MesseniaiCdialtre terre feudali gli venne 
poi btta donazione dalla imperatrice Caterina; e ricevuto 

da questa e dal suo figlio Roberto nel consorzio degli 
uomini ligi del principato d'Àcaia, ne aveva ottenuto an- 
che diminuzione dei servigi feudali, e libera facoltà di 
permutare e vendere quei beni senza averne prima im- 
petrato assentimento o licenza. ^ 

I pericoli che a Niccola sovrastavano recandosi in 
Grecia gli erano stimolo anziché impedimento perchè po« 
oesse ad eiTelto quel suo proposilo. E questo vo' soggiun- 
gere perchè si conosca come egli gli giudicasse gravissi- 
mi, che prima di muovere per colà ebbe dettato un suo 
testamento ; il che addimostra quanto gli stesse dinanzi 
il pensiero della morte, che avrebbe forse incontrata in 

< Bacfaoii, toc dt., Doc. Il, HI, IV, v, VI, VII, Vili e Xli. 
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Àcaia Del combattere contro le armi iofedeii. Onde fu 
che Y richiamato da questo pensiero alle cose celesti , vo- 
lesse aache costrutto un monastero per monaci certosini 
presso Firenze. 

E qui cade il dire come, volendo riuscisse cotale 
opera di quella magnificenza cui spronavalo t' altezza 
del cuore e dell'affetto religioso, divisò di consecrarvi 
tutte le rendite delle terre che egli aveva in Morea. Ha 
' comerchè fosse negli usi feudali che l'erede finch^ era 
pupillo non potesse far proprie cotali rendite, prenden- 
dosele tutte la corte , per ovviare a ciò I* AcciaiuoH credè 
necessario ottenere a modo di privilegio o di grazia dalla 
imperatrice e dal principe di Taranto, che, fatta tacere 
in di lui prò quella costumanza, i redditi di ogni suo pos- 
sesso feudale in quel principato d'Acaia fossero vòlti alla 
costruzione di quel monastero, anche qualora Terede suo 
non avesse gli anni richiesti. Dopodiché procedè a fare 
il seguente testamento che ancora abbiano, e che è tanto 
pìii pregevole, inquantochè il testatore preferi scriverlo 
in forma olografa e volgarmente. 

« Àvegna che lo Niccola figliuolo d'Acciainolo de- 
gli Acciainoli non abbia da me medesimo proprio donde 
si potesse meltere a seguizione quello che intendo d'or- 
dinare e di lasciare dopo la mia morte e per V anima e 
per lo corpo siccome qui appresso scriverò di mia propria 
mano ; non per tanto io mi confido tanto in Acciainolo 
predetto mio caro padre, che egli per sodisfazione e 
contentamento delia mia anima metterà o farà mettere a 
eseguzione quello e per quello modo, che qui appresso 
scriverò. Avegna che non bisogni di pregare, però che in- 
fino a qui m'ha amato e onorato e onora e ama più che io 
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non sono degno e che niuno altro padre faccia suo figliuolo; 

tattavia io lo ne priego eoa quella riverenza che de' 

fare figliuolo a buooo padre e per quella grande fede e 
amore che io gii porto, la quale per niuoo figliuolo ai 
portò mai magp'ore a suo padre, che egli faccia mettere a 
eseguzioue quello che qui appresso sarà scritto di mia 
propria maoo. 

» Al Dome di Dio e della sua SaDtissima Madre e di 
messer saoto Michele Agnolo e di messer santo Nic« 
cola e di messer santo Lorenzo e di messer santo Be- 
nedetto principali miei santi e signori e di tutti gli altri 
Santi e Sante di paradiso, e priegoli divotamente ciie mi 
concedano grazia che io ordini sì e per tale modo i fatti 
miei dell'anima e del corpo che sia loro laude e loro re- 
verenza , e profitto della mia anima, e onorevole e buona 
fama del mio corpo , e consolazione del mio caro padre 
e delle mie rede e successori e dell'altre persone che 
bene mi vogliono. 

9 io Niccola sopradetto, sano della mente e del 
corpo, dispongo i fatti miei in questo modo: 

» In prima che se piacesse a Dio che io morisse nella 
terra di Napoli o presso a cinquanta miglia, io voglio es- 
sere portalo a ìuo^o de' Monaci di Certosa che dimorano 
a sant'EramO'di Napoli, e nella loro chiesa o vero munì- 
stero voglio essere interrato , e voglio che sopra la terra 
si faccia infra due mesi una sepoltura per lo mio corpo 
dove si spenda in tutto fiorini cento d*oro, e voglio che vi 
sieno intagliati i quattro Santi nominati di sopra nel ca- 
pitolo che comincia: al nome di Dio: e io medesimo vi 
voglio essere intagliato armato, e scrittovi il mio nome; 
e a bure questo non mi muove ninna vanagloria o altra 
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vanità, ma uno amorevole zelo mosso da ogoi buona 
parte verso Iddio e verso il moodo. 

» E se caso fosse che piacesse a Dio che io morisse 
Delle parti di Puglia, voglio essere interrato e portato nella 
chiesa di santo Ntccola di Bari per lo simile modo che 
. di sotto dico: e se piacesse a Dio che morisse in Firenze 
0 in Toscana, voglio essere interrato nella chiesa di 
santo Lorenzo di Certosa in quella parte che si farà. La 
quale chiesa e mnnistero di Certosa voglio che si faccia 
io Firenze o nel contado in quelU maniera che qui appresso 
scriverò di mia mano in questo mio testamento. £ voglio 

che 1 corpo di mìa madre, che Iddio abbia, sia medesima- 
mente portato al detto luogo/ e la sepultura vi si faocn 
bella e ricca e onorevole per noi e per li nostri succes- 
sori. E se piacesse a Dio che io morisse in altra parte, sì 
voglio essere interrato in chiesa di santo Lorenso o di 
santo Nicola. £ se non vi fosse ninna di questei sì voglio 
esser messo in quella di santo Michele Agnolo o di santo 
Benedetto: e se niuoa di queste chiese vi fosse, si potrebbe 
fere un^altra cappella in altra chiesa nominata d* uno di 
questi quattro Santi, facendo la sepuitura per lo modo 
sopradetto: e voglio che In quella parte ove io fosse In- 
terrato vi si facciano dire mille messe infra uno anno. 
» E se caso fosse che lo morissi in parte o in luogo 

* La madre sua ebbe sepoltura in Firenze Della chiesa di*i 
SS. Apo^iol'. Ciò rilevasi dall' altro lestamenlo che 1' Acciaiaoli fece 
nel 1359 in Forma nuncupativa, come d remo, nel quale si legge la 
seguente disposizione : ce iteoi voluìt et mandavit qnod diete posses- 
» sioaeset rcdditoa sint ita ampie et tatis valons anmii, quod ultra 
> et preter predicta poasii exiade fieri qaolibet anno snoiversMinoi 
t uDttffl prti aoima diete domine mairis sue» cujus corpus in Ipsa 
» ecclesia (SS. Apoatoloram de Plorentia) requieactt. t 
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che io non potessi avere o non avessi sepullura, si voglio 
che le dette mille messe siano dette partìtameote Delle 
chiese de'quattro sopradetti santi nominati, per la mia 
anima: e voglio che i cento fiorini d'oro che si dovessono 
spendere nella mia sepoltura , si stribalscano in fare se- 
pellire povere genti e in aiutargli nelle loro malattie. 

» Appresso lascio e voglio che a la eappella di santo 
Lorenzo al Castellare stia risidente uno prete che ufici 
ciascuno dì nella detta cappella per Fanima di mia 
madre e mia, e appresso la morte d'Àcciaìuolo^ sia per 
r anima saa e nostra. 

» Appresso lascio, e voglio che Acciaiuolo io vita sua 
faccia dare mangiare catuno di nella casa sua a due 
poveri; per rimedio della mia anima; e appresso la sua 
morte lascio e ordino che catuno de' miei tigliuoU dia 
continuamente mangiare a uno povero nella sua casa 
in sua vita, per T anima mia; e questo carico loro so- 
pra le loro anime: e voglio che ogni anno cosi in vita 
d' Acciaiuolo come in vita de miei figliuoli, si vestano do- 
dici poveri per catena festa de^ quattro Santi nominati 
di sopra, acciocché sieno buoni avocadi a Dio per la mia 
anima; e questo s'ordini in tale modo che continuo per* 
severi. 

» Appresso lascio e voglio che una pulceila e una 
pecairice comune sfeno maritate del mio fra uno anno 
per quello modo che parrà a' miei testamentali. 

» Appresso lascio e voglio che cinquecento fiorini 
d*oro si dieno per la mia anima in cose pietose e buone 
limosino, e oltre a questo se nullo domandasse che do- 
vesse avere licitamente da me nulla, voglio che di pre- 
sente sia venduto ; e se nulla avessi deir altrui o d' in* 
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certo 0 altra maniera, sì voglio che quella somma de' 
cinquecento fiorini d'oro die lascio per Dio, siano per 

l'anima di coloro: se avessi dell'altrui di cui dovesse 
essere venduto o di cui avessi d'incerto, e se fossooo 
meno che cinquecento fiorini d' oro il sopra più sia per la 
mia anima; e se fossono più| ogni altro bene eh' io o altri 
facesse per la mia anima , sia in sodisftizlone della sopra- 
detta incerta restituzione. £ questi fiorini cinqueceato 
d' oro si diano infra uno anno. 

» Appresso lascio alla compagnia fiorini cinquecento | 
dW, i quali per l'avventura a mio tempo sono spesi più 
a mio proprio onore e fama che a propria Utilità della 
compagnia. Non però beata la compagnia se tutti gli 
altri compagni o fattori faranno a si grande fede e si leal- 
mente i fatti e servigi della compagnia come io infioo 
a qui ho fatto ; tuttavia io pure ho fatto fare spese che Ilio ; 
fatto più a fine di mio proprio onore e fama che per utile ' 
0 bisogno di compagnia: di che io mi fo coacieosa e 
forse nolla rae ne dovrei fare, però che non ci ha avuto aè 
frodo nè vizio ; ma forse un altro che fosse istato in mio 
luogo noli' avrebbe fatto, avegna che di ciò la compa- 
gnia non n'ha avuto se non onore e forse prode: ma come 
che si sia, lo lascio a la compagnia fiorini cinquecento 
d' oro per cbiareza e isgravamento della mia anima; tut- 
tavia con queste condizioni, che se io non ne sono tenuto 
nè di tutti nè di parte, che i primi danari che la com- 
pagnia farà dare per Dio in buone limosino che sieno 
per r anima mia infino nella detta quantità di cinque- 
cento fìorini d' oro. 

» Io lascio la Margherita nùa moglie e i miei figliuoli 
nelle mani d'Acciainolo che di loro faccia come porrà 
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a lui, e tutto iVimetto in lui; però cbe io sono certo ch'egli 

ama loro bene e loro onure tanto o più quanto faccia io. 

1» La terra mia di Romauia succede tutto lo stallile 
a Lorenzo mìo primogenito : bene posso la terza parte 
dooare e lasciare a cui mi pare. Sì cbe io lascio e voglio 
che se caso che Acciainolo sia troppo caricato di 
figliuoli di questa moglie che avrà o d'altra che avessei 
a) cbe del suo gli convenisse fere più parti , che la terza 
parte della terra mia di Romauia eh' io v'ho al presente o 
eh' io v' avessi per innanzi voglio cbe sia d'Agnolo mio 
secondo figliuolo; e il mobile del bestiame e d' altre cose 
che fosse io sulla detta terra, lascio per V anima mia in 
cose pietose e buone limosine. 

9 Se caso fosse eh' io morissi in questo regno o nei 
priDcipato della Morea, o fuori di Firenze, A voglio che 
tutte mie cose e ciò che si trova del mio si stribuisca 
di presente in buone limosine per l'amore di Dio per 
r anima mia , e di questa somma che uscirò di queste 
cose voglio che cento fiorini d' oro siano per V anima di 
monna Ghilla mia madre che Iddio abbia : e se io mo- 
risse io Firenzoi similemente lascio ciò cbe del mio si 
irwpm M o in qualunque parte io morissi. 

In questo regno iascio miei esecutori frate Ami- 
co/ measer Gìlia da Bevagna e Lalino da Petrogna* 

* Questo frate Amico da Bonoamico, monaco certosino, lasciò 
più tardi in legato alla Certosa di Firenze tulli i suoi libri, che un 
frate Antonio da Siena del medesimo ordine avea portali da 
Smirne. 

c Item legavi! sancCo Laurendo de Florencia ordini» Gartu- 
» ciensiom* omoes libros suos» qui snnt, nt didtnr in Tuscia tal 
» Lombardia, quos l&ros apj»ortaTÌt de Smirnis firater Anionius de 
» Seala eonfersna ^usdem ordiois. t AKh. fior.» Particola del te- 

s 
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no : e voglio che Farmadura del mio corpo sia offerta a la 
chiesa ove io sarò aotterrato : e odo forziere aaggeilalo 

dove sono mìe lettere, voglio ciie sia maQdato ad Ac* 
claiaolo. 

D Ancora lascio e priego voi Acciaiuolo che con- 
ciosiacosacbò io abbia promesso a la Lapa vostra figliuola 
e mia serocohia d* aggiungerle a le dota sue tanto del 
nostro proprio eh' ella ne potrà maritare una delle sue 
figlittoiei che vi piaccia di mettere in ordine A ch'eiraih 
bia ciò che per me Tè stato promesso: e di ciò vi prie- 
go assai , e lascio e voglio che così si faccia; 

» E priegovi che Cristofano vi sia raccomandato 
che non guardiate se egli avesse fatto niuno bUo, però 
che egli non potrebbe avere vergogna che noi non 
avessimo la parte nostra. 

» lo perdono a chiunque m* avesse offeso o volato 
offendere, e priego voi Acciaiuolo che niuno reo guidar* 
dono sia mai venduto a persona che male mi volesse o 
che mai m'avesse offeso in ninno caso, in fatti o in 
deUi. 

y> Tutte queste cose che io lascio e voglio che si 
facciano, lascio a fare eseguire ad Acciaiuolo ; e lui prie- 
go che sanza niuno indugio e' faccia fare ciò che io la- 
scici e se gli pare di fare più larga manie che io non 
lascio b\ lo ne priego e raccomandoli Tanima mia sopra 
tutte le cose; e se a Dio place che non mi possa fare 
parte del suo al corpo, priegolo che me ne faccia buona 
parte a Tanima, oltre a quello che io lascio come in que- 
sto mio testamento si contiene. E priegolo eh' egli abbia 

smnento di frate tmieo da Bonoamloo, redatta In forma pnbbllca 
per volontl degli eseeatori tesUmeatari 11 7 agoslo 1348; Certosa. 
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più cara la sua e mia aDima che i suoi e miei figliuoli , 
però che se saraono valorosi eglino avranno più del bene 
che QOQ vorranno; ma se saranno però catlivi eglino si 
ricorderebboQO poco di nostra anima, e sarebbe me- 
glio che avessono poco che assai: sì che per Dio lo prie- 
go che {accia buona parte in sua vita a V anima sua e 
:a la mia. 

Se non chMo sono accerto che Àcciaiuolo ama e 
smeA il profitto e il bene e la salate e onore dell* anima 
e del corpo mio tanto quanto il suo proprio, io direi e 
•ordinerei molte altre cose: ma però ch'io so che farà 
più e meglio chMo non diviserei, s\ non dico più: se 
ilon chMo gli raccomando la mia anima, e priegolo 

ch'egli meriti chi m'ha servito e ami chi m'ha amato, però 
che quanto Iddio fa più di bene a V uomo in questo mondo 
tanto ne de' essere più conoscente Inverse di lai. Io la* 
scio e voglio che infra uno mese appresso la mia morte, 
se in mia vita non fosse cominciato e dotato e tatto, che 
in Firenze o vero nel contado, dove ad Àcciaiuolo e a 
firate Amico monaco di Certosa piacerà , si cominci a 
edificare uno muoistero deli'ordiae di Certosa il quale si 
chiami santo Lorenzo ^ e infra uno anno sia dotato nella 
maggiore parte; e che contìnuamente vi si lavori e ac- 
conci, e si fornisca di libri e d'altre cose necessarie 
tanto che i monaci vi sìeno entro risedenti e vi nficino 
^ come fanno negli altri loro luoghi che hanno per lo 
mondo. 

a £ però che questo luogo richiederà grande mo* 
•oela a metterlo a segozione, s\ lascio e voglio che tatti 
i frutti della terra mia la quale io tengo o tenessi nel 
principato della llorea si convertano e si stribuiscano 
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nel detto luogo a compiere, acciò che più tosto v i si possa 
uficiare e fare i servigi di Dio; e ee per oiana cagione ai 
prendejsse niuno danaio della detta rendita di Rpinania 
altroché per qaeata sopradetta cagionai si laijcan che 
questo sia malcolletto e che chi ne piglia per altra ea* 
giooe Si sia tenuto a restituaìoae, e iddio e il mondo si 
possa crocciare contra chi ne piglia danaio altro che per 
lo detto Muoistero a compiere. 

» Ila però che* nella Marea v'è *ona coikima, che 
quaado uno barone, o feudotale muore^ e le rede sue 
non sieno in perfetta età, la coite pigila tutti i frolli 

della terra in fino che la rada sia in età, Si ho io di speziale 
grazia da Madama e da Monsqinore )o prenze, come pare 
foriero lettere con suggelli pendenti, che nonostante que- 
sta costuma abbiondo fispetto a' miei servigi e a lo na- 
nlstero 'che ho impreso di fare^ che nonisiante la coakima 
come di sopra dico e che la mia roda non fosse in eti^ 
tni si concedono di grazia che i dalli fratU della mia lem 
si prendano per me e per istribuirgli ad accompiere il detta 
munistero; e cosi laseio che si faccia. ^ £ sa caso fosse 
che i detti frutti non si stribuissono nel detto munistero^ 

SI lascio tutti i d#tti fratti a ly corte, e iaacarei la terra 

se io la polesse lasciare; frulli dichiaro, cioè frulli rendile 

e profenti che possono pervenire in qualunque modo delia 
d0tta mia terra. 

a E però (he Madama ia'mperadrice è cagione di 
farmi fare tanto bene quanto sarà questo munistero, A 
^scio e voglio cbe continuo vi si dica la mattina una 

* Il Diplotaa di qoests concessione dèlia imperatrice (15 li^ 
glio 133B) fu pubblicalo dal Budion, 1oe< di., Doc IL 
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messa, che iddio le sia guardia a T anima e al corpo, e 
che si faccia siogolare orazione pei> lei ogni maUina. 

» E simile lascio e voglio che al detto luogo si di- 
ca una messa ogni matlioa per i'aoima di mia madre che 
Iddio abbia, e W altra per l'anima d'Acciaiuolo appresso 
la sua morte: e tutte queste cose si compeosioo per sì fatto 
modo così nel dotare dèi luogo e nel fornirlo, come 
nello edificio si proveggia per sì fatto modo, che oiuno 
mancamento ci polesse avere. E tolte queste cose la- 
scio a eseguire ad Acciaiuolo; e simile dopo la mia morte 
lascio ohe coMInuo si dica una sìngulare messa al 
detto luogo per la mia anima, avegaa che tutto si fa 
per r anime nostre. 

» Se caso fosse, il quale Iddio cessi, che Acciaiuolo 
morisse prima di me ed io morendo non facessi altri ese- 
cutori, da ora ordino e voglio che coloro quelli facesse 
esegutori del suo testamento Steno esegutori del mio, e 
ollfe a ciò v'aggiungo il priore che sarà di santo Lorenzo 
di Certosa del luogo ch'avemo ordinato di fare, e messer 
Batto de' Rossi, messer Andrea de'Bondelmonti, Bardoc* 
ciò Ganigiani e Domenico Bonciani, o vero nella mag- 
giore parte di loro. 

» Questo mio lestaniento si è scritto di mano di Be- 
nedetto di ser Fazio a sempio d'uno simile il quale ha 
Acciaiuolo mio padre scritto di mia propria mano, e que- 
sto voglio che vaglia come se tutto fosse scritto di mia 
propria mano, e facciole chiuso e suggellato per solenni 
testimoni in presenza di giudice e di notaio; e io Nic* 
cola di mia propria mano fo questa soscrizione la villa 
del beato santo Michele Agnolo a dì 28 di settembre 4338. 

• Le mille messe eh* io lascio che si dicano oelle 
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chiese de* quattro Santi noniioati, b\ voglio che le dette 
mille messe si facciaoo dire a' migliori religiosi che tro- 
vare si potranno secondo la discrezione d'Aodaiiiolo e 
de' miei testamentalii tuttavìa che le dette messe si di- 
cano a laude e reverenza de' quattro Santi nominati por 
òrata acciò che dinanzi da Dio e si ricordino di me. 

> E lascio e voglio che in qnale che parte eh' io mi 
muoia, io voglio essere portato a Firenze al luogo di 
santo Lorenzo di Certosa, quando sarà fatto il detto luo^ 
go, che sarà tosto coiraiato di Dio; e in questo mezo che^ 
il detto luogo si penasse a fare, s'io morisse primai lascio 
e voglio essere portato al più presso hiogo di Gertosoi. 
che sarà in quella terra o vero luogo che io morrò, e 
dipoi portato a Firenze, cominciato il luogo predetta 

» Lascio e voglio dichiarare come lascio la Marghe* 
rita mia moglie per molti casi che possono occorrere 

e voglio che della mia terra di Romania le sia assegnata 
tanta terra che vaglia fiorini d'pro cento per anno, e quo* 
sta terra goda e possegga in vita sua, e dopo la sua morte* 
ritorni a Lorenzo mio figliuolo o a chi accadesse di 
ragione. 

o Dove io lascio lire ottocento per anno per dote del 
munistero ch'io lascio che si faccia, b\ lascio nella co* 
scienza d'Àcciaiuolo e del priore che sarà al detto luo- 
go e de* miei testamentali che se queste ottocento lire 

non bastassono per la vita e sonstentaraento de* monaci 
o cappellani, che del mio proprio o di quello ch*io lascio o^ 
d'altro del mfo s'accresca la detta rendila secondo che la 
loro coscienza giudicherà che hasti loro, o vero di quelli 
che fossono vivi allora. 

Cappellani dico per ispeziali messe eh' io lascio 
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che si dicano per madama la mperadrice, per mio patire^ 
per mia madre e per me, ma principalemeote per la 

mesea di madama la'mperadrice* 

9 Intoni gli altri miei beai o ragioni ch'io ho ocb*io 
avessi per innanzi, sì lascio mie rede per uguali parte 
Lorenzo e Agnolo miei Bgliuoli e altri figliuoli se pid 

n'avessi por legittimo matrimonio: tuttavia innanzi a ogni 
altra cosa lascio che sia eseguito questo mio tesla-^ 
mento. 

» E voglio che vaglia questo mio testamento per ra» 
gione di testamento^ e se per alcuna cagione non va- 

lesse per via di testamento, vaglia per modo di codicillo 
0 di qualunque altra ultima volontade e* puote meglio 
valere. — Iddio mi dea grazia che innanzi la mia morte 
io la possa mettere a seguizionoi se il meglio de' essere 
della mia anima. 

Espresse per cosiChtto modo da Niccoia le sue ul- 
time volontà, da lui medesimo e dalla imperatrice Cate- 
rina, con l'assenso del re Roberto,^ si sottoscrìssero patti . 
solenni, pei quali si fermò che Niccoia si trasferirebbe 
eoo r imperatrice nel principato d' Àcaia conducendo ai 
servigi di lei e di Roberto 85 cavalieri, i quali verrebbero 
stipendiali dalla corte col soldo di otto fiorini d' oro al 

* Per l'alto dominio ohe il re ^Teva sulla Morea eia neces- 
sario il suo assenso a quella spedizione, come ricbiedevasi la sua 
raiiSoi delle donazioni di feodi. A tale assenso repnio riferirsi le 
parole di Rieoolfl, laddove dice DoUa ietterà ad Angelo, T^oc, XX. 
ii«40: c quando ipeo (Roberto) me mmM nelle pani di Romania 

• collo detto meo Leysl a prendere poisfidone dello principato de 

• Acaia ; » parendonl fuor di dubbio ehe ia spediiIcMM lo Grecia 
divisata e preparata dalF Aedaloolii e opera tvua ava. 
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mese, cominciaDdo dal giorno della rassegna per prose- 
guire fino a quello tu cui partin^bbero dalla Morea.^ 

E già siamo alla sera dei 10 oLlobre 1338 quando 
Niccola sì parte da Napoli coi migliori augùri del pareo- 
tado e degli amici, nei quali infondeva fiducia di vederlo 
quando che fosse crescere grandemente di stato. Prima 
però che lasci V Italia ripensa alla famiglia lontana , end* è 
che consegna alcune cose ali' amico Domenico Bonciani 
con preghiera di volerle fare avere al padre , che cotanto 
ama e reverisce. * In Brindisi poi ai 45 del successivo 
novembre rassegna i SS sunnominati cavalieri dinansi 
alla imperatrice, ^ e con lei poscia e coi principi Roberto 

* Dipi, della imperatrice Catarina, del 17 luglio 1341, (Ardi* 
di VlreDce, Certosa). Di questo diploma il Badion (loc. cft,, Doc. XIV) 
pubblicò solamente lina parte. 

• « Sa pi che Sabato che passò, a vespero, a dì 10 di questo 
» mese, Nicrola tuo si panie di quà per andare a buon ora in Ro- 

> mania, mollo onorevolmente e mollo grandemente, tal che no sii 
» ninno re e grande conle che non lì fosse islalo bastevole. Prego 
9 il nostro signore Idio che lo faccia andare e tornare come i nostri 

• cuori de^derano. Perciò io ti prc^, signore mio, che tu di ci^ 
1 debi essere conieDio, impero che, se Dio li conciede che tomi a 
i salvamento I a fato una grande e buona andata per lui e chi ini 
1 atiene..*, lo non t* o mandate ancora certe cose che NIcoola mi 
» lasciò eh* io ti mandassii che non c*è istato per noi..». And dato 
« un.... e un sacco di serìllure, che io le mandi al Castellare: co 
» r altre cose insieme le manderò. L'anello manderò a mona Mar- 

• gberlta per la prima sicura persona che chostà verrà. y> I.etf. di 
Domenico Ronciani ad Acciainolo AcciaiuoU, dei 14 ottobre lii38, 
pubbl. dal Buchon, loc. cil., T)oc. XIII. 

' a Suhsequeniì novembri Nicolaiis idem ad civitatem Brun- 
» dusii se personaliier contulit una cum Ì5 stipendiai iìs equitlbos 
« supradictis, et ibidem, de mandato nostro, die adlicet XV novem- 

> bfis» Ylt indictionis nuper elapse, de stipendiarlls Ip^ ac eqds 
■ et armis eonmi dehiiasa monstram ISocit in nostra pmenda. a 
DIpL del i7 loglio 1341, dt. sopra. 
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« Luigi di qua veleggia per la Morea. Ove invero gii si 

appresentano occasioni frequentissime ad adoperarsi in 
gravi affari e negozi quanto dir si possa. Turchi, Gaia- 
laDi, Greci minacciano d'ogni intorno il paese, ed è cosa 
malagevole V assicurarlo dallo loro paurose correrie. Alle 
quali difficoltà quantunque gravissime, sa t>ene làr fronta^ 
la virtù e il senno deli' Acciaiuoli. Fornisce vettovaglie, 
provvede armi , rende più gagliarde le fortificazioni a di- 
fendere la casteilania di Corinto, costruisce a proprie 
spese uo fortilizio nella valle di Galamata per tutelare la 

Messenia , infine fa riuscire manchevoli le insidie e le 
astuzie dei Greci ; e tutto questo con animo impertur- 
bato, quantunque avesse a sostenere non che fatiche ap- 
pena credibili I ma ad incontrare veri ed assoluti pencoli 
anco nella vita.^ Ma da tuttociò gli viene una grande 
sodisfazione dell' animo , avvegnaché per V opera sua 
principalmente vien ridotto a compiuta sicurtà il princi- 
pato di Morca sotto la signoria di Lloberto* 

Caterina infrattanto gli concede in assoluta signoria 

il castello di Bulcano, la baronia di Galamata, estese terre 

<Mn la fortezza di Piada nella casteilania di GorintO| e al- 

* Bucbon, lue rii , Doc. XV, XVII e XXV. 

« .... et ibi (in Murea) collo detto meo Si^niore leci continua 
4» residenza per Ispazio di ire anni militando colle insidie e astuzie 
» delli greci con uon piccboli miei affanni et pericoli, i» Documeali» 
Xell. dell' ÀeeiaiuoU ad Angelo, Ooc. XX, n^ 50. 

B Kos ìgilur considerantes qaod Nicolaus Ipte in diclis Ro- 
> manie panlbos labore» penooales contiDne subsialii aoguslioios 
« Hnffios,onm|iaritermQltipttdasum|rtoain,neeinlaQsfi^^ 
B aefficia nobls el liberis nostris per eom impenst eom animi da- 
» ritate, i Dipi, dt* dei 17 luglio mi, nella parte noft pabblictta 
•dal Buchon. 
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tri feudi.* Il che fa che ad assicurarsi quanto gii venne 
elargito non sappia egli muovere verso l'UaUa, se prima 
noD abbia provveduto alla difesa di ciò che possiede nella 
Morea. Ài 47 febbraio adunque del 44 fa a tal fioe in 
Clarenza un mandato di procara io Silvestro BaroDcelIii 
Iacopo di Donato Acciaiuoh, e Manente di Gherardo Buon* 
delmoQtif tutti fiorentini.* Vennto poi il 46 giugno se* 
guente parte da Clarenza per Brindisi, e quivi giunto ha 
dalia imperatrice lettera declarativa della somma dovuta 
dalla corte per gli stipendi dei 25 cavalli che stettero 
sempre ai rammentati servigi/ 

' Tutte queste eoncessimii lèadtii fatts air àcdsiQoll dalla 
imperatrice vennero poi approvate da re Roberto con diploma dato 
daNapoll al 27 aprile i34S» e pubblicato dal Bucbon* loc. dt. Doc. XV» 

' Arch. di Firenze, CeKosa. In questo mandato di procura 

coiÉ Tiene qualificato Niccola. « Nobilis fir Niooiaus de A«zaro« 

» lis de Florencia Regiiis et principalis Cambeìlaniis Consiliarìus 
» el famillarìSy ac Castri Bulcaoi et Barooie Yallis Calarne do* 
» miiius. » 

' Questa lederà ^\] più volte citato diploma del 17 luglio !3if , 
di cui il Buchon ha dalo uaa parte, in quella da lui non pubblicata» 
leggesi quel cbe segue : 

c Gumque translaHasemus nos demum ad partes princlpatas 
I» predicti et moram traxisaemus ibidem per longmn spadum tem- 
I» poris prout est singnlìs manifestnm» NIcolans Ipse piefttos sii- 
» peodUrios equiies viglntiquinque continue la s»a tennll oomlliva 
f ad nostra et efliitl Prlndpis sorrida milltantes a predieto sdilcet 
» die qulnlodecimo dicli mensis novembris seplinie, quo ut predi- 
» dlup moiistram fecit, et iisque per tolum quiniumdecimum dieui 
» mensis lunii none Ind., soqueiiLi die sexiodecimo ipsius mensis 
» lunii nobis recedeniibus de parlibus supradictis, quod lotuni 
» tempus est annorum duorum et meusium sex, prò quo quidem 
» teaapart cooiinguatstipendiarios ipsotad dictam lalionem de fio- 
» renis anreis ceto prò qoollbel eimm per mansem mense quolibet 
j» nadiram qnadraglata, qne snat bi somma nnde mIXh docente 
9 qoadraginta florenis aoreis qubique prò qualibet onda eompa- 
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Id questo modo Nicoola ebbe compiuta quella difficile 

impresa, della quale meglio noteremo dipoi la importanza^ 
e gli effetti conseguenti. Qui basti avvertire alla di lui de* 
sterità nel condurla, e al fermo proposito nel proseguirla 
per tempo cosi tungO} e fra tante prove riacbiose. On- 

» tatla. De qat qiiippe samm pecunie ad qaam nos et dietvs Mn- 

> oeps exiade teaebamas Nloalo prefiilo lo extentiatloneni Iptloa^ 
» deblU assignari mandavlmas eidem NIcolao nnclas mille vigloti 
I lo car. argenti sexaginta per nnciaa computatisper roanos Domini 

> Egidii de Bevaola militis Magne Regie Curie Magistri Raclonalis 
f et Latini de Petroniano familiarìum et dcvotrmin n( snorum, qui 
» in nostro nomine de mandato nostro a mercato ri bus Socieuiis 

• Aczareilorum pecuniam ipsam redi ere habuerunt. Restanti- 
» bus, ec... 9 Giulio da Beva;;na e Latino da Fetrognano erano 
stati nominati dairAcclaiuoli, come abbiamo Tediito» ad esecutori 
del 000 testamento olografo nel regno insieme eoo Frale Amico da 
Bonoamlco« 

Intorno a qnesto documento, che merita considemione latta 
propria» mi piace di notare coma a tergo delta pergamena al leg- 
gano le seguenti parole, scritte di propria mano daU^Acdaluoli: 

a Questa è lettera delta dìcidarazionc delle unde mille venti d* ai^ 
9 genio i qu5«U io liccvctù per [taglia dt'lla mh gkMUc di XXV uo- 
n mini d' arme che tenni in Roiaania , la quale leiiera fu falla da 
1 Brandizio nel Vòiì di XVII di luglio della nona iDdizione» 

• Se alcuno volesse dire che questa leiiera fosse falla di nuovo- 
» fitUziamenle non lo possono dire, iu pero que fa presso 
» d* uno anno que il tugiellu fu perduto, e il segretario que la fece 
» è Yivo e sano, noè nutaro Pietro. — Vorrassi questa lettera mo» 
» strare allo k^ihato per la deliberaxione di domenloo. Atesto. » 
Penso eba tali parola ▼! scrivesse l' Acclaluoll nel 1343, e cbe per 
mezzo di quella lettera della imperatrice e della intercessiime del 
legalo di Toscana colesse ottenere la liberazione di Domenico Bon* 
ciani, che dal principe di Taranto fu fallo sostener prigione in 
quell'anno. Il che ho raceollo da una Iciu ra, diretta il 7 marzo I3i3 
dal Comune di Firenze al re Andrea, alla regina Giovanna, al prin- 
cipe dì Taranto e al duca di Diiraz70 onde pregarli a volere che 
fosse restitnito in libertà il Uoncianì, nella quale è detto : n Sen- 
» tientes quod illustris Prinoeps Turanti Domioicum de Buuciaois 
s indebite facial detioeri prò eo, quia eundem debitorem diciior,. 
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d'egli fattosi \n breve ora per sua propria nativa virtù 
di semplice mercatante 4iomo politico e guerriero, ap- 
parve, avendo soli trent'anni, già adattatissimo a compiere 
non che ad ideare le cose più ardue a conseguirsi, uomo 
insomma capace di reggere ano Stato. Non freghiamo gli 
sorridesse la fortuna ; ma se questa gli fu propizia, egli 
l'aiutò molto anco con Pinduatria: eoat tutte cho gli 

procurarono somma estimazione presso i migliori, e che 
solo potettero meno pregiarsi dagli uomini invidiosi e vol- 
gari. Del che per tutti sia testimone il Boccaccio. Il quale 
il 28 agosto i34i scriveagli da t ireose aver caro il suo 
avventurato ritomo dalla Grecia, e sperare doversi da 
lui mutare in buona la sua rea fortuna ; e soggiungeva 
pure vedrebbe egli di lieto animo'quegli Invidiosi piegare 
il capo dinanzi a lui. Nel pregargli finalmente da Dio la 
felicità di» Quinto Metello tanto lo esaltava, da parago- 
narlo niente meno che ad Ulisse e ad Enca.^ 

Già narrammo avere i Fiorentini confidato che il re 
Roherto^di Napoli fornirebbe loro valido aiuto di armi 

4» ut nohis asseritur, domìoi Niccole de Aedaiolis, cui prò parta 
9 elusdeoi Dominici dicitar in rebus vei pecuntis rationabiliter non 
» teneri.» Arch.SoreDt.,£«llereile/to5^gnar<a,Reg.* Vili, Ib8l,e6t • 
• Il Baldelll {Viia del BùeeaeeUi) vool sostenere che quesia 
lettera ba erronea la'datSt argomentandosi di provare cbe essa fli 
scritta Invece nel 1849. Ma a non doTergli prestar fede basti i* oe- 
servare, che il Boccaccio non avrebbe potuto dire all' Acciaiuoli 
neir ai^osto del 1312 couie andasse liei j del suo ritorno ora nuova- 
mente s(a/o, essendo l' Acciaiuoli lon aio in llalia, come abbiamo 
narrato, nel j*iuj?no del 1311 ; e che, dopo averlo veduto in Firenze, 
ove Piccola si recò a novembre di questo anrm 1341 e rimase lino 
al marzo deiranno successivo, non polca scrivergli che era iicuro 
di ia$tù vederlo, V. questa lettera del Boccaccio nelle i'rofs mir 
Heke* 
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nell'impresa di Lucca cui attendevano. Ma questa volta 
molto s' iogaonaroDo. Phmierameate aguzzò T occhio ad 
averla per sè; poi, io vece che armi peramsidiire i& 
qaalsiasi modo il Ciomuae, se ne spacciò qoq consigli e 
con sole parole, e attiche quelle date in pm suo, perchè 
io sostanza F ambasceria che maodò a Firenze oca ebbe 
altro fine se non cpieUo di peisoadere cb^ il possesso di 
Lucca poteva tornare uti(p qudado cadesse nelle sue 
mani regalif lomando meglio che i Fiorentini ne dismetr 
tessero il pensiero. Veramente confesseremo che il vedere 
IVÀcciaiuoU del numero degli ambasciatori reca rincre- 
aeimeotOi se piar avrentora la storia har tolte espresse le 
circostanze, (ii questo negoziato, potendo forse giustifi- 
carsi qoesto grande iflonto e avvedutissimo politico se ci 
fosse dato di aver yien^ contezza di quei tempi d^ noi assai 
lontftiu. A buon conto non possiamo affermare (dappoi- 
ché i documenti e le memorie in questo ci fan difetto) 
eh' egHi^n gli altri si recasse a fermare i patti e pren- 
dere il possesso di Lucca in nome del re, e che quindi a 
Pisa ai trasferisse a richiedere quel Comune perchè vo- 
lesse levare 1* assedio. Ho motivo di credere che non vi 
andasse perchè ne tace uno storico , q^atuoque assai po- 
steriore , 11 quale ci informa che nn collega dell* Aooiaiuoli 
in quella ambasceria, Giovanni Barrile, fu ai Lucchesi e 
ai Pisani per questa bisogna.^ Ma se Locca e Pisa non 
videro TAcciaiuoli, voglio credere non fosse trattenuto da 
affetti privati, quantunque gli dovesse esser caro il trat- 
tenersi nella sua Firenze e trai conforti della famìglia^ 
affetti tutti eh' erano grandi in quel cuore , ma non perè 

« COSUDIO» lib. VI. 
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tali da fargli porre in dimeiìiicanza il dovere di oonto, 
-come ora diremmo, di Stato. 

E poiché oggidì , quando si scrive di un grand* nomo, 
si desidera che si esprima ogni mioimo fatto ed ogni sua 
^^ustuoianza, perciò, seguitando P uso di accondiscendere 
a cotal desiderio, dirò avere avuto Niccola in questo 
tempo la sua propria dimora in patria nella contrada dei 
SS. Apostoli. Era muuila di torre, come si usava ia quei 
tempi, nei quali si viveva in sospetto. Penso che gtt do- 
lesse molto il vederla poi venduta nel 46, pel fallimento 
della celebre compagnia. ^ Forse allora ripensò che non 
molto innanzi vi si era posato tutt^ altro che presago 
della sua fortuna, giacché al principio dei 42 consta che 
«gli si trattenesse in patria. Tempo memorabile nella vita 
di lui, perchè allora fu che egli si accese sempre più 
tiel desiderio e nel proposito di edificare dalle fondamenta 
quel monastero o Certosa, già ordinata sì pietosamente e 
con tanta munificenza in testamento. E qui il discorso si 
allarga a narrare come egli, il giorno 8 febbraio di dello 

' Al 28 settembre Ì3i5 (stìl fior.) i sindaci e gii ufficiali del 
-Comune di Firenze deputati ai negozi dei creditori della fallita So- 
^età d€igli Acdaiiioli, alla quale tuttora apparteneva Niccola, decr^ 
turono essere proprietà di loi, e quindi doversi fendere per pagire 
i creditori « niram palaiium cuoi tarri positam Ftorentie in populo 

• Stnctorum Apostolonim in via burgl Sanctorum AposlolorttOi;coi 

• primo via, a secando et tertio CliiasSQS, a quarto berednm 6e^ 
» rardi de Bondelmontibns et heredum Cbaccini Bonciani infra pre- 
» dicios coiifines ve! alios pinres vel veriores. • E questo palagio 
fu venduto intani a Manente di Gherardo Huondelmonli e ad An- 
drea di Ranieri P.uondolmonti, per ineià fra di loro, per il prezzo di 
1700 tìorini d'oro. Il decreto de* Sindaci seguito dair ano di venditi 
può vedersi ali* Arcb. fiorentino fra le pergamene provenienti dalla 
•Certosa. 
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aano^ facesse ampia e piena donazione di alcuni beni si- 
loatl mi ftmne Ema nel popolo di santa Maria di Massa- 
pagana presso Firenze ai due certosini Giovanni, prkm 
del convento di santa Maria di Siena, e Galgano , priore 
di quello di santo Girolamo di Bologna , perchè ne vives- 
sero un priore con dodici monaci, quattro conversi e due 
oberici nel monastero da edtfiearsi. Manifestava e dava 
forma nei modi legali a questa sua espressa volontà nel 
Capitolo del monastero degli Angioli ^ assistendovi come 
testimoni Giovanni Barrile (quello stesso che gli fu com- 
pagno , come vedemmo } nella ambasceria) Giannozzo Ca- 
valcanti e più altri che non giova nominare, per dar luogo 
al ricordo di quei frate Angiolo delia sua stessa famigliai 
che allora era vescovo d'Aquila , e che poi venato alla 
sede di FirenzCi fu tanta cosa nello inalzamento e nella 
susseguente cacciata dell'abominato duca d'Atene. L'ano 
dei patti che giova ricordare, comecché mostri T indole 
ed il sefitire degli uomini di quei tempi, si fu il riserbarsi 
l*uso d'una di quelle cellette monastiche, sia per ritro- 
varvisi egli ed altri di sua casa per ricreamento salubre} 
o mosso da devozione. Costituì Coppo Stefani, Giovanni 
Boccaccio e Ugolino Cambi suoi procuratori pel trasferi- 
mento di quei beni ai detti priori, i quali nel dì 43 suc- 
cessivo ne presero possesso.^ Sembra che per innanzi 
cotali beni servissero a garantite la dote della consorte 
del donatore, che, come dicemmo altra volta, era Mar- 

* Questi beni consistevano in un podere con case, colombaia, 
forno, corte, pozzo e vi^na e terra da lavoro e con alberi. L'atto di 
donazione (8 febbraio ia4t, slìl. fior.) si conserva in un Libro-cam- 
pione di conlratiì, (23^, carU 105), ali* Arcb. di Firenze , Certosa, 
iìuello della immissloiie in possesso dei nominati priori è Ira le 
pergamene ptfimenle prorenlenii dalla Certosa (13 febb.)« 
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gherila degli Spiai , perchè essa nei mudi voluti ratificò 
•la doDazioDe presente egli stesso, faceodo renunmd'ogoi 
pretesa che potesse avervi. ^ Né tacerò della segaenle 
approvazione data dal Capitolo della Chiesa fìorentioa, il 
quale non maDcb nemoìeoo di approvare la foodaxione 

del monastero annuendo che prendesse nome da San Lo- 
rena martire. ' E questi sodo gli atti cui tenue dietro 
poco à'\po\ r effettiva fondazione della Certosa. La quale 
ai comiociò a costruire sul poggio di Mouteacuto, veuduto 
dal Pievano e dai canonici di sani' Alessandro a Giogoli 
ai oertosioi di san Lorenzo a Montesanto. ' 

L' Acciaiuoli venuto in Firenze , coinè abbiamo dettOt 
nel novembre del i341 , ne ripartiva per Napoli alia fine 
di febbnio, o nei primi giorni di marzo del La qual 
cosa è resa certa da una lettera che la Signoria di Fi- 
'Tenze il 20 feU>raio di quell' anno scrisse a Roberto e 
consegnò air Acciaiuoli perchè a lui la presentasse, dalla 
quale si raccoglie che il Comune aveva an che date a 
Niccola certe intormazioofi da riferirsi a quel re. ^ 

* Nello slesso Libro-canipione di contraili ov' è Tallo di ilo- 
nazione si coniicue a carte 197 t,*» quello di ratiGca t he ne fece Mar- 
gherita dogli Spini ai 14 febbraio nella casa del mariio in Borgu 
ÀposloU. 

9 necreto dei 18 febbraio 1342, Àrcb. fior., Certosa. 

^ Nel medesimo Archivio (Certosa) esiste un Decreto dei 33 
settembre 1342, col quale II vicario generale di Fr. Angelo Acciaiuoli 
woovo fiorentino data licenza al plOTano di Sant* Alessandro di tu 
quella Tendita. 

^ t Serenistiune Princeps et Domine; Indila Domina. Uoet 
a» teneamus tadabie quod circumspecllo regia de locanis coadttlo- 

> uibus i l nosuis, ei de intentione Bavary ad occupalionem Itali* 
» carum parlium, et de descensu suo ad parles Karinlhìe, ei de de* 
» b|)Oi)saiiune Ducisse Kariiiihie fil o ejasdem Bavary sii salis 
» uiiliter informata , et qualiter nos circa suceursum Civitatis La- 
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IV. 

Matrimonio di Giovnima figliuola del re Roberto con Andrea d' Tnghcria.— • 
Morte del re Roberto. — Uccisione di Andrea. — Clemente VI scomuniea 
gli autori della uccisione. — l*ratichc del re d'Ungheria con Clemente VI. 

— Questi si rifr.tlieci a imppdim h ril;ita del re in It.iiia. — Difesa 
dell'Acciaiuoli dai sospetti di reii.i nella uccisione d'Andrea. — L'Ao* 
riaiuo!i sollecita le nozze della regina Giovanna con Luigi di Taranto. 

— Il re d'Ungheria viene in Italia. — Fuga do Napoli dolla regina 
Giovanna. — L' Acciaiuoli Tedele nella sventura alla regina e a Luigi 
di Taranto. — Il re d' Ungheria s' iuiptidronisrc di quasi tutto il 
reame. — Luigi di Taranto alloggiato nella villa dell' Acciaiuoli a 
Monleguroni. 

Gravi avvenimenti soprastavano frattanto ai reame, 
frivo com'era Roberto di prole maschile, per la morte 
del duca di Calabria , del quale erano rimaste due figlie, 
GiovataDa e Ilaria, aveva maritato fino dal 26 settembre 
del i333 Giovanna ad Andrea, figliuolo al suo stesso ni* 
potè Carlo Uberto, re d' Ungheria. E qui cade il riflettere 
com' egli devenisse a conciliare un colai matrimonio 
forse per rimorso di coscienza, perchè il regno, di cui 
le perorazioni di Bartolommeo da Capua gli avevano ot- 

B cane continue ^gilamns et expectamns niagnificum regiam subsi- 
t dinm prò exattatiooe regia et deTotorani suorum, et depreaslonent 
» emolorum qui Ciyitatem eamdem bostlliter detinent cobartaumy 

• nfdiiloiotnus nobilem et discretura vimm Niooolam de Aodalolls 
« R(*g[imii Cambellanttm dHeetnm et hon, coneiTem notimm ad 

• presentiam rrgiam seenni presentea conférentem super prembris 
i> de Inieiuioneedexpectalionenostraetaliisquependeotabbooore 
1» regio et statu Gdelium devolorum duximus intormunduui. Ejus 
i relalibus credere dignelur Regia celsiludo, et circa expouenda 
» per cum [ìi ovidere de subsidio et reraedìo salutari, sicut de be- 
u nigoilate regia confidiinus et speramus. Data Fior, die XX Febr.» 
> X Ind. j» (Uttere della Signoria, Reg.» VII, fogL 2 t.») 

4 
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teottla la investitura dal papa , dovea per diritto appai le-^ 
nere a Carlo Uberto come figliuolo del primogeoito Carlo 
Martello, fors^anco per la speranza di toglier via le dif* 
fereoze tCDUte vive Ira di lui e il re ungherese dalle pre* 
tese di questo al regno di Napoli. Gli eventi chiarirono 
peraltro in brev'ora la virila di quell'antico assioma, 
cbe dice niente fallir pid frequentemente del giudizio 

degli uomini. Ed inveio Carlo Lbcilo, che erasi condotto 
fino a Napoli per far compagaia al giovinetto Andrea, nel 
tornarsene in Ungheria , siccome fece, celebrate le nozze, 
non ricondusse seco quanti erano di quella comitiva , ma 
lasciò al figliuolo alquanti di quella nazione che lo ser- 
vissero, concedendogli altresì un fra Roberto, uomo di 
chiostroi acciocché gli fosse precettore. ^ La corte napo- 
letana, cotanto illustrala e resa famosa pel cullo delle let- 
tere e delle arti gentili introdottovi da RobertO| non vake 

* 11 Petrarca, che vide costa! In Napoli dopo la morte del re 
Roberto, così lo descrìve in una sua lettera al CardiBal Golomia: 

« Horrendiim n ijios animili, niidis pedibus, operlo capile, pau» 
)» periate supcrbum, inarcidum deliliis vidi. Homunculum vulsum 
» ac rubicuiidnm , obesis clunibus, inopi vix piìllio contecluni, et 
» bonam Ci rporis partem de industria retcgenlem, alque in {loc 
» babitu non solum Uio& sed Romani quoque ponliQcis affalus, velnt 
» ex alla sanotilatis suae 8pecula«ii»oIeniissiinecontemneniem. Nea 
» niiatiis som : radicatami in auro superbiam seenm feri, li ulMi 
» enlin» ul oniDiuin ftiiaa eat, arca elua et toga iBsaenilant. Ac ne 
» aacrom aomen ignorea Robertus dieitiir.... Qol miro geeere ty- 
» rannidis non diadema, non pnrpnram, non arma; sed aquaUdvm 
» palllafttram Induit, eoque non totns, nt dixi, sed dimidins obva* 
» lulus, nec tam senio dir VHS quam liypocrisi, nec tam eloquio fretus 
M quam siientiOf et gravi su perciìio per regias aulas discurrit, et 
« bacillo innixiis Immilìores proleril, iustiliam calcat, quidquid 
divini ani huinani iurrs est pollini. > Kam. V, 3, edix. LeMonoier 
In corso, per cura di Gias* Fracasseili. 
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tuttavìa a dirozzare Andrea dalla barbane angarìca; ag- 

giuDgì Giovanna schiva d'ogni affetto maritale, gli Un- 
gari insolenti , cose tutte cbe fanno pensare, ed anco pita^ 

al tristo successore che avrebbe avuto Hober-to; di qui gare, 
ìDìmicizie ed esigli perturbatori del regno. Roberto, co- 
mecché sagacissimo, non poteva non considerare la certa 
rovina che seguiterebbe alla sua morte; tuttavolta bra* 
moso dt porvi quel miglior riparo che potesse, pensò con- 
vocare i baroni a pariameoto generale, e volle che pro*> 
mettessero avrebbero Giovanna per sola regina. Lo che 
compiuto, poco andò che infermasse e morisse, siccome 
accadde a' 49 gennaio 4343. 

Non tardò a manifestarsi la realtà dei mali preve- 
duti da Roberto. Andrea, uomo dappoco; ì principi delle 
casa reale (ed erano moUi), cupidi d'autorità e perciò 
turbolenti; il monaco ungherese insidioso, chè per le di 
lui astuzie venivano mandati via dal consiglio i consi- 
glieri più fidati del principe defunto, ad intromettervi gli 
nogheri suoi seguaci;' nelle lor roani avare, rapaci tutto 
lì governo, tantoché Giovanna è regina di nome, in realtà 
prigioniera; Napoli in quel miserando stato veduto dal 
Petrarca, e di cui ebbe occasione di far ritratto così mae- 
strevole in una lettera al cardinal Colonna. * 

È opinione di alcuni storici che il monaco Roberto, 
cosi tristamente da noi notato, antivedendo che i reali 
avrebbero tutto fatto per togliergli il putere male usurpa- 
to, sollecitasse Lodovico fratello maggiore di Andrea, già 
re d'Ungheria, a recare in sua balia il reame, dandone 
per ragione esser cosa di sua spettanza perchè ereditata 
dair avo. Aggiungono gli magoiiicasse scrivendo la bel- 

* Lettera cit. 
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lezza di Maria sorella a Giovanna per adescarlo ad una 

discesa. Dicono anche che Giovanna, avalone presenti- 
mento, chiamasse Carlo duca di Durazzo primogenito del 
principe della Horea, e senza più Io ammogliasse a Ma* 
ria. Pel qual matrimonio s'afforzò nel duca la speranza e 
r ambizione di succedere nel regno se Giovanna morisse 
senza figliuoli. Per parte sua il re d' Ungheria spedì am- 
basciatori a Clemente Vi , ad impetrare che inviasse chi 
imporrebbe la corona al fratello non come marito di Gio- 
vanna regina , ma come erede di Carlo Martello. Queste 
le cose che si trattavano in Avignone. A Napoli ordivasi 
tenebrosa congiura per uccidere Andrea. Il papa roostia- 
vasi irresoluto nel concedere a questo la investitura, 
fturse perchè trattenuto dai maneggi segreta che dal duca 
di Durazzo si facevano in corte contro la sua delibera- 
zione. ' Ma ciò non ostò tanto da impedire che finalmente 
dovesse concedere ed effettivamente spedire le bolle per 
la incoronazione. La notizia divulgatasi che fossero in 
via di giungere a Mola di Gaeta gi-.yimbasciatori ohe le 

portavano spronò i congiurati in Napoli ad affrettare l'ef- 
fettuazione della trama iniqua, temendo eglino che pa* 
lesato il loro mal talento, il monaco Roberto, appena 
fosse venuto T ordine del papa, li facesse non solo pren- 
dere, ma uccidere. 

Intorno al fatto luttoso basti il narrare in breve come 

* Malt. Vilumi (L. I, cap. li], parlando di questo DncSt dice: 
i E bene che col duca Andreasso si ritenesse mostrandoli amore, 

» nondimeno lungo tempo segi eiauienie fece impedire a corte la 
9 deliberazione della sua coronazione. Onde per questo soprastare 
* fu fatto l'ordine e messo a esecuzione il detestabile e patriciiia 
i> della sua morte: e quesla fu la ca^Mone perchè il re d' Ungheria 
> il lece morire, t V. anche Gio, Vili., Lib. XII, cap. 112. 
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Aodrea venisse ucciso prodiioriameDte a mezzanotte dei 

• 48 Settembre 1345, mentre la corte Uovavasi ad Aversa 
nei convento di S. Pietro a Maiella. Si fece svegliare per 
i suoi camerieri, e trattolo fuor della camera della re- 
gina sotto pretesto gli si dovesse comunicare certo av- 
viso che fra Roberto aveagli mandato da Napoli, fu 
strangolato e poi precipitato da una loggia. Alla notizia 
di sì miserevole uccisione fu grande scoramento negli 
Ungari. E la regina, ridottasi in Napoli, per coosigiio 
de' più fidati ordinò al conte Ugo del Balzo investigasse 
chi fosser gli autori della morte del marito, volendo che 

andasser puniti esemplarissimamente. Clemente VI, in- 
teso di quanto era accaduto, scrisse sue lettere al re 
d* Ungheria. In esse adoperava parole adatte e ragioni 
acconcie a lenirne il dolore, facendogli anche riflettere 
che la regina era incinta.^ Ha come reputava che alia 
sede apostolica si appartenesse il conoscere e il giudi- 
care di quei delitto, perciò appunto pronunciò gene- 
rato scomunica contro coloro che s*eran bruttate le 
mani di quel sangue ; comprendendo in qtiesta censura 
ecelesiastica qualsiasi avesse dato causa alla morte per 
qualsivoglia modo. ' 

Frattanto le sorti del reame erano oggetto di grande 
preoccupazione in corte papale, perchè era un afTollarst 
attorno alla persona stessa del papa di pratiche oneste 
f^mmiste a meno onesti maneggi ed intrighi. Giovanna 
non si stancava nel chiedergli dispensasse il matrimo- 
nio che volea contrarre con Boberto principe di Taranto; 
il re ungherese rimprpcciavalo acerbamente perchè tanto 

* Tbeiner, MonumetttahÌ8toricaHungari(B,T. I, Doc. MXXXVIU. 

* La bolla può leggersi presso tuoig, T. ÌU 
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avesse tardato a imporre la coroaa sul capo d' Andrea ; 
voleva punisse gli autori della morte eondegnamente ; < 
aggiungeva negasse risoluto la dispensa matritnoDiale a 
Giovanna e al Tarantiso; a sé e al fratello Stefano , il 
duca di Transil Vania, volea concedesse T amministra- 
zione del regno, e che il piccolo figlio di Andrea fòsse 
educalo presso EiisabeLta madre cielT ucciso. E questa 
regina stessa levava alto la voce ad aspri rimproveri, 
apponendo al papa siccome colpa l'indugio inqualifica- 
bile nel punire la regicida, che dicea con grave scan- 
dalo tuttora chiamata regina di Sicìh'a.^ 

Ciemenle opponeva somma temperanza a tutte que- 
ste sollecitazioni, tantoché avresti detto che quelle stesse 
ire punto non lo turbavaoo. E noi volendo penetrare nel 
suo animo e scrutarne i più riposti sentimenti diremo 
che questa politica eragli . suggerita dal non vedere egli 
di buon occhio che un principe potente, quale r unghe- 
rese, venisse a porre il piede nel regno, e dalla sna 
Stessa condizione di ospite in Provenza, eh' era dominio 
della regina Giovanna, donde vuol credersi derivata certa 
propensione per questa. Celava adun^que con sommo stu- 
dio quel che agitasse nella mente. Mentre invero si di- 
mostrava in parole niente avverso alle pretese di re Lodo- 
vico, e con le scomuniche e la lunghezza delle inquisi- 
zioni contro i colpevoli cercava di mitigarne lo sdegno 
^ si riprometteva i benefizi del tempo, favoriva in ef-* 
fetto ciò che più tornava utile alla vedova d' Andrea. 
Né contento a tutto questo, poneva mano ad ogni tenta* 
livo che valesse ad impedire la calata deir Uogbercse 

• Mim.kÌtU Aiif., dU, T* I, Doe. MLXX, HLXXV c MLXXXIII 
(anno I54e)« 
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«el regoo napoietaoo ; calata di cui forte temevasi, per- 
chè «vendo Giovanna spedito il vescovo di Tropea a pre- 
dare quel re che lei ed il figlio postumo volesse proteg- 
gere , Lodovico, nel rispondere, aveva dato più che in- 
dizio di voltare iavadere 11 reame.* E questo faceva che 
il papa si scasasse coii^ Unghero dell' indugio deir inco- 

ronazione di Andrea, come di aliare difficile a risolversi 
anco perchè non chiaramente definito nel diritto, e della 
i^m giustizia dispulavano tuttavia gli uomini meglio in- 
iendeati. Replicava aver già fatto e pubblicato il prò- 
^ceaso generale , avere inflitte pene gravi ed insolite con- 
tro ogni autore o complice del misfatto, essere risolu- 
tissimo d* iniziarne uno più speciale cofttro coloro che, 
per quanto fino allora si potè raccogliere, apparivano so- 
-spetti; non potergli concedere F amministrazione del 
regno senza oiTeodere Dio e la giustizia, giacché Gio- 
vanna trovavasene posseditrice. Essa poi non era nem- 
men convinta dnì reato e molto meno confessa. Diceva 
inoltre che se essa apparisse rea, e con questo il regno 
ai devolvesse alla Chiesa romana, avrebbe per lui speciale 
considerazione; aver tenute chiuse le orecchie fino allora 
alle istanze ripetutamente portegli da nomini di grande 
autorità i quali volevano licenziasse Giovanna a maritarsi 
^n Roberto, nè esser disposto a concedere quella di- 
spensa finché motivi ragionevoli non gli apparissero/ 

< La risposta del re d' Ungheria fu quesla : « Impeirau Cdes 
m praeterita, amktitiosa conlinuatio polestaUs regie, neglecu vìd- 
» dieta ai ezcasatlo sobsequult» te viri lui neds argoant oonsciam, 
> et Itaine pmleipem* Neminem lamea divini» haoiaalve Judieii 
fKeDsa aefiirio scelari debitas evasiiram. • 

> Monum, hiit Bmg,, Docam. IILXX. 
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Né tulle quesie le ragioni esposte da Ctemeale tD 

varie lettere. Scriveva iDoltre egli invero a Elisabetta 
d' Uogberia che la Chiesa romana non fu aolila mai in- 
dursi a ooDdannare sopra semplici presunsioDi ; ora vo- 
lerlo far molto meno, perchè V affare era gravissimo e di 
somma diflBcoltà, trattandosi della innocenza o della reilft 
di persona regale. Perciò, anziché compiacerla, invita* 
vaia a mettere innanzi la sua autorità di madre e di 
regina a traUenere il figlio dalla temuta spedizione. A 
Giovanna poi rispondeva volesse dififerire il matrimonio 
col Tarantino, potendo questo passo incauto dare eccita- 
mento air Ungaro ad invadere il reame^ dai che era slato 
fino allora distolto per esso lui. Le ingiungeva non per* 
mettesse al principe di Taranto di far più lunga dimora nel 
castello di Napoli , materia di maldicenze e di scandalo.^ 
Ma come temeva che Lodovico, a malgrado lutto questo, 
invaderebbe il regno in quello stesso anno, avendo per 
nulla le negoziazioni che si andavan facendo, perciò ad 
apparecchiargli un impedimento gagliardo promoveva 
in questo estremo caso il matrimonio fra Giovanna e il 
principe di Taranto, pel quale dava le debite facoltà a 
due vescovi.' Perchè poi le sue parole fosser seguitate 
da un qualche efietto, e Lodovico si vedesse appagalo io 
alcuna delle cose richieste, ordinò a Beltrendo del Balzo, 
conte di Montescaglioso e gran giustiziere del regno, fa- 
cesse giustizia di qualsiasi avesse partecipato alla strage 
(Il Andrea, e quanti scoprisse rei, di questi prendesse 
vendetta , non guardando a dignità o autorità di persona. 

* 5fonuw., cit., Doc. MLXXV, MLXXXlll, MXCl e MXCIL 
s Monum. eie. Doc. ìfLXXXiV. 
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A Beitrando apparvero colpevoli diversi signori e barooi, 
DessoDo però del reali ; di qaesli fece anzi come tanti 

strumeoti della giustizia , imperocclìè scodo malagevole 
catturare i rei , rifuggitisi ed afforzatisi nelle loro terre^ 
impetrò dalla regina ordinasse alia iniperatrice di Costaa- 
tioopoli, al prìncipe di Taranto, al duca di Durazzo e agli 
altri reali prestassero il loro braccio sia alla cattura di 
essi, come al trasmetterli a Napoli securamente. La re^ 

gina accondiscese;* e j)erciò successe che alcuni di 
que' signori vennero suppliziati , e tra questi si annoveri 
anche Gasso, o come altrimenti direbbesi, Gastone di 
Diniziaco conte di ierlizzi. ' 

Queste vendette non placavano l' animo di Lodovico 
re. Non si credeva pago se quelle morti non fossero prò- 
cwate per le stesse di lui mapi, parendogli sempre inolia 
il sangue del fratello, o, se meglio vogliamo giudicar- 
lo, a pretesaere la sua discesa onde voleva insignorirsi di 
Napoli e del reame. E a questa invasione frattanto si 
pieparava. 11 che fece che ,papa Clemente volgesse il 
pensiero a trovar modo di assecurare il regno anco con 
le armi, commettendo ai cardinal legato Bertrando che, 
non appena si fosse reso certo della calata di Lodovico, 
scrivesse ai nobili romani ^ ai grandi e signori di Lom- 
bardia e degli Stati della Chiesa, ed ai rettori delle loro 
terre, si tenessero apparecchiali per resistere al passag* 
gio del re. ' 

Memorabile sarà sempre questo anno 1346, che si 
chiuse fra tali agitazioni, processi, condanne, negozia- 

* Editto del 7 ottobre ia46. V. Giann«, St, m. 
> Gio. VUl., Lib. XII, cip« 59. 

* Mcnum. Mtf. Eung.^ Doe. MXClX. ^ 
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aUooi politiche I minacce d* iuvasiooe e apparecchi aiia 
difesa. Prima di allontanare da esso il nostro pensiero, il 
lettore ci conceda il rimuovere dail animo nostro un so- 
epetto grave e doloroso. Tacquero gli antichi storici dei- 
l'Àcciaiuoli, e per diligenza, quantunque inassitna, che 
eìasì da noi adoperata , non trovammo sillaba la qnale 
accenni qual parte egli avesse in tutte queste agitazioni. 
Veramente vorremmo rappresentareelo mondo da qual- 
siasi macchia, e per niente corrotto dalle nefandezze di 
quella corte. Ma ora non potremmo afiermario ìnooceote 
eenz* altro esame, essendoci noto che altri, meno beni- 
gno verso di lui, lo incolpò del misfatto quasi ne fossero 
certa tesUmònianza alcone parole del Boccaccio, grave 
autorità per il grandissimo uomo che e' fu, e perchè di- 
morato langamente in Napoli e contemporaneo. ^ A noi 
parve, leggendo tali parole, che non siano fondamento 
-che basti a così grave incolpaaione, molto più riflettendo 

che 11 Boccaccio non fece motto della reità dell'AC- 
-ciaiuoli in quella sdegnosa lettera , che poi ricordereme, 
•nella qoale scrisse Intte le più amare ooee che potesse 

< SebasllMo Ciampi nelP annotare una lettera a IwM da 
^rada, che egli divulgò per il primo, e di cai terremo proposito in 
seguilo, riferisce il seguente passo del Boccaccio nell* elogio deUa 

r«'gina Giovanna ^ Donne illustri, ca[). 105) • Perpessa t'SL re^ulorum 
» fralniDi dibsidia, et ex l era beila nounumquam intra regni gre- 
» niiuni debaccliata ; sic et aliVno crimine fugam , exlUunri et co- 
li njngìum, austeros mores, livores nobilium, sinislram et meriUm 
» iainain, PooliOcam mioas et alia; qux omnia ioni pectore tulit, 
i> et tandem erecto invictoqoe superavit animo. » £ da lui ai crede 
cbe il Boceaecio con le parole alieno trimine fugam, exilium, eo« 
rjuglum, witertn morei, alladesse ali* Acdaiuoll come a segreto 
ancore della uoelsioBe del re Andrea. Jfonitmeiifl d'mn MS, ««io- 
frafo di mater Giovanni Boeeaeei da CarlMo; Flreo^e» 18S7; 
pag. 104, nota]. 
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contro di lui/ Che se il grado e V ufficio eh' ebbe Niccota 

di protettore e guida del giovane Luigi di Taraalo , e il 
sapersi ohe qoeslo diveooe poi seooDdo marito a Gio- 
vanna per di lui f.iUo, poLeron far dire ch'egli fosse cofll* 
plico o coosigUatore della morte di Andrea per aprirsi la 
via alla propria grandezza sollevando al trono Luigi, ciò 
peraltro. DOD vieo coofermato da nessuna testimonianza 
storica , e non voi più* di quello che valga una indivi- 
duale opinione d' uomo erudito. Concederemo che si po- 
tesse venire in questa opiniooe dal trovarsi due fatti 
avvenuti in tempi diversi^ la uccisione di Andrea e il 
matrìmoDio di Giovaaoa a Luigi , pei* uua lacuna della 
storia ravvicinati per modo, che quasi paressero colle- 
g^rsi fra loro come eifetto alla propria causa ; pur non- 
ostante non mancavano ragioni di gravemente dubitare. 
£ prima cagione al dubbio doveva essere la medesima 
oscurità che si voleva dileguare, oscurità che movendo 
dal tempo e dal diletto di notizie, cela anche adesso a 
noi fi vero storico di quegli eventi* E non è nemmeno 
iiimostrato che 1^ Acciaiuoli avesse nolia^ia delia congiura, 
la quale è la più fondata incolpazione che soglia farsi a 
Giovanna.* Riflettasi poi che egli fu addetto ai servigi 
dei reali di Taranto , non di quelli di Durezze, che sono i 
principi cui si appone la perpetrazione del delitto da uno 
storico di grave autorità qual è Tristano Caracciolo/ e 

* Lett« del Boccaccio a Mess. Francesco Nelli Priore de*SS« Apo- 

stolL 

> Trist. Caracclol., lohan. 1 Vit, T. XXII Rer. itaUear, ; tfii- 
rat., ÀoDal., 1345. 

* 11 Caracciolo, che il Muratori chiama sènVtòttgraitUatewmma 

€t non vuhjari prudentia proidiium , cosi dice parlando di Andrea : 
< Eleoim magnos ejusdem geiui& MioUf quos regina iu ^ui prassi- 
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che, come vedremo, furono colpiti ad Aversa dalla gin* 

stizia che fece il re d' Ungheria. Che se Niccola fosse 
alato io quaiaiaai modo reo, con qua! frooie,domaDdiamo 
noi, avrebbe egli accettato la donazioDe della contea di 
leriizzi, siccome fecoi contea ch'era stata riunita alia 
corona appunto per la condanna di morte onde rimase 
estinto Gastone di Diniziaco giudicato etlettivaaiente col- 
pevole delia uccisione d' Andrea ? Tutti questi argomenti 
avevansi in pronto anco in addietro. Ora poi, pei docu- 
menti recentemente tratti dagli Archivi Vaticani/ non 
vale più il dire che il primo pensiero di nDatrimooio dopo 
la strage fosse perchè Giovanna s' impalmasse a Luigi 
Un precedente trattato matrimoDiale tra Giovanna e Ro- 
berto di Taranto si maneggiò, come dicemmo , subito 
dopo la morte d^ndrea non colatamente, ma nella luce 
stessa della corte d'Avignone. Onde ne segue che tra la 
strage e il matrimonio diGiovanna con Luigi , poi effettuato 
nel 47, non vi ha connessione alcuna ; e questo secondo 
è il matrimonio favorito dair Acciainoli^ poiché ebbe ve- 
dute tornar vane le precedenti pratiche, e partirsene 
Boberto alla volta di Grecia. * 

■ 

» dium.... ad se attraxerat , aulà esìgere conabaiur, sperans tam 
» fidis necessariis nudata uxore, iUa regnoque suis aJ^uti nioribus. 
» Qttod Cam Oyracbij Dox» ejusque lilii bac de re, et de pejori in 
» sispieionem venlssenl, e medio illom tollera curaveroot.» Fil, eli* 

* Monumenta hi$toriett Hung, più volte cit. 

* < Super iractaiu vero malrlmonii diete regine et dilecti. flitt 
» NoUlis viri Lodovici de Taranto inito, utscrìpsistf, nllill aliad pos- 
» sumns presenlialiter respondere, nisi quod super matrimooio 
» ipsius Regine, tam ab ipsa, quain Carissimo in Chi islo filio nostro 
» Philippo Rege Francie illustri, nuilias ìnfestaiìones babuimus, et 
1» babenms, et tamen acihuc ex causis, quas te ignorare non credi* 
» mua, prò uiiliiaie Hegioe ac Regni negoduitt bniusmodi diferi- 
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Certo è che T AcciaiooU, acutissima mente politica, 

apprendeva tutto il pencolo della vedovanza della regina, 
la quale senza uu regal consorte era primamente segno 
alle brame ambiziose dei tanti reali , e epettacoio poi al 
mondo di femmina che sola bastar doveva a reggere la 
mole d'un regno minacciato da chi voleva fot vendetta* 
e compierla disumanamente, come il re d^ Ungheria. 
Però non avrebbe potuto esser fido consigliero-di lei, se 
si fosse acconciato agli indugi, quantunque prudenti, del 
Papa ; ma da uomo di Stato dovea pid che consigliarla 

4 

ad una più pronta risoluzione. E noi lo argomentiamo da 
quaoto ci narra il suo biografo, eoi piacque di seguitare 

il più antico storico Matteo Villani, da cui è raccontato 
che senz' altra formalità Niccola medesimo spingesse il 
giovine Luigi nella camera della regina, vmcendo le sue 
stesse dubbiezze di non potersi appressare a lei senza la 
precedente dispensa papale. ^ 

Frattanto Clemente per prima cosa forte stimolava 
il cardinale Bertrando perchè convocasse, com'era dell'o- 
berato, i prelati, i conti, i baroni, i grandi, e le coma- 
Ditk e università del regno a consigliarsi intorno al modo 
di più validamente difenderlo dalle minacce delle armi 
ungheresi. ^ Non che disperasse di valere a distogliere 

i mtts nihii peniius super lioc concedendo, gratam habentes respon- 
9 siosem ipÀus Regine, ut diete lue descrìbuni littere, tibi factim, 
• qood super stata persone sue quo ad hoc vult arbitrio nostro 
» slare. » Lettera del papa al cardinal Legato Bertrando, dei 17 feb- 
braio 1847 : (ITofimi. eti.» Dee. MCI). 

* « .... ibiqae reaiotto arbitris eam renitentem maoa lacer* 
» toque deprebensam ad genlalem thomm tradaxil. » Palmer., 
VH. Aie. Acc. - Mait. Vili., Lib. i. cap 9. 

* Man. hist. Hungar,, Doc. MCXl. 
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Lodovico dalla paveotata iavasiooe ; perchè aozii perdu- 
modo in questo concetto, lotto taceva per togliergli ogni 
pretesto o motivo a queir irrompere ; onde fu che ordì* 
oasse cootemporaDeameDte allo atesso cardinal Bertrando 
d^ inquisire Giovanna e i reali iQUilalameote* Era nella 
opinione del papa e della sua corte che con questo giu- 
dizio, e rimanendo vedova la regina, il re non avrebbe 
più potuto affacciar ragione di venir nel reame a pren* 
dersi esso slesso vendetta del sangue fraterno. * Quindi 
il coosigiiare Giovanna che docilmente si seguitasse a 
quella inquisizione , perchè nel tempo più breve V allo si 
consumasse , e che si maalenesse in istato di vedovanza. ' 

Infruttuosi tutti questi accorgimenti. Aquila città 
della Puglia è già ribeile per opera di alcuni partigiani 
dell' Unghero ; sono in armi cavalieri e bnti in buon nu- 
mero; nè mancano sollecitazioni ed inviti a quel re stra- 
nier0| perchè voglia rompere ogni indugio e discendere. 

La regina ha manco di pecunia e di armi per op- 
porsi. Per giunta di sciagura i reali sono discordi , e pes^ 
simamente disposti alla difesa. E già si dovrebbe questa 
apprestare molto gagliarda , perchè per aiutare quella 
prima sollevazione è venuto in Italia il vescovo dì Cinque 
Chiese con danaro e con armi, danaro che gli vale il 
poter render più valido, transitando per la Romagna e 
per la Marca, il piccolo esercito di pochi ungheri che lo 

* » Mullum quidem desiderant quod fiat inquiailio liuiusmodi, 
» dicti fraires, presumenies TerìsimilUer» qaod ex mora illiiis ir» 
» didi Regis Uogarie acoeodator» et ex boc, quia non flt instltiat 
1 eceasionem et Tolontatem prò oldaoeoda oece fraterna nitaiur 
» assumere ad regnum veuiendi predictum. t Dee. eil. 

' Utmum. hitU Htmg», Uoc. MCXII. 
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s^oe. II papa hod si ristè. Si volge ad un gran principe 
per coQsiglio, e questi è Filippo re di Francia. Vede quei 
moDarca ove sta il più gran male, nella vedovanza ài 
GiovdDoa, oDde il regno non ha chi impugni la spada. 
Di qui la pronta dispensagione del matrimonio tra la re- 
gina e Luigi, per cui divien santificalo dalla religione 
quello stesso vincolo, che l'Àcciaiuoli aveva, da grande 
uomo che era, stretto come poteva per innanzi.* 

Mentre nei regno di Napoli Carlo di Durazzo, indotto 
con larghe promesse ad assediare Aquila , alia notizia del 
matrimonio della regina si levava da quella oppugnazione 
dismettendo ogni guerreggiamento contro gli ungheri, e ì 
capitani del re Lodovico, avuto il soccorso del vescovo di 
Cinque Chiese, già si erano impadroniti di Sulmona, Ve- 
nafro, Tidno e Sarno, il re d' Lnglu ria tendeva da Buda 
air Italia. Giunto ai 26 novembre in Udine , per Vicenza, 
Verona, Modena, Bologna, RIminI, Foligno, accolto a 
grande onore per tutto, ed accogliendo egii però brusca- 
mente il legato speditogli dal papa ad ammonirlo che si 
astenesse dall' invadere il regno se non voleva incor- 
rere in gravi pene spiritnali e temporali, pervenne al- 
l'Aquila nella vigilia di Natale.* Lo attendevano al pas- 
saggio del Voltorno vicino a Gapaa Luigi di Taranto & 
gli altri reali con T Acciainoli, e con ogni loro sforzo di 
genie d' arme. Ma Lodovico per altra via si condusse a 
Benevento, ove molti baroni del regno , ed anche amba- 

* V. Lettere di demente VI al re di Francia, e al ctrdlntl le- 
gato Bertrando; Monum. dt., Docun. MGXVII e MGXVIII. Gio- 
vanna sposò Luigi ili Taranto il 20 agosto iai7; V. Giovanai VUU^ 
Lib. XII. cap. 89 e.99. 

' Monum. hisl. Hung,, Doc. MCXIX. 
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sciatori da Napoli concorsero a fargli ornarlo. Laonde la 
regina, eh' erasi ridotta nel Castel Nuovo di Napoli , qod 
vedendo altra salvezza che nella Tuga, proscfoitt prima 
dal gfurameDto tutti i baroni ed i popoli, ai 45 ged* 
naio 4348 si pose in nave per la Provenza. 

In mezzo a questo generale abbandono dei grandi e 
dei popoli Luigi di Taranto ebbe fedele il solo Acciainoli^ 

al quale, posta in non cale ogni sua faccenda od inte- 
resse, parve più generoso seguitare colui ch'era in av« 
versa fortona. Venuti insieme da Capua a Napoli due 
giorni dopo la partenza della regina, e raccoltisi in gran 
fretta sopra piccolo e mal sicuro battello, il 20 gen- 
naio sbarcarono a Pori' Ercole nella maremma di Siena. 
Cosi 4u4to il regno, fuorchò*^Melfi, valorosamente difesa 
da Lorenzo primogenito dell' Acciaiuoli, * venne senza 
contrasto mh battaglia in potere dei re Lodovico. Ma egli 
ebbe assai più felicità neir acquistarlo, che senno e pru- 
denza nel conservarlo. Prima sua stanza, muovendo da 
Benevento per Napoli, fu Aversa, ove i reali di Taranto 
e di Durazzo, seco loro conducendo Caroberto figliuolo di 
Andrea, gli sì fecero Incontro amichevolmente. Questa è 
la città resa ancor memorabile da questo fatto, qual fa 
che re Lodovico, dopo aver convinto con lettere Carlo di 
Durazzo, lo fece uccidere nel luogo medesimo ove era 
stato strangolato il fratello suo, e gli altri reali sostenne 
prigioni entro il castello, e senza dare ascolto agli am- 

* t .... Imperò che quasi tntte le fortlllzie dello reame si te* 

» nebano per lo dello He, ecepio la mea di Melfi , la quale ipso af- 
n fettando di abere, abenrìo dentro mess. Lorenzo mio Clio asej^ato 
> per ispazio di sette mesi con infiniti nìachinamenli e ingegni, ri- 
» raase pero frustrato dì sua inieiìiione. » Docomeali, LtU. dtU'Axr 
eiaiuoli ad Angelo, Doc. XX u. 4. 
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monimenti che facevagli il papa di resiiluIrU in libertà, 
pochi appresso li avviò ad Ungheria insieme col pio» 
colo Caroberto. ' Quindi entrò in Napoli, c pose negli 
affici uomini nuovi ^ removendone i titolari; ma non 
fidandosi di rimanervi per il grande inflerire della pesti* 
lenza, costituito suo vicario Corrado Lupo capitano tede* 
SCO, e castellano di Castel Nuovo in Napoli Gilberto Lupo 
fratello di quel Corrado, andò ad imbarcarsi a Barletta 
quattro mesi dopo il suo arrivo. 

Intanto Luigi di Taranto , profugo e nudo di ogni 
soccorso I passato per Siena, trovava asilo nella villa Ac* 
ciaiuoìi a Montegufoni in Val di Pesa. Fu gran ventura 
per lui che in tanto rovescio di fortuna gli rimanesse 
fidato compagno Niccola ; Il quale sapeva opporre indù- 
stria e vigilanza e retto consiglio ai casi sinistri, e nei- 
r animo consapevole delia propria forza serbare invitta la 
speranza di migliori cose. Dirigendosi a Firenze T Ac- 
ciainoli stimava che i suoi' concittadini, ricordando i ser- 
vigi ricevuti dal padre di Luigi, e come uno zio e un 
fratello di lui rimanessero morti per loro alla sconfitta di 
Montecatini, lo avrebber sovvenuto di danaro e d'aiuto. 
Ma il timore di non dispiacere al re d' Ungheria spense 
così oell' animo de' Fiorentini ogni affetto di gratitudine , 
che mandarono invece in Val di Pesa due ambasciatori 
per proibire a Luigi e a Niccola 1* ingresso nella loro 
città. Per la qual cosa essi, e il vescovo Angelo con loro, 
che solo de' Fiorentini gli avea visitati , se n'andarono 
per la via di Volterra a Porto pisano, e di là gli i\ feb- 

' Monum. hist. ITung., Dee. MCXXXllI ; Gio. Vili,, Lih. Xll, cap. 
1 1 2 ; M. Vili. Lib. I, cap. t O.^Caroberlo morì poco dipoi in Uogberia. 

6 
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braio 1348 s'imbarcarono per Provenza. Perveouti ad 
AvigooDC I e seoteodo che i signori del Balzo avevano 
imprigionata Giovanna per sospetto ch'ella fosse per ven- 
dere quella provincia ai f rancesi| tanto si adoperò Nic- 
cola 9 che per mezzo del papa ottenne la liberazione della 
regina, la quale fu ricev uta a grande onore in quella città 
e dalla corte. 
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V. 

L* Aeoitiaoli torna nel f^gno per apparaoebiare il ritorno della rifina. — 
Prende al loldo la Gran Compagnia del daea Gnamleri.— > Giovanna 
e Luigi tornano a Napoli. — • L* Acciaiuoii ereato Gran Siniseaioo. — 
Amminiatra la guerra contro gli Ungheresi, e prorrede alle epese. — 
11 daca Gnaraieri passa alla parte degli Ungheresi. — L* Acciainoli 
Ih accordo eoi Tedeschi Tenuti in discordia cogli Ungherl. — Rtoom- 
penaa data ali* Aooìaiaoli da Luigi. — Il re d* Ungheria invade nuo* 
vameotc il reame. Assedia Aversa. Fa tregua d* un anno per opera del 
papa. Palli delia tregua. — L* Acciaiuoii proditoriamente ferito in 
Napoli. 

Ma già le condizioni del regno di Napoli avevano 
comiaciato a volgersi nuovamente in favore di Giovanna^ 
perocché alcani di que* popoli e baroni , i quali speravano 
bene delia signoria di re Lodovico^ si dolevano che fosse 
così subitamente partito; altri mal sodisfatti per i perduti 
offici e del duro comaodo che i ministri di quel re eser- 
citavano, aveaa desiderio che la regina tornasse. Questa 
discordia degli animi era opportuna a tentare il riacqui« 
sto del regno; e l' Acciaiuoii si dette ben tosto a profit- 
tarne. RaccolLi invero quanli più polò danari dai parenti 
e dagli amici, mentre Giovanna con la vendita o quasi 
donazione della città e distretto d* Avignone al papa 
acquistava a Luigi il titolo di re di Napoli, si recò egli 
solo nel regno a preparare al ritorno della regina e del 
nuovo re gli animi de' popoii e de' baroni. 

Aveano a quel tempo le discese imperiali già frut- 
tato air Italia, fra i tanti altri mali, quella interminabile 
peste che furono le compagnie di ventura ; accozzaglia 
di genti barbare, capiianalc da uu loro duca o contesta- 
bile, indipendenti da ogni autorità, sfrenate ad ogni 
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licenza, che pirateggiavaDOi inceadiavaDO| uccidevaDo, e 
chi moglie le pagasse quelli servivano. La più namerosa 
fra queste, detta perciò allora la gran compagnia ^ con- 
dotta da uo duca GuarDierì tedesco , che portava scritto 

10 argento sulla corazza nemico di Dio e di misericordia, 
nel 1353 erasi lasciata indarre a disciogliersi per aridità 
di danaro; ma il Guarnieri con le reliquie di essa fu 
preso a* suoi servigi dal re d* Ungheria , ed entrò per lui 
nel regno di Napoli. Licenziato da quel re al suo partirsi 
dal reame, stavasi il Guafnieri con nuova e possente 
compagnia in campagna di Roma a saccheggiare quelle 
terre e castella, quando rÀcciaiuolì venuto a Napoli, es- 
sendo in bisogno di g( nte d* arme per combattere gli 
Ungari, nè avendo donde ne traesse di presente, lo 
prese al suo soldo con 128 bandiere di cavalieri tedeschi. 
E ordinata prestamente ogni cosa^ mandò confortando il 
re e la regina che senza indugio si partissero per Napoli. 
Ond'essi tosto sMmbarcarono a Marsilia su 18 galee ar- 
mate de' Genovesi, e giunti a Napoli, non potendosi av- 
vicinare al porto perchè ! castelli ne erano tenuti dagli 
Ungari, scesero a terra poco di lungi, e di là con grande 
allegrezza di tutti il 34 agosto 1348 entrarono nella 
città.' 

Ma infiniti pericoli e difficoltà rendevano inoerto 

questo primo successo. Imperocché lutto era in disordine 

11 regno, forti gli Ungari per ogni dove, e le sorti del 
nuovo re e di Giovanna commesse nella difesa di quegli 
uomini di poca fede che erano i venturieri teutonici. 
Prima cura del re Luigi fu di ordinare la sua corte, e di- 

' V. Documenti, Lettera àeW AedaimU ad Angelo, Doc XX» 
B. 4; M. Vili., Lib. 1, cap. 17 e segg. 
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stribuire le dignità e gli uIBci ; dei quali si ebbe V Ac- 
ciaiuoli quello di Gran Siniscalco, di cui oragli già stato 
conferito il titolo ad Avignone.* Era il Gran Siniscalco II 
primo degli ufficiali della casa del ro , cioè giudice e go- 
vernatore de lla medesima. E poiché T autorità sua non si 
mutava per succedersi di re e abbracciava tutto il regnoi 
nè quindi il suo servigio si prestava al re solamente ma 
piuttosto allo Slato ed al pubblico , per questo il Gran Si- 
niscalco vuoisi noverare anche fra i grandi ufficiali della 
corona. Da lui dipendevano il primo Maestro delP ostello 

0 palazzo regio, il primo Panattiere, il primo Coppiere, e 
il primo Trinciante o scalco^ tutti grandi ufficiali delia Cdsa 
reale, ai quali molti altri ufficiali minori stavano sottoposti. * 

Ordinala la coi te, si rivolsero il re e T Acciaiuoli 
a combattere gli Ungheresi. Miccola, che ebbe la 
principale amministrazione di quella guerra, ordina gli 
assalti contro alcuni dei castelli di Is'apoii, contro altri, 
più difficili per la posizione loro ad assalire e meglio di- 
fesi, dirige egli medesimo i lavori d'assedio, tutti da ul- 
timo li costringe alla resa; s' impossessa di Gapua ; muove 
col re contro il conte d'Apice ribelle, e lo vince; e final- 
mente stringe d* assedio il castello di Nocera, ove lo 
genti del re d* Ungheria che guardavano la città, abbao* 
donata questa siccome maio acconcia alia difesa, eraasi 

* V. Buchon, op. cU., T. 1, pag. lì, 

' Gli uflìci minori della casa del re dipendcnli dal Grao Sini- 
scalco erano i Maggiordomi , i Maestri de' cavalli regi» i Maestri 
de* Palafrenieri e della Scuderia regìa, i Maeslii dell'ospizio regio, 
il Preposilo della cucina del re, il Preposilo della buccelleria regia, 

1 ciambellani regi, I Valleui della Nappa del re, i Cacciatori reffi, U 
Gastode degli acoeUl del re, 1 Falconieri del re, ed altri. V. Giannone, 
Lib. XI. cap. 6, S 7, e Lib. XXI, cap. 6, 2 1. 
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ridotte. * Bastavano poche forzo a mantenere qoest^ asse- 
diO) cosicché la maggior parte di esse volevaosi maodare 
contro Corrado Lupo. Ma vi si oppose il daca Guamieri, 
che teneva segrete intelligenze con gliUngari; laonde il 
re, che da sè non avea genti né danaro bastanti al biso- 
gno suo, dovette trattenersi così langamente a quell'as- 
sedio, che n'ebbe tempo Corrado Lupo di accrescere le 
sue forze assoldando in Romagna e in Toscana cavalieri 
tedeschi, e di accorrere alia difesa del castello, nei quale 
entrò senza colpo ferire. Il giorno appresso ne use) Cor^ 
rado con tutte le sue genti, e schieratosi alla pianura 
provocò il re Luigi a battaglia; ma non avendola questi 
potuta accettare, per quanto desiderio ne avesse, perchè 
il fallace Ouarnieri gli disse che contro la cavalleria tede- 
sca di Corrado i suoi cavalieri non avrebbero combattuto, 
Corrado Lupo se ne parti, e presa e saccheggiata Foggia, 
vi si alTorzò. 

Conosciuto il re che niuna fede era da riporsi 
in quei venturieri teutonici , venutosene a Troia all' en- 
trare del mese di ottobre, dava licenza ad alcuni conte- 
stabili e cavalieri con le loro genti. Dovevansi pagare a 
questi gli stipendi proQiessi; ma il re, cui facea difetto 
di danaro, dette loro invece sue lettere testimoniali per 
la somma dovuta, e rAcciaiuoli consentì che il proprio 
figlio Lorenzo li seguitasse come ostaggio fino a Fi* 
renze ed a Pisa, dove il pagamento di quella somma 

* ff Sabseqnente abendo f detti miei ignori e madama la re* 
» gina no tropi^ adlierentl nelll loro casi in questo regno, Tu espe* 
» diente che sopra le mie proprie ispalie e spirili assumesse la più 
» grande dell! loro snmptuosi et pericolosi affanni, V. Dociimenii, 
Lett. dell' Àceiniuoli ad ÀngelOy Doc XX , n. 4; e Mail. Palmieri, 
Vita deW Aeciatuoh, 



INTORNO A NICCOLA ACCIAIUOU. 71 

sarebbe fatto dentro un certo tempo. Lo atesso Nie* 

cola inoUrc, o con lui anche il duca Guarnieri, e il conte 
di Landò, e il conte di liinerbino, e Goffredo di Ifarzano 
conte df Squillaci e vari altri personalmente sì obbliga- 
rono e promisero che se nel luogo e nel tempo stabiliti 
non fossero pagati tal! stipendi si costitolrebbero a Bolo- 
gna 0 a Faenza in potere di quei contestabili e cavalieri, 
i quali gii riterrebbero finché d'ogni loro credito non fos* 
sere sodisfiitti.* Recatosi Lorenzo con qnosti capitani te- 
deschi a Firenze, a' di 8 di novembre 4349 fece il paga* 

* tt Ltidovfctis Dei gralia, eie... Tenore presenliiim noluni 
» faciniiis nniversis oanim serios ins|)ecturis (piod nobiles viri 
> Hermagnus de Tonburcb, Dominus de Ureense, Uballinus de 
» Lurdersfelt mililes» el Antonius de HttchelbofTen Comestabuli 
t Theotonìo, qui bue usqoe cnm ipsorum banderiis in nostris ser- 
» vidis miliuroiìty presendaliter de ìpsis nostris servidis receden- 
» tea, multmeruni Maiestatf nostre de beni? ola liberalilate Ipsorani 
ì> florenorum de auro sex mllla qoadrlngentosqttinquaginta,quo8in 
f verbo regio eisiem promisimiis ìd dvitate Florende restUoi 
• cere.... Et in obsenranda nostre promissionis lanidicte, Lanren* 
M cium de AczaioHs Miìitem filiuin viri Nobllis Nicolai de Aczaìoìis 
)» Coaùlis Terlicii et >I;i-ni R -ni Sicilie Senescalli prò obside cum 
» eis usqtie la dictain Ci %it aleni Floreneie coneessimus el voUimiis 

» accessvrum Dalum Troye Anno Dom. MCGCXLVIll die 

111 octobri*;, Il Ind. 

Un' altra lettera simile fu data dal re il successivo dì 7 di ol- 
telare ad un Pietro di Boemia contestabile, egualmente licenziato 
da Troia, per la somma di il 50 fior, d'oro da pàgargl'si a Pisa.Aon- 
bedue queste lettere d conservano neir Arch. di Fir., Certosa. 

c fler. dnodedmUli, qoot dari et assignart mandavìmns et 
» fedmos prò solndone gagiorum certoram sUpendiarionun ndli- 
» tanlliim ad nostra fervida In Regno, quando recesienint de 
» Trova, ducentes secum de mandato nostro Lanrendnm de Aesa- 
^ rolis Militem filium diclì Magni Senescalli prò obside Fiorentiam, 
2> donec sntisiieret eis de gbgiis supradiclis. > V. Documenti, Dipi, 
del 5 settembre 1349, Doc. L 
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mento promesso.' e di là tornò poi nel regno condnccndo 
quattrocento cavalli e cloquecento fanti da lui medesimo 
assoldati per mandato del re.* Provvide PAccfaiuoIi col 
proprio denaro a tutti questi dispendi, che aggiunsero 
la somma di 33,893 fiorini d' oro ; in sicurtà della cui re- 
stituzione ebbe poi il castello di Belforte dal re Luigi, 
che lo aveva ricevuto in donazione perpetua da Giovanna 
al tempo del loro matrimonio.* 

Da Troia tornatosi il re a Napoli, mandò il duca Guar- 
nieri in Puglia a tenere in freno Corrado Lupo, e rassi- 
curare e difendere coloro che seguitavano la sua parte. 
Ma quel malvagio uomo che fu il Guarnieri mentre si 
stava a guardia di Gorneto, si lasciò una notte sorpren- 
dere in quella terra da Corrado Lupo, e sè con tutta la 
sua gente far prigionieri ; e postasi una taglia di 30,000 
fiorini d*orOy e non avendo il re voluto pagarla, di qui 
egli trasse pretesto ad unirsi con gli Ungari. A loro si 
associarono quanti malviventi erano per tutto il regno, e 
gli agricoltori medesimi, i quali, mossi dalla facilità dei 
saccheggi, lasciavano il lavoro per darsi ad ogni maniera 

* La quietanza che i capitani tedeschi riiasciarono a Lorenzo 
Accìaiuoli restiiuendogU le lellere tesliinoiiiaU del re trovasi an- 
ch'essa BeLf Arcb. di Fir.» Certosa: (8 novembre !348). 

s V. DocinBeiHi,IMpLdel 3 settembre ISIO, cit.: c tiredeclm 
j» niilla florettorum soluloram de maodato nostro Regio per predieium 
• LaarenUum prò siipendiariis genlls armigere equdlia et pedills 
t> qoe vealt omn eodem Laurencio ad dictam Kegnam de mandato 
*> Dosiro ad servicia nostra.... » 

E Dipi, del 20 maggio ic^O, «... prò gagiis armìgerorumequi- 
» lum quatringentorum et peditum quìDgenlorum venientium de 
)' part^bas Floreutie ip nostrum auxilium bue in Regaum.... > 
Doc. IL 

* V. Documenti, Dipi, del 20 maggio 1350^ eit. 
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violenze e piraterie/ Sopraggiunse anche Stefano Vai- 
veda di Traosil Vania seguitalo da certo numero di cava- 
lieri ungheresi. Per lo che gli Ungari , cresciuti in forze 
e in audacia, si avanzarono verso Napoli, e presa Aversa, 
non munita di mura nè di guardia, di là correvano fin 
sotto le mura dì quella città. 11 re Luigi e V ÀcciaiuoU 
tenevano raccdte in Napoli tutte le loro genti, e spia* 
vano il momento favorevole per aiidare a vantaggio so- 
pra i nemici; il quale parve loro fosse giunto allorquando 
corse la voce in Napoli che era nata discordia fra gli Un- 
• gari e i Tedeschi, e che gli uni contro gli altr i si combat- 
tevano. Uscirono dunque della città i giovani baroni e 
cavalieri napoletani, e con animo più baldanzoso che non 
prudente mossero francamente contro il campo nemico 
argomentandosi avere in pugno la vitioria. Presto però si 
resero accorti deir inganno, perchè in breve ora furono 
chiusi da ogni latOj e piuttosto che vinti in battaglia, 
presi come in una rete e la maggior parte fatti prigioni. 

Sentito il papa come per questa rotta il re Luigi si 
trovasse in basso stato, mandò a Napoli il cardinale da 
Ceccano, perchè cercasse ogni via ad un accordo; nel 
che peraltro le pratiche del cardinale non avrebbero 
fatto gran frutto, se a trattarne non fosse intervenuto 
r Acciainoli. Era nato un tumulto fra gii Ungari e i Tede- 
schi in Àversa per cagione delle paghe che non corre- 

' * * Ad eos deinde quolidie confinehat mo-na lacìnorosoruni 
» turba, rapto vivere cupii iuìuni , ei mulliLudu undique perdituruiu 

> ho.iiÌQum, latrormmque convenerai, quos spes praedandi ab 

> agricultura et quotidiano labore revocaljaL. Quibus provinciam 

> iofesiautibus rapiuae et csedes assiduac commiitebaDtur. » Mal. 
Palm. Queste iurono forse le prime origini di quel funesto brigan- 
taggio» che dovevasi poi venire perpetuando fino ai gìorai aoslri. 
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vano ; e conseguenza n' era stata che gii Ungari con 

Stefano Vaivoda eransene partiti per alla volta di Man- 
fredonia, rimanendo padroni d' A versa i Tedeschi. Di tale 
divisione fece suo profitto rAccia'uolì , e venne coi Tede- 
schi a concordia, che in mano del cardinale dovessero 
lasciare Gapna ed A versa ed altri hioghi che tenevano, 
e averne compenso in una grossa sonnma di danaro. Ma 
questa di presente non avendo egli pronta, nè i Tedeschi 
volendosi partire se prima non fosser pagati, dette nuo- 
vamente in ostaggio il figlio Lorenzo , per sicurtà dell' ac- 
cordo, ad uno di que^ capitani teutonici, a cui dipoi pagò 
del proprio danaro 7750 fiorini d'oro per la liberazione 
del figlio.^ Quindi anche da questo renturiere fu sgom- 
brata Aversa-ee lasciato il regno ; ma vi rimasero Cor- 
rado Lupo e Fra Merlale , i quali si accomodarono ai ser- 
vigi del re d' Ungheria. 

Non mancarono all' Acciainoli larghi premi a tante 

* Dipi, del 19 loglio 1350 (V. Docomentl, 111) c dedaramas 
» qnod dttdttm nobis et nostri Regni fidelibns Tbeolontoomm no- 
» strornm hostlum Incarslbus agitatìs, nobilis \ir Nioolans de Acha- 
» rolls de Florentla, Comes Melfle Mafjfnos Regni Sicilie Senescallns 

» Consiliai iiis et fidelis noslcr dilcctus de slaln nostro, Regine II- 
ìj lustris consorlis noslrr» carissime et Regni nostri sollicitus, et in 
» nostris serviciis nuliis torpons ( v( ntibns, cognoscens nobis et 
» ipsi Regno tim ^ immìnere periculuni si ipsìs hosfibus dudum 
» Averse nioraniibus secundum convenliones cnm eis hahitas non 
)» impenderelur satisfacUo de proniissis prò florenorum septem 
9 mllibns sepUngenlis qtiinqaagiflta domino Brncnrdo dicto Turri- 
» beclii Tbeotonico bosii nosu^ obsidem dedii iiavrentiiim de 
» Acharolis militem filinm eias, <ioos demvm florenos septem ndlia 
» septingentos qninqiuiginti de nostro beneplidU) et mandato prò 
» parte nostra de pecoola sua propria solvit eidem domino Tarri- 
> bacbe qnando recessit altimo de Ayersa, prò llbentiknie Lan- 
» rentii supradicli. > 
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sollecitudini che volonterosam^ntr si prese per liberare 
il re da quei gravi pericoli e difficoUà ; perchè ia ricom- 
pensa dei 7750 fiorini d*oro da lui pagati, come abbiam 
detto, fecegli il re donazione delle terre diNocera, Let- 
tere, Gragnano, Pino, Tramonte e Pimonte poste sulla 
bella costa del golfo di Salerno; ^ donògli anche Matera- 
Canosa, Gennsio, Spinazzola e varie altre terre in Basi- 
licata, e lo creò conte Palatino e di Melfi, così valorosa- 
mente difesa dal sao figlio Lorenzo.^ Ma al solo e vano 
Utolo di conte di Melfi non standosi contento rAccfaiuoli, 
e volendo anche averne e poterne esercitare i diritti 

* Dipi, cit. c Iniendimus tamea et preseniìbus expressios 
9 declaramns, qaod dictas magnas SenescaHos ant sol heiedes 
f nnllo modo a nobis predictos tantammodo septem milia aeptio-» 
1 genti» quinquagiota florenos aolatos diete domino Turriliacbe 
9 possint pelere aat qnovis modo esigere ex eo quod aibi dona* 
» vimns lem» Nooerfe, Lictere, Graniani, Pini, Tramonti et 
> Pimontis in recompensationem diete pecunie solute dictodomi- 
» no Turribache ; et propter alia grata scrvicia nobis presti u 
» iadefexe. » 

' Dipi., 7) selt. i3l0fV. "Dnciim. i ) <t .... losiamur quod consti- 
» tutiis in nostri presentia index Nicolaus de Ysernia , Procnrator 
» et negociorum gestor Excolleniis Domini Domini Nicolai de Acza- 
» rolis, 3fel/ie et Palatini Comitis Magni Regni SiciUe Senescalli, et 
• famose Civitatia Gboranti Domini.... » 

Dipi. 15 Giugno 1340 (pubbl. dal Buchont loc. dt. Doc. XVIi) 
9 Eapropter eidem (Nioolao)..* snbseriptas terras et castra» 
» videlicet: Materam» lobam, Gavralnm, Ganusinm, Sptnacziolamy 
9 castmm Orte, Palnm et Anicarrnm eam casallbas, bominiboa, 
» Tassailis, reddilibus ... in perpeluam donamus, damus et tra» 
1 dimus. 

Accadde al Buchon (op. cit , T. f, paj?. T7 e seg.) di confon- 
derò Molfi, cillà in Basilicata, con Amaltì, che ci lia dato Flavio 
r.ioia c con<;'»rvato il cndico dpìle Pandette; e da qnesfa confusione 
venne condotto a dire erroneanoente che i'AcciaiuoU fu fatto conte 
d' Amalfi, e che questa, e non Melfi come abbiamo narrato, lu la 
cittb difesa dal figlio di lai contro gli Uogari. 
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tutti e la giurisdizione, di questi fece poi acquisto dai 
fratelli Aauieri e Niccola di Michele da Gantooo^di Mes* 
Sina per il prezzo di 1500 oocie d*oro, ricevendone per 
se e pe' suoi successori la investitura con l'obbligo di pre- 
stare il servigio feudale/ 

Avea cominciato Tanno i350, e Àversa era stata 
cinta di mora e fortificata, gli Ungari stavansi io Man* 

fredonia, e le foriunc (Jcl regno parevano ridursi a tran- 
quillità e aicurezza. Quand'ecco il re d' Ungheria , che 
mosso dalla notizia della rotta data ai baroni napoletani) 
e nulla curando le promesse che avea fatte al cardinale 
di Santa Cecilia, legato del papa, di non entrare una 
seconda volta nel regno, sbarca improvvisamente a Man- 
fredonia nel mese di aprile.* Prendere Bari, Casosa, 
Malalunu, Ti ani e quasi tutta Terra di Lavoro gli è age- 
vole impresa. Salerno gli apre le porte, ma Àversa va- 
lorosamente resiste e lo trattiene. Finalmente aCEaticate 
e diminuite nel lungo assedio le forze dei difensori, non 
meno che degli assalitori, s'accordarono quelli col re 
d* Ungheria di rendergli la città, e questo entratovi nel 

* Atto del 29 dicembre 1350 (V. Documenlì, IV) Cf. Buchon, 
T. I, pag 77, naU 3. - Di quei dirilU feudaii au Mela r Acciaiuoli 
ebbe investi lura per funem, come si usava a rappresentare la tradi- 
xione della gturisdineae e del comando. 

t Qooties qala de jurisdtelioiie invesliendus erat , bacnlos tra- 
» debator, per qaem in qvasf possessione Jnrisdicllonis et imperli 
iNConstHnebatw InvesUtos. » Siryk, Voi. ili, Olspot. IX, cap. I, 
n. 35. 

• Monum. hh'. ffimy., Doc. MCLXXXX. — U Buehoii, T. I, 
pag 79 , dice che il re Lodovico prese Bari il G Dicembre 13iU. Ma 
uaa lettera che Clemcnie VI scrisse ad Elisabetta d' Ungheria nel 
marzo del 1350 {Monum. cU. Doc. MCL\XX\), perchè Iralitnes^e 
il figlio dal tentare nel regiìo, rende cerio che Lodovico non sbarcò 
a Manfredonia se non ver^ T aprile del 1350. 
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mese di settembre di detto sodo/ comiDciò a prestare 
orecchio alle proposte di pace o di tregua che gli si face- 
vano da due vescovi ambasciatori del papa. £ doo vo- 
lendo egli ancora accettare gli articoli della pace che 
aveagli mandati ii papa durante queir assedio,* s\ venne 
a concordia che fosse tregua fino air aprile del 4351,' 
con patto che, commessa nel papa la decisione della 
lite) avesse egli il regno se Giovanna fosse dichiarata 
colpevole, e se innocente, ne tornasse questa in possesso 
pagando a lai per le spese della guerra 300,000 Borini 
d'oro, e che frattanto egli se ne tornasse in Ungheria, 
e Luigi e Giovanna andassero in Provenza, nè potessero 
rientrare nel regno se non per volontà del pontefice/ 
Quindi il re Lodovico si pose in cammino per Roma, e 
Luigi e la regina e T Acciaiuoli con lorO| usciti di Napoli, 
si fermarono a Gaeta.' 

E qui cade il ricordare questo fatto narrato dal 
biografo delP Acciaiuoli, quctl fu che avendo il re Luigi 
punito di morte Iacopo Caracciolo come colpevole di 
lascivo commercio con la regina, un tal Filippo Lungotlo 
parente deir ucciso , sospettando consigliere di quella 
morte V Acciaiuoli , lo feri presso allo stomaco mentre 

« Malt. Vili., Lib l, cap 92. 

* iVonim. hÌ6L Hung., Doc MGXCII, MCXClll, MGXClV 
e MCXCV. 

» Malt Vili. Lib. I, cap 03 

* Man. hist. Hung., Doc. MCCVIU. 

' Il i5 novembre 1350 essi avevano già abbandonalo Napoli ed 
erano a Gaeta, perchè da questa ciità (ieiioro in quel giorno lettere 
pitenti in favore dei mercaati fiorentini dimoranti in Napoli, che 
TeaivaDO molestati per aa certo credito da un Pietro Minutoli citta- 
dino napolelano. V. Lettera del Comone di Firenze al re e alla re- 
gina, nell' Arcb. Fior., Lettere della Signoria, Reg.« X, fogh Ut i.^ 
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andava per la città di Napoli cavalcando insieme coi re. 
Forse qoestft infedeltà di Giovanna fu la ragione clie 
mosse il papa ad esortarla vivesse in amorevole con- 
cordia col j suo marito/ Ma comunque ciò fosse , cerio 
è che r Acciaiuoli venne proditoriamente ferito ai 16 giu- 
gno 4350) perocché la signoria di Firenze ii 47 dei mese 
stesso ne scriveva con parole di vivo sdegoo e dolore al 
re Luigi e al vescovo fiorentino, come di cosa avvenuta il 
giorno precedente.' La ferita peraltro non fu grave; e 
rAcciaiuoli| cui sarebbe stato agevole prendersi vendetta 
del feritore, prelérì perdonargli generosamente. 

' « Tu ergo, lilia carisbima, iactans luum in Duiiiiau cugilalum 

• et erigens spem in eo, qui pravos boniinum conatus elidiL el 
» aspera (jiieque in plana converlit, ad defensiunenj et ciistodiam 
» dicti Hegni sulerler ìQiendas, ipsuoique virum, cuoi quo carila- 
» tem et c<<Dcordiam autrias, pacem babeas, proul decet. a Lett. di 
Clemente VI a Giovanna» 5 giugno 1350, Monum, hùt. Hung- 
Doc. MGXGVIi. 

* Arcb. di Fir.» Lettere della Sigooria» Reg.^ X fogl. 43. —Nelli 
lettera al vescovo si legge : « Non sofficleret pater civesque nostri 
9 merito laudem precoaiis proclainaDdìs foris laUuin nantiare» nec 
» calamos et si adamantis esset soliditate compositosad scrìbendum 

> quanta fuerimus respersi mestitia dum iiobis innoluit, heu cito, 
» infelix casus qui p/ f die eonligit ex opere viri sanguinum et sceleris 

* in peràunain veslri douiiiii Niccole nosUi ci vis karissimi.... » Di 
qui si vede coaie iossero conlinue e sollecite le comunicazioni Ira 
Firenze e INapoU. Anche per la morte del re Roberto, avvenuta a 
Napoli ai 19 genoaio 1543, si celebravano le esequie in Firenze il dì 
21 di qael me&e medesimo. V. Gio. Vili. Lib. XII, cap. 10. 



Digiti^uG Uy Google 



INTORNO A NICCOLA ACCIÀIL'OLI. 



79 



VI. 

1 FioreoUai occupano improvvisameDte eoo genti d* arme la terra di Prato. 

Sollecitano TAcciaiuoli a dare opera pcrch' essi abbiano ces&iooe dei 
dirìtii di Gioran DB au quella terra.— >i.*Acciaiuoli procuratore generale 
del re e della regina per la cessioae di Idrato al Comune dì Firenze. 
— Atto e condizioni della cessione. — Compilazione degli Statuti di 
Prato approvala dal Comune fiorentino. — L' Acciaiuoll con Giovanna 
e col re si ferriKino n Gaeta. — l'ace Ira il ro d' Ungheria e quello di 
Napoli lermata prima e poi riformula per opera del papa. — L' Ac- 
ciaiuoli raccoglie armati nella Marca per combattere Uellramo della 
Molta. — Ambasciala del Comune di Firenze al re Luigi per la sua 
incoronazione. — Sa V Acciaiuuli facesse un viaggio in Terra Santa. — 
Fama che corre per V Italia dei Tatti dell' Accia iuoli. — L* Accia iuoli 
onora e favorisce gli uomini di lettere. — Giuvauni iiarrile , Niccolò 
d' Alife e Marco Uaibaio. — L' Acciaiuoli e il Petrarca. — Zunobi da 
Strada. — Francesco Nelli. — L' Acciaiuoli e il lioccaccio. — Nuove 
ncùuipense date all' Acciaiuoli dal ro Luigi. — Stoicismo dell' Ac- 
ciaiuoli. — L* Acciaiuoli rende sicuro dai predoni 11 commercio 
de' Fioreotlni oeirAbruMO ulteriore e nella Puglia* 

Da luogo tempo stavano i Fioreatini in graa deside- 
rio di acquistare h signoria di Prato , che per la sua 
prossimità a Firenze consideravano come la porta prin- 
cipale della loro città. * E di leggieri avrebbero potato 
prendersela, se non avessero lemuto di fare offesa ai re 
di Napoli, che ne avevano il dominio» e vi tenevano un 
loro vicario. Vigilavano però sempre ogni noviLà che ac- 
cadesse in quella terra » e quali opportunità si oCTeris- 
sere alla introinissìone loro, quelle non si lasciavano, 
sfuggire* Cosi nel 4340» facendosi raccolta di genti e 

i Lettera del Comune di Firenze al re Roberto, (17 fel>- 
ÌMdo 1351) : « .... quani llerpam Prati) vìcìniiate loci precipuam ci- 
» viUlis nostre ianuam repuUmos. » Ardi. Fior.» Leti, della Sign., 
a Reg.« X fogl. 68» t.o 
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preparativi di reciproche insidie dai GuazzaloUi e dai 
Pugliesi e Rinaldeschi, che erano le pib potenti famiglie 
di Prato e nemici fra loro, i Fiorentini proffersero e man- 
darono ona bandiera di loro milizia ai servigi del vicario 
regio clic allora era, con l'aiuto della quale furono dei 
Pugliesi e loro aderenti uno ucciso, e 47 relegati alla 
terra di S. Miniato; e in pari tempo scrissero al re Ro- 
berto della necessità di prendere qualche provvedimento 
ad impedire che cosifTatti disordini non si rinnuovasserc* 
Ma poiché nel 4350, per le fortune del regno di Napoli, 
mancava in Prato il vicario regio , e gli affari del re Luigi 
erano in basso stato, i Fiorentini più non si tennero in 
tanto rispetto deir 'autorità reale, che non li vincesse il 
desiderio di aver quella terra. Nel quale desiderio viepiù 
li accendeva e la gelosia della sfrenata avidità di Gio* 
vanni Visconti arcivescovo di Milano, ch'era allora in 
trattato di acquistare Bologna dal Pepoli^ ed il sospetto 
della tirannia che i Guazzalotti cominciavano a usare. 
Laonde mosse improvvisamente le loro genti d' arme, e 
posto il campo intorno a Prato, nel mese di settembre 
vi entrarono senza contrasto,* Occupatone il castello e 
messavi guardia, sollecitarono l' Acciaiuoli a volersi ado- 
perare perchè il Comune di Firenze avesse cessione di 
tutti i diritti della regina Giovanna su quella terra. 
In quel tempo appunto al re e alia reg'na non era copia 
di danaro, e maggiormente n'avean d'uopo per tenersi 
pronti a pagare al re d'Ungheria la somma convenuta 

* Lettere del Comune di Firenze al re Roberto, dei 22 Teb- 
braio e ii marzo 13{1 , Arcb. Fior , Leu, della Sigo.» Rag.^ V, 
U^h S4 e S5» V. Gio. Vili. Lib. XI , eap. in. 

s MaU. Vili Lib. f, cap 71 e seg. - Anmiir., Lib. X. 
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nei patii della tregua ; il papa stesso già per inoanzi 
aveali sollecitati a raccoglierne da ogDì parte il pib che 
potessero*/ oode non riuscì malagevole airAcciaiuoli di 
indurli alia cessione di Prato. A tale eSetto, eoo lettere 
patenti date da Gaeta ai 21 dicembre 1350, fecero essi 
mandato generale nell' Acciainoli , il quale dipoi delegò 
le facoltà con quello concessegli a Toramaso Corsini, a Ia- 
copo di Donato Acciainoli e a Giovanni Richi sostituendoli 

suoi procuratori.* Quindi ai 23 febbraio 13 j1 nel palazzo 
del popolo in Firenze fu stipulato solenne atto di dona- 
zione al Comune Rorentìno della proprietà e del mero e 
misto impero della terra ^ fortezza, territorio e distrétto 
di Prato, con ogni altro diritto vi avesse la regina Gio- 
vanna come figlia primogenita ed erede di Carlo duca di^ 
Calabria 9 e come erede anche del re Roberto. Promisero 
i procuratori delegati dall' Acciaiuoli di mandare dentro 
quattro mesi al Comune la solenne approvazione e rati- 
fica del re, della regina e del Gran Siniscalco. E il Co- 
mune di ricambio fece donazione al re e alla regina 

della somma di 17,500 fiorini d' oro, con promessa di pa- 
garne 5500 nel lunedi successivo, 5000 il 10 di settem- 
bre del medesimo anno, e da questo giorno dentro sette 
anni, gli altri 7000/ Del secondo e del terzo di quei pa- 
gamenti fu data sicurtà sopra ogni introito proveniente 

* Lettera di Clemente VI al re Luigi e a GiovaDna, dei 27 mag- 
gio i^, Monum. hUU Hung., Doc. MGXGV. 

* V. Docotinenti, Alto del 16 giugno 1351 col quale l'Acdalooli 
ratificò la cessione di Prato, Doc. V. 

* Filippo Rlnuccinl nel suoi Ricordi Storid, pag. 112, dice cbe 
questa somma di i7,500 fiorini d' oro fu imprestata senza fratto al 
Comune di Firenze da FraDccsco di Gino RinncclDl. Ha forse tale 
impreslito si iimilò uUa somma della prima raia. 

6 
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dalla gabella delle porle al Comune di Firenze. Il quale 
finalmente promise che osserverebbe e farebbe osservare 
inviolabilmente tutti gli ordini e le provvisioni da lui 
fatte ia favore di Niccola e di ogai altro individuo della 
famiglia Acciaiuoli. ^ Tommaso Corsini intervenne a que- 
sto atto, non come procuratore, ma sì come testimone 
legale insieme con Giovanni' Boccaccio e con altri ; * e 
rAcciaiuoli poi lo ratificò ripetutamente e nell'aprile e 
nel giugno da Napoli. ^ 

< Di questa promessa a favore dell' Acciainoli il Comune di Fi- 
renze non mancò di farsi merito presso il re Luigi, scriveudui^li ai 
27 febbraio 1351 per ringraziarlo della cessione di Prato, a Insuper 
» serciiilati veslre facimus manifestum quod attendentes singula* 
» rem afiecium quem ad dominum Nic(X)ìam de Acciaiolis mem 
n nostrum siogulariter gerìlis et habeiis, reformationes et decreta 
i» fiicta per commuoe nostrum hactenus In laTorem ipsius suorum* 
» que coDSortum maiestatis vestre respectu yaUdioribus ordinibus 
9 oonfirmantes, ea inteodimus decelero rata esse et Inviolabiliter 
M observare, ipsosque contemphtione vestri nominis nostris favo- 
» rlbus consequi et fovere. Arch. di Fir., Leu. della Sign , Reg.^ X, 
fogl. G8 t. o 

* Arch. di Fir., Ani relativi alla donazione di Prato, 53 feb- 
braio 1350, Certosa. — L' allo di donazione termina in ijiiesle pa- 
role: « Acta fiicrunt predicla omnia Florenlie in palatio populi 
» fiorentini sub anno incaruationis dominice millesimo treoente- 
» Simo quinquagesimo, indiclione quarta secundum ciirsum et 
» morem CivitaUs Florenlie, die \igesima tertia mensis Februarij, 
> presentibus testibus saplentibus Tiris domino Tomaso de Corsi&is, 
» et domino Nicola Lapi civibus florentinis doctoribus in jure civili, 
» domino lohanne BocchacciJ de Gertaldo, Iratre lacobo lohannls 
y ordinis fratrum Sancte Marie de Florentìa , ei Ser. Nicolao Ser. 
w lacobi notarlo de Sanato Miniale lesiibus ad Lul aJliibiiii> el ro- 
1» gaiis. j> 

• V. Documenti, Allodi raiitìca dell' Acciainoli , del 15 giugno 
135!, Doc. V:« Ipse Doinimis Nicolaus de Aczarolis.... licet alias 
j» siinilem, voi quasi, ratilìcationem videlicet de proximo preterito 
» mense apriiis iegiplime et soiempniter.... feoerit..., » 
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Veauta in questo modo la terra di Prato nel dominio 
della repubblica fiofentina, i Pratesi fecero supplica al 
Comune di Firenze perchè provvedesse air ordinamento 
dei loro statuti. La compilazione dei qaali essendosi com« 
piuta per opera di Sandro Cenni, Berto Peruzzi, Carlo 
Strozzi e Giovanni di Neri di ser Benedetto , che ne for- 
marono un volume, * la Signoria di Firenze fece provvi- 
sione, vinta nel consiglio del capitano e del popolo 

a' 42 settembre, e in quello de] potestà c del Comune nel 
giorno successivo, con la quale fu data piena facoltà di 
approvare e disapprovare, togliere, aggiungere, correggere 
e mutare e nuovamente comporre quegli Statuti ai priori 
delle arti, al gonfaloniere di giustizia, ai gonfalonieri delle 
compagnie e ai 42 buoDoaiiai. £ questi gli approvarono 
e confermarono, insieme ordinando fossero trascritti da 
pubblico notare in un volume. ^ 

Intanto il re Luigi e Giovanna, anziché andare in 
Provenza, come aveano promesso neiraccoi do col re 
d' Ungheria, erano rimasti a Gaeta. Abbiamo veduto che 
vi erano tuttora il dì 21 dicembre 1350, nel qual giorno, 
con lettere patenti date da quella città, fecero PÀc- 
ciaiuoli loro procuratore per la cessione di Prato. Al co- 

* V. Documenti, Provvisione intorno all'ordinamento degli Sta» 
luti di Prato , (12 selleiiibrc 1352), Doc. VII!: « .... ci operam 
» circa id diulius datani [)or Sandium Ccnnis ni^lìotli, Bertumde 

> Peruzziis, Karlum de Slrozziis et luli mnciii Ncrii ser Benedicti. » 

* Il volume cominciava con queste parole: « Infrascripta sta- 

> luta et ordinamenla scripla per sor Iacoi)um filium condam ser 

> Arrìghetti Domini lacchi de Prato Nolatium, rogata et imbre- 
» vìau per ser Pìerum fitiuin condam ser Grifl de Prato veteri no- 
» tarium, etc. » Nella prima rubrica vi si trauava deir ufficio e del- 
» r autorità del Potestà e del Giudice. » V. la provvisione cit.» 

Doc. vm. 
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minciare del 1354 il papa scriveva ai principi e al Gran 
SiDi8caloo del regoo invitaDdoli a deliberare ae dod fosse 

miglior consiglio che il re e la regina tornassero a Na- 
poli, ed aoDunziava loro di aver già date lettiere all'Ar- 
civescovo di Brindisi, con le quali accordava licenza 
per questo ritorno. ^ In quel tempo medesimo, o poco 
dipoi sembra che Luigi e Giovanna fossero rientrati 
in quella città.' Ma non essendo lontano lo spirar della 
tregua, il papa con grande sollecitudine mise opera 
che si facesse la pace/ la quale finalmente venne fer- 
mata non molto prima dei 46 agosto 4354. lofatti in 
tal giorno il Comune di Firenze rispondendo al re Luigi, 
che aveagli richiesto qq aiuto di gente d' armi , congra- 
lulavasi con lui della pace conclusa, e si scusava dal 
mandargli il soccorso, perchè T arcivescovo di Milano 
con 3000 cavalli e grande copia di fanti e gli libertini 
e i Tarlati con altre genti ghibelline minacciavano Fi- 
renze fin quasi alle porte. ^ 

Non fu convenuto allora nel fermare la pace che 
le genti del re Ungheria rimaste nel regno daves* 

* Monum. hist. Ilung , Doc. MCCV III. 

* Ciò si potrebbe argomentare da queste parole dì una lettera 
che il Papa scriveva nel febbraio 1351 all' arcivescovo di Napoli : 
« ac noniiuUi dicunt minns sani fere consilìì , qiiod dicti Rex et 
» Regina Sicilie Civitatem Neapolitanam deserant, ac laudani et 
» eonsulunt, quod ubi eiiam discesserint abindei iUuc debeant se 
» referre. t Monum. eit,, Doc. MGCXIII. 

* Non omise di scrivere anche per qnesto a Elisabetta d* Un- 
gherìai come già aveva fette quando tentò di distogliere il re Lodo- 
vico dalla invasione del regno ; e per guadagnarsi V animo di lei 
cominciò la lettera col dare facoltà al confessore che èssa avrebbesl 
eletto di assolverla da ogni suo peccalo. Mununì, ciu, Doc. MCCV. 

* V. Documenti, Lettera (Iella Signoria al re Luigi, (16 agosto 
1551), Doc* VI. - Il Giaonone dice che la pace fu fatta nell'aprile. 
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aero lasciar libere le città e le terre che tenevano 

con bandiera di lui. Per lo che il re Luigi vedendo 
ciie avrebbe dovuto cacciarle con le armi, e vo- 
lendo anche liberare Terra di Lavoro da un certo Bel- 
tramo della Motta, nipote di fra Modale, che con una sua 
masnada la correva e ladroneggiava , nè avendo forze da 
tanto, avea chiesto l'aiuto de' Fiorentini, mentre TAc- 
ciaiaoli andava nella Marca ad accogliervi gente d'arme.^ 
Frattanto il papa nel gennaio del i352 riformò e modi- 
ficò i capitoli della pace specialmente in questo, che in 
sua mano fossero poste e liberamente consegnale le 
città I terre e fortezze del regno che si tenevano in nome 
del re d' Ungheria ; di che da quel re gli fu fatta pro- 
messa. ' Ma non riuscì ad ottenere da lui la liberazione 
dei reali prima del luglio di queir anno.' Venuti questi 
per Treviso e Ferrara a Ferii, ed avendo manifestata la 
intenzione di restituirsi per la via di Firenze a Napoli , 

« Halt. Vili , Lib. n, cap. 38. 

* Ai 5 febbraio 1351 oost 11 papa scriveva ai vicari ed ufficiali 
del re Lodovico nel regno di Napoli : € In concordia, quam Inter 
» carìsslmos in Christo filios nostros Ludovicom Ungarie, et Ludo- 

» vicum Reges ac lohannam Beginam Sicilie lUuslros, auclore deo, 
treformavimm noviter, specialìter aduni luil, (\uo(\ idem Rex Un- 
» garìc Civiiaies, Castra, Yillas, forlilicia et loca qnnlihet alia Regni 
» Sicilie scu terre cilra farum, qiie per cundem Regeiii Ungarie aul 
j» quosvìs alios cius nomine lenentur ibidem, in manibiis noslris 
> vel iUius avt iliorum, quos ad id deputantios ducerenuis, cuoi 
» omnibus muoitionibus et guarnisionibus exisientibus in eisdem 

• expedile, libere ad effectuaUter poncret, ipseque Rex Ungarie 
» beo omnia se facturam et implelunim reaUter et cum effectu.... 

• iiobisÌM>na fide promisiu > lfofi»m.etCMl>oc.HCGXXXIi. Persesi 
riferisce a questa modificazione delta pace , cbe già era conclusa, 
tutlociò che narra Matt. Villani nel cap. Qo del Lib. II. 

• Moiium., eie, Doc MCCLUI. 
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i Fioreotini mandarono ambasciatori Iacopo degli Àlbizzi 

e Donato Velluli perchè li rimuovessero da tale propo- 
sito , dicendo che essi per conservarsi in benevolenza di 
tutti c non mostrare afTezione più verso Puno che verso 
l'altro avevano egualmente negato il passo per la loro città 
e al re d'Ungheria e al re Luigi.^ — Per tal modo la pace frai 
due roi e la liberazione dei reali fu tutta opera del papa.* 
Tornato rAcciaiuoli dalla Marca con quattrocento 
cavalieri, che avca presi al soldo del re, comandati da 
Malatesta da Rimini , con queste forze venne assalita e rotta 
la masnada di Beltramo della Motta, e fatto sicuro il pas- 
saggio nei dintorni di Napoli ai baroni e alle genti che 

dalle varie parli del regno accorrevano in quella città 
per assistervi alla incoronazione del re Luigi deliberata 
dal papa in quel tempo.* Fu celebrata questa il d) 27 mag- 
gio 4352 con grandissima solennità. I Fiorentini vi manda- 
rono loro ambasciatori il vescovo di Montefeltro ed altri 

* Istruzioni a Jacopo óe^M Albizzie DoDaio Vclluli, Arch. Fior., 

Lelt. della Sign., Reg.<> XI, iogl. 14: « mosirando loro come il 

» Comune di Firenze siccome divolo di tutti etsiogulari tliscendenli 
» del re Carlo s' è studiato di non mostrare alcuna affectione più 
» verso l'uno che verso T altro. Et per questo rispecto al Re d*UB* 
» gberla non volle dare passo per suo terreno , et simile capitando 
• il re Luygl in Toscana gli mostrarano per evidente ragione non 
» essere utile il suo venire m Firenze per conservarsi in benevo- 
» lentia dì ludi vi per potersi operare per tiicii in loro Lonore, et 
i> con queste ragioni et altre gli rimuovano da ciò. » 

* V. Dui iiiiit'iiU, Ledeva dell' Acciainoli ad An(j€lo, Doc. XX. 
n. 6: « Dipoi mediante la sedia apostolica e ipsa in tucto laccienle, 
» lu facta la pace infra li re, e la liberazione degli regali. ^> 11 me 
9 rito di questa liberazione ò attribuito da Matt. Villani. (Lib. lil» 
» cap. 9) ai consigli deir AcciaiuoU. 

* V. Lettera delF Àcciaiooli a Giacomo suo fratello, del 6 aprile, 
fra quelle pubbl. dal Gaye, Carteggio inedito^ etc. ; e Murat. AnnaU 
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nobili cittadini con queste istruzioni, che esponessero al 
re Luigi la deliberaziooe presa dai Gomuoi di Fireozei di 
Perugia e di Siena d' invocare V alato dell' imperatore 
Carlo IV contro la superbia e potenza dell' arcivescovo di 
Milano, e le convenzioni con lui fermate ; gli chiedessero 
il braccio destro del corpo di Santa Eeparata che si con- 
servava in Tiano cìtth del regno , acciocché una reliquia 
di quella saula potesse venerarsi in Firenze nella chiesa 
m^^giore ; lo supplicassero a voler proteggere i mercatanti 
fiorentini dalle persecuzioni e molestie di Tietro Minuloii, 
e che neir esporre tale ambasciata si valessero del con-> 
siglio deir Acciaiuoli.* 

Questo Pietro Minutoli napoletano, discendente 
dalla illustre famiglia dei Gapece, asserendosi procu- 
ratore di una figlia di Guglielmo del Bruslato, che 
avea nome Caterinella, alla quale dai soci della com- 
pagnia fiorentina dei Bonaccorsi doveasi pagare un certo 
debito che avevano verso il padre di lei, da lungo tempo 
molestava per tal ragione i mercatanti di Firenze dimo- 
ranti in Napoli. £ sebbene fino dai giugno del 4350 il 
Comune fiorentino avesse scritto air Acciaiuoli perchè a 
que' mercatanti non mancasse protezione, e dal re e 
dalla regina, con lettere patenti date da Gaeta il 25 no- 
vembre, fosse fatta sicurtà ai medesimi di stare tranquil- 
lamenté nel regno e imposto al Minutoli che più oltre 
non li molestasse, ciò nonostante il Minutoli non avea 
cessato dal prenderli , e tenerli in carcere privato, e da 

I V. Doemnenti, Tstru%ione dell' ambasciata mandata dal Cih 
nitwe di Fir€n%e a Napoli, per la incoronatone del re Luigi (9 mag- 
gio 138S) Dee. VIL 
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questo farli redimere per danaro/ Se gli ambasciatori e 
rAcciaiuoH riascissero a render sicuro il soggiorno in 
Napoli ai loro conciLtadini non è cosa certa, ma può ar- 
gomentarsi che cosi fosse dal non trovarsene pib memo- 
ria dopo questo tempo. Certo è che ottennero il santo 
braccio, ricevendolo dalle mani della badessa del mona- 
stero di Tiano con gian pianto di lei e di tallo le suore, 
e che la reliquia fu accolta a grande venerazione in Fi- 
renze, e con processione solenne collocata nella cat- 
tedrale. Ma nel 4356 volendo il Comune adornarla d^ar* 
gente e d* oro e di pietre preziose, fu scoperto e la falsiti 
della reliquia e V inganno ricevuto dalla maliziosa badessdì 
che un braccio simulato con legno e gesso avea conse- 
gnato in luogo del vero.* 

Donato Acciainoli, cavaliere di Bodi, nel volgariz- 
zare che fece verso il 4550 la vita del Gran Siniscalco 
scritta da Matteo Palmieri, tralasciò alcuni fatti da questo 
narrati , altri narrò diversamente da lui, molli ne aggiun- 
se, e fu di sovente traduttore poco fedele, non 
sempre forse meritevole di fede.' Fra le cose che ag- 
giunse àvvi questa, che Niccola facesse nel 4354 un 

^ V. Lettera del Cornane di Firenze d Niccola Accfaiuoll, dei 

17 giugno 1350, nel Reg.* X, fogl. 57 t.'^ delle Leti, della Sign., 
Arch. di Fir. ; e le Istruzioni del 9 maggio, cit., Doc. VII — Sotto il 
re^no di Carlo li Aogiò era stato arcivescovo di ^apoli Filippo 
Minutoli. 

' Matt, Vili., Lib. Ili, cap. 15 e seg. 

^ Matt. Palmieri scrisse la viui di Niccola Acciaiuoll dopo aver 
sostenuto il gonfaloolerato in Firenze nel 1453» e raccolse tutto 
quanto fu da lui trovato nei documenti e nelle cronache^ spedal- 
mente in quelle dei Villani. Benedetto Varclil» dopo am consigliato 
nonato Acciainoli a puWicare II suo volgarizzamento di quella vita, 
recòlla anch' egli in volgare. 
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viaggio al Santo Sepolcro. Ma come è certo che T Ac* 

ciaiuoli nel maggio del 1352 ebbe in animo di fare il 
pietoso pellegrinaggio/ così mi sembra doversi credere 
efae nè allora nè mai non lo effettoaase. Imperocché se 
una volta fosse egli stato in Terra Santa ^ non avrebbe 
poi certamente mancato di farsene merito presso la corte 
(i Avignone, quando, non molto prima che morisse, ebbe 
a difendersi y come vedremo, da certe accuse che gli si 
apposero *, contro le quali in ogni altra cosa anche mi- 
nore da lui operata cercò argomenti in proprio favore, e 
di questa non fece parola.' 

Aimanevano ancora nel regno Corrado Lupo a No- 
cera e Fra Moriale ad Aversa ; i quali nè la volontà di 
, Lodovico d' Ungheria , notificata loro dal papa, che ren- 
dessero al re Luigi le terre che tenevano, nè la incoro- 
nazione di questo avevano persuaso ad uscirne. Con la 
unione delle loro forze potevano rendersi più formidabili, 
e farsi maggiore il perìcolo. Laonde V Àcciaiuoli viene a 
patto col primo, e pagandogli trentacinque mila fiorini 
d*oro lo induce a partire. Il secondo è assalito in Aversa, 
e preso dopo due mesi di assedio.^ 

Dopo tanti casi e sconvolgimenti e guerre sorgevano 
finalmente al regno di Napoli giorni più tranquilli. Il 
nome dcir Àcciaiuoli , il quale con invitto animo combat- 
tendo r avversa fortuna di Luigi di Taranto T avea mutata 
in fovorevole e fatta salire in così grande stato, era ve- 

< V. BudiODt op« di.f T. 4^ ptg. 80. 

* V. Lett. ad Anaelo, Doc. XX. 

* Tale impresa viene da Matteo Palmieri ascritta a Niecola. Ma 

il Muraioli : Annuii) dice che fu Malalcsta da Rimiui quegli che co- 
strinse fra Moriale ad arrendersi, e fece :>icure diti ladroni ie vie del 
regno. 
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Duto in fama per ogni dove, e le aziooi di lui davano lieta 
speranza ai generosi che mai gli stranieri avrebbero regnato 
in Italia finché fosse egli salvo, c parevano argomento 
degnissimo di poema e di storia/ Ma qualche cosa man- 
cava pur sempre alla piena sodisfazionc deir animo suo. 
La memoria dello splendore onde il le Roberto col proteg- 
gere i letterati avca resa illustre la sua corte, e forse la 
nobile ambizione che l'autorità conseguita tornasse anche 
a profitto delle lettere , o il bisogno di confortare il suo 
spirito, dopo tante tempeste di fortuna, nella domesti- 
chezza coi dotti uomini del suo tempo, gli facevano sen- 
tire il desiderio che eletti ingegni lo circondassero. Già 
erano alla nuova corte Giovanni Barrile e Niccolò d' Alife 
e Marco Barbato di Sulmona, che il Petrarca soleva chia- 
mare il secondo Ovidio > e deir opera di questi due ultimi 
si valeva l'Acciaiaoli a scriver le lettere.* Non aveva 

* Cosi gli scriveva il Petrarca: i Scribendi Dempe laiissinuniì 
» mìhi caiDpum aperit virtiis Ina non fainiliaros tantum epislulas 
» sed libros.... Accessit ad uberiorera stili iiKUeriàiii recens regia 
» foi luna luis semper adiuta consiliis, quai mibi lieiam spem rcsti- 
» Unlf ilio incolumi (tuo iavicto animo), nunquam Barbaros in Italia 
> regnatoros. Prolude rerum gestarom saiis est sea hUtorìam me- 
» dltanlibus san poema.... > Pam. Xl, 13, edli.* cit. 

* Lettera del Petrarca a Zanobi da Strada, Pam. XII, 3: c lUe 
9 vir clarus, quem cerlatim gaadent et gennisse Florentia et Nea- 
» polis possidere, cuius humeris ad gìoriam, wt Hercaleo quondam 
» vel Allanteo cophim vertici, non ad pccnam, ut giganlcis /Etna 
» cervicibus, in umbit nunc ingeiis trinacrii regni molcs, ilie, iii- 
I quam, mauu sua mirificfe humilitatis simul el bumanitaiis episto- 
» lam scripsit, cuius una pars in banc ferme sentenliam scripta eraf, 
» ut, post dictam inibì bonorificentissimam salutem, super eo quod 
» ad litieras meas non respondisset, urbana excusatio sequeretur, 
» culpam omnem in Mcolaum Àlifiensem Barbatumque menm re- 
» flectens, qui saepe requisiti aozHlare sibi calamnm denegassent. » 

E rispondendo air Accialuoìi medesimo il Petrarca dlcevsgV: 



. kj .^L... l y Google 



IMORNO A NiCGOLA ACCIAIUOU. 



91 



egli ancor mai veduto il Petrarca^ sebbene qaeeti fosse 

già stato due volte nel regno*/ perchò trovavasi Niccola 
tattora in Grecia nel febbraio del 4344 allorché il Pe* 
trarca si recò a Napoli a darvi pubblica prova del suo 
merito alla corona poetica , e non era io Napoli nel no- 
vembre del 4 313 , quando il Petrarca vi ritornò manda- 
tovi da papa Clennente VI.' Ma la fama dell'ingegno 
deir uno e dei fatti dell' altro, e la comunanza della pa- 
tria e degli amici ne avevano già avvicinati gli animi, 
ed erasi formata fra loro una epistolare corrispondenza. 
Cosi per la incoronazione del re Luigi il Petrarca scriveva 
air Acciainoli quella bellissima lettera, nella quale dava 
al re taiUo generosi e nobili e savi suggerimenti a ben 
governare, e rÀcciaiuoli medesimo avvertiva che così 

c Dilalae respoosioois eicusatio tua tam suaTiier sensiboa meta 
» obrepsit» o maxime vir , ut eam dtias venisse voluerim : magno 
• enim tandem venit gratoqae cnm foenore, in qua simul tuum in- 
» genium» simul Barbati nostri sonantem calamnm recognovi. » 
Pam. Xlir, 9. 

< Infatti 11 Petrarca dopo il ritorno del re Lnigi in Napoli scri- 

•eva air Acciainoli : « Senlio me debidorio meo non posse diiuius 
» obstare, quoiinHus in illud litus cui, non modo In Italia srd in 
» tote etiam orbe icrrarum, scriptoirs rprum dant pukliriiudinis 
» principatum, inler ocrupnì ìiium mt v runi retia dilapsus evadam, 
> ci faciem luam visuius et l'arllienopen revisunis. » Fam. XI, 43. 
Co6ì scrivendo non molto tempo dipoi a Giovanni Dan-ile, gli diceva 
t lUura (1* Acdaiuoli) lama» te mibi experieoiia noiom fecit. » 
Fam. Xil, U. 

* Air Arch. di Pir., fra le pergamene proTonienti dalla Certosa 
sono due mandati di procura deir Acciaiooii, nno fttto a Nola gli 

S novembre (545, nel quale si legge e Teslamns qnod prescripto 

» die Dosila preseniia conslitutus Nobilis Vir Doniinus Nicolans de 
h Aczaroìis de Florcnlia, ctc ; » e T altro fallo in Cucimano giuris- 
dizione del Palazzo della Iniperairice di Costanlinopoli, diocesi di 
Molana, ai ti dello slesso mese. 
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dalla fiecoada fortuna si difendesse, come avea vinto 
r avversa ) perocché mutate fossero solamente Farmi, 
non il nemico. ^ Poi V Acciaiuoii sollecitava il Petrarca 
andasse a Napoli, dove avea in animo di far sorgere 
un nuovo Parnaso che fosse tramandata ai posteri anche 
dal nome di lui,' e lo pregava persuadesse Zanobi da 
Strada a non voler consumare tutta la vita intorno alle 
regole grammaticalt, ma che si recasse a Napoli anch' egli, 
e levasse la mente a più alte cose.* E il Petrarca con 
una sua lettera a Zanobi ve lo confortava/ Eguale solle- 
citasione si ebbe in questo tempo dall* Acciainoli anche 
Francesco Nelli Priore de' SS Apoàtuli, acuì dal Petrarca 
fa posto il nome di Simonide. 

Ma a tanto onoro che agli uomini di lettere veniva 
reso dair Acciaiuoii, non furono poi sempre conformi 
in efTetto i suoi modi, onde più volte accadde che al- 
cuno di quelli non perseverasse neir amicizia con lui. 
Forse il sentimento della potenza che avea raggiunta, e 
un concepire soverchiamente alto di se medesimo, lo 
rendevano poco pieghevole alle urbane arti della socie- 
vole convivenza, e più disposto a far sentire altrui V au- 

« Fam. Xni, 8. 

* Lettera del Petrarca ali* Acciaiuoii, Fam. Xin, 9, « .... quanto 
« e^o lU)i (lignius prò locupleta epistola j^raics agam, proque eo 
ij uoiniiialitii (luod in fine dixisti, esse lii>i aa imim ut iuler Vese- 
» vum Falei iHiiKMìue meo nomine posieris etiam profulurum novuni 
» Sliscìtes Pai iiassuin. » 

> Lettera dei medesimo a Zanobi da Strada, Fam. Xli, 14. 

* Letu eit. ; e Tibi vero etiam gratulor qui illud eximimii patri» 
» neeine sidas tam propittos experìrìs. lUe enim tinus vlr est, qal 
» inglorìo labori fioem imponere tellt et valeat. Ssrge : ille te vocat» 
> swrgey dmmplcey teqne ipsum nosse incipe, et sequam virllnis 
1 aasumere materiam. t 
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toritè propria, che non convenisse. Eransi divisi appunto 
in discordia gli animi dell' Acciaiuoli e di Giovanni Bar- 
file, allorché Zanobi da Strada, rendendosi alle persua- 
sioni del Petrarca, si disponeva a partire per ^[apoli. U 
Petrarca, per desiderio che qaegU amici tornassero a 
vicendevole benevolenza, scrisse all'uno ed all'altro in 
una medesima lettera » interdicendo a clascnno che solo 

non r aprisse perchè dovessero trovarsi insieme almeno 
nel leggerla, e la mandò a Zanobi da Strada che ad essi 
la consegnasse.^ 

Anche il Boccaccio , il quale avea corse insieme 
con l'Acciainoli tatto le vicende che sconvolsero il 
regno di Napoli dopo la morte del re Roberto, sdegna- 
tosi perchè Niccola non aveagii tenute le fatte pro< 
messe, nel 1350 erasi partito da lui e restituito in Fi- 
renze, ' ove in queir anno medesimo egli e Zanobi da 

Strada e Francesco Nelli si strinsero in amicizia col Pe- 
trarca, che vi passò nel recarsi a Roma per il giubileo.^ 
Da una lettera latina a Zanobi da Strada , attribuita al 
Boccaccio da colui che primo si fece a divulgarla in 
giorni a noi prossimi / si raccoglierebbe che T Acciaiuoli 
3i fosse preso perfino scherno delio sdegnoso certaldese, 

< Pam. XII, U, 15 e 18; XIII, 9, 10. 

* V. Lettera del Boccaccio al Priore del SS. Apostoli nelle 

Prose alili eh e, in fine, ove il Boccaccio si lamenta di essere siala 
ingannalo due volle dalle prumesse dell' Acciaiuoli. Il 2G gen- 
naio 1550 egli era in Firenze ; Baldelli, Vita de! Bocc, pag. 377. 

* V. Epistolario del. Petrarca, edix.<» citi Prolegom.» pagi« 
aa ex LUI, sub anno 1350. 

* V. Monumenti d'un MS. autografo di Messer Giovanni Boc- 
cacci da Ceruldo trovati ed illistrati da Sebastiano Giampi» Firenie 
per Gius. Galletti, 1827. 
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chiamaDdolo il Giovami delle tranquiUUà^ quasi a vol- 
gere in ironia le parole inimico della fortuna^ che il Boc- 
caccio tavolta usava di aggiungere al proprio nome ael 
sottoscrivere le lettere/ Io peraltro non saprei indarmi 
a credere eoa tutta certezza che questa lettera sia vera- 
mente del Boccaccio. E mi muove a dubitarne il consi- 
derare che il Boccaccio, venuto via da Napoli nel 1350, non 
avrebbe potuto di quel soprannome datogli dall' Acciainoli 
scriverne a Zanobi da Strada come di cosa di che que- 
sto fosse stato testimone e si dovesse ricordare, secon- 
dochè apparirebbe da quella lettera ; sapendo noi dal Pe- 
trarca che Zanobi non si recò a Napoli presso il Gran 
Siniscalco se non che nel 1352. Che se T Abate de Sade, 
laddove dice che Zanobi venne esiliato da Firenze e vi 
fu poi richiamato nel 4848,* avesse addotto alcuna sto- 
rica prova di questa sua asserzione, potrebbe credersi 
che Zanobi fosse andato a scontare V esilio presso l'amico 
suo a Napoli, e che là insieme coi Boccaccio si ritrovasse. 
Ma le parole del De Sade non ricevendo autorità da nes- 
suna memoria storica, il mio dubbio non si dilegua; nè 
mi so concepire come potesse serbarsene così scevro 
l'erudito divulgatore di quel documento, da trovare anzi 
ragione in questo per congetturare che Zanobi andò a 
Napoli poiché ne fu partilo il Boccaccio. 

In questo anno 1352 rAccìaiuoli ottenne nuove 
concessioni dal re Luigi in premio dell* essersi tanto ado- 

< c Credo memtneris Hagnom iuom solitam me lobaooem 
» tranqnìUiutom risu quodam ooacto vodtare persaepe ; et cogno* 
9 minis cavsani insuper memlnisse dehes ; quod et memini, et quid 
» sibi tale nomen exposceret u )n absque quadam coidtì ìodigoa' 
» liuue nolavi. v V. Munumenli cit,, pag. 67. 

* Méiu. de Féirarque, T. U, pag. 441. 
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perato nelle imprese militari, e nei negoziati che eoa- 
diissero la pace nel regno ; cioè la donazione della torre 
di Miseno, e la iacoltà di dividere trai figli i suoi beni 
fendali, eccettuata la contea dì Melfi, che insieme con 
gli uffici di Gran SìDiscalco e di Maestro della casa reale 
dovea passare in Lorenzo suo primogenito/ Ha questo 
ai 12 gennaio 1353 venne colpito da morto precipilosa. * 
Giuntane la novella a Niccola mentre si trovava a Gaeta, 
la ricevette egli come uomo già preparato alle alterne 
sorti della vita, e stoicamente serbando animo superiore 
alla sventura, ordinò che si facessero al figlio le esequie, 
e ne fosse trasportato il corpo alla Certosa di Firenze. ' 

Io non saprei affermare che V Àcciaiuoli applicasse 
la mente alio studio della filosoQa; questo peraltro mi 
sembra poter dire, che la sapienza ecclettica dei Romani 
bene si sarebbe accordala alla natura di lui, il quale 
massimamente mirava alFordine pratico della vita. Certo 

« Bachon, op. cii., T. pag. 80. 

> Trovasi questa data nella cit. lettera a Zanobi da Strada 
pubblicata dal Ciampi. Cbiunqae si fosse V autore di questa lettera, 
certo è cbe la morte di Lorenzo dovette avvenire intorno a qael 
tempo, poicbè sappiamo cbe al corpo di lui In data sepoltura alla 
Certosa dì Firenze il dì 7 aprile di queiranno. V. Matt. Vili», Ltb. Ili,' 
cap. G3 li Ihicliou, Si ljl)L'nc avesse dello in una nota alla pag. 76, 
T. l, clic Lorenzo moiì nel 135'^, s 'gioiti n^^o pui a pag. 8? essere 
avvenuta «jiiesla luorte nell'aimo succc».stvo, a ciò forse indulto 
da un atto degli 8 settembre 1351, da lui ci lato, esistente n?l- 
r Areb. Ricasoli, col quale il re conferì ad Angiolo, secondogenito 
dell' Àcciaiuoli , il diritto già conceduto al primo di succedere negli 
uffici del padre. Ma a me sembra doversi seguitare lo questo la 
cronologia del Villani. 

« Matteo Palmieri, Vita dell' Acdaluoli. Egli, e Matt. Villani, 
Lib. Ili, cap. 65, descrivono la pompa funebre con la quale ta data 
sepoltura al corpo dì Lorenzo. 
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ò che egli fece lettura di Seneca,^ e che quasi sempre 
si parve voler conformare praticamente se stesso alla 
stoica dottrina delia signoria dell' anima sopra il corpo. ' 
Ma io questo V ambizione di fare altrui mostra di gran- 
dezza lo condusse alla esagerazione; onde i suoi modi 
acquistarono quella impronta di orgoglio verso i minori 
ed anche verso gli amici| e di apatia nelle calamità, che 
forse non furono veramente propri dell' animo suo. 

Sebbene Guiiduu Lupo e Fra Muriale col danaro e 
con le armi fossero fatti uscire del regno, come già di- 
cemmo, eransi però formate e vi rimanevano compagnie 
di predoni} che non meno della guerra lo danneggiavanO| 
favorite forse da Luigi di Durazzo, dal conte di Minervino 
e da altri baroni avversi ai re; ^ e queste principalmente 
infestavano F Abruzzo ulteriore e la Puglia, con grave 
danno anche del commercio che i 1 iorcntini vi esercita- 
vano. Già era mancato al re Luigi V aiuto di Malatesta da 
Rtmini, il quale per le sue discordie con Gentile da Mo- 
gliano signore di Fermo avea ricondotte le sue genti nelle 

* Scrivemlo dopo ìa morte di Zanobì da Strada a Landolfo 
nolaro, gli dice: « Dove si Iruova un fidalo et perfettissimo 
• amicbo expriiiK^tato in qualunque fortuna? Riprendendo Senecha 
» Lucilio perchè plangieva la morie d^uno suo unicliu liliot disse: 
> ebe faresii tu se avessi perduto uno amicho? » E non sa con* 
solarsi di quella morte. E più sotto : c Nulla malore ricbeua si puote 
abere tu questo mondo che di abere cbonosclenza di buono ebonc- 
sdente, Senecba testante. » — V. Documenti» XVIH. 

> Narra il suo biografo Palmieri come egli fosse eontlnenie 
nel cibo e nel vino, e osseryante dei digiuni ecclesiastici per modo, 
che talvolta un solo pezzetto di pane e un po' d'acqua erano tulio 
il suo muri mento in un giorno. 

' Y. Documenti, Lettera dell' Acciaiuoli ad Angelo, Dee. XX, 
n. 0 e seg. 
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iMarche : * per lo clic fu richiesto un soccorso d' armali 
cofìtro que masoadieri al Cocuuae di Firenze , che nel 
loglio del 4353 spedì nel regno cento cavalieri coman- 
dati da Carico degli Spini, cognato dell* Acciaiuoli. ' E 
vuoisi credere che que* ladroni fossero vinti , e che FAc- 
ciaiuoli principalmente si prendesse cura d! render sicure 
le vie del regno al commercio de' Fiorentini, perchè nel- 
r ottobre di quel medesimo anno cinque consiglieri della 
università dei mercatanti dì Firenze chiesero ai priori e al 
gonfaloniere di giustizia, e da questi tu conci dato non- 
ostante ogni altra provvisione contrariai che TAcciaiuolii il 
quale era incorso io pena per non aver pagato la gabella 
fino allora imposta, fosse assoluto dal pagarla ; e ciò non 
solo per la ragione della assenza ed ignoranza di lai , ma 
perchè, non che infliggergli una pena, si conveniva anzi 
rendere a lui reciprocanza dei servigi che in ogni tempo 
avea prestati a tutti i Fiorentini, e in special modo ai 
mercatanti che dimoravano io Puglia.^ 

* Murai. Annali, 1353. 

» Arch. tìgrent., Lett. della Sign., Reg.o XI, fogl. 30, 43 l.o, 
44 e 64. 

8 Provvisione dei 25 ottobre 1353, Ardi, di Fir., Certosa : « Et 
» qaod ipse domiuus Niciiola propler merila virtuiis et probiUlis 
» sue et multa ob^^' ^juia et servieia que continaatis trmporibas 
• prestat et fadt ei Tacere est dispositus et paratus omnibus floren* 
9 tinls, et preseriim mercaloribas, qui in partlbos Regni Apnlee 
9 moram traliunt» e^t adeo dìgnus gratia et bonore^ quod nednm 
» pena non essete! proptcr predictarum aliqnid iaflingenda, qui* 
» uymDìO prò benegestis reciprogàtio iropendenda. » 
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VII. 

Stato infelice della Sicilia. — 1/ Acciaiuoli congiura con Siraono di CUiara- 
monto perchè !' holn vonsra n!!e mani del re Loigi. — E fatio duce 
dell* iinpr. .a. — Suoi succ( ssi in Sicilia. — Discesa di Curio IV io 
Italia. — 1/ Acciaiuoli richiamalo dall' isola va in ambasciata all' im- 
peratore . c ai Comuni guelfi di Toscana. — Successo della sua amba* 
sceria a Carlo IV. — Seguita 1' Imperatore da Siena a Roma, e Ti è 
presenlf alla sua incoronazione. — Zanobi da Strada riceve da Carlo IV 
in Pisa la corona d' alloro per opera dell' Acciaiuoli. — L' Acciaiuoli 
iu Firenze. — 1 Fiorentini gli negano Taiuto richiesto. — L' Acciaiuoli 
assolda genti d* arme, e torna nel reame. Soccorre il re e la regina 
contro la eompagola del conto Landò. Fa concoidi! con questo e 
gli dà in ostaggio il proprio figlio. Viano a patti col conte di Ut- 
nervino ribelle. Ricere in premio dal re Lnigi nnove conoeasiont 
fendali. Visita e riduce in migliore stato i suoi fondi nel regno, 
PrOTvede alla sollecita eóstrusione e alla magniflcensa dalla Oaf- 
tosa di Firenze. — Jacopo di Donato Acciainoli. ^ Suol figli e suo 
teatamento olografo. » L* Acciainoli ti costruire una cappella nella 
cblesa di S. Niccoli di Bari. — U compagnia del conto Laudo elegge 
r Acciainoli arbitro delle discordie e delle liti che la dividono. -* 
L* Acciai noli acquista a danaro la città di Rapolla. $1 riduce a 
Nocera. Tratta nuOTOmente di pace col conte di Minenrioo. — Sue 
praticbe segrete per acquistare la signoria di Messina al re Loigi. 

Mentre le cose del regno andavano così riducendusi 
(n felice stato, quelle della Sicilia ogDi dì peggioravano. 
Greci, Saracini, Normanni, Tedeschi, Francesi avevano 
per conquista o per successione dominato in quelF isola, 

finché nel 1282 Giovanni da Precida e i Siciliani coi fa- 
mosi Vespri non ebbero offerto solenne e terribile esem* 
pio del modo onde un popolo oppresso sappia riscuotersi 
dalla durezza e crudeltà di straniera signoria. Se non 
che la necessità della difesa contro il temuto ritorno delie 
armi francesi, e la memoria della men dura dominazione 
degli Svevi fecero che si guastasse la grandezza del- 
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r esempio col chiamare a signore dell* isola un altro stra* 

Diero.^ Quindi ciò che avrebbe dovuto essere causa di 
salute ai Siciliani, fu seme dei nuovi mali ond'essi veli* 
nero poi travagliati Ono ai tempi che discorriamo ^ ed 
anche dipoi. Imperocché volendo gli Angioini ricuperare 
il possesso deir isolale gli Aragonesi conservarlo, vi cb* 
bere lunghe guerre dagli uni agli altri combattute con 
vario successo nelle armi , ma con effetto sempre cre- 
scente di dividere io discordia gli animi di qu^U isolani, 
e dalla cultura dei campi e dair esercizio dei commerci 
rivolgerli e teneri! solo intesi alle ruberie, agli incendi, 
agli omioidi. Infatti eranst formati due contrari partiti, 
uno dei Catalani e V altro dei Ghiaramonte potentissima 
famiglia, la quale con autorità quasi regia le migliori 
città delP isola teneva occupate e signoreggiava. Inoltre 
r abbandono dell'agricoltura, onde la Sicilia traeva la sua 
principale entrata, avea fatto cadere que' popoli in po- 
vertà cosi grande, che finalmente non poterono essi più 
fare neppur gli ordinari pagamenti, non che gli straor^ 
dinari ; e a questa generale miseria si aggiunse anche 
nel 4354 la carestia. Il che fu ragione che si facessero 
maggiori e la debolezza del piccolo re Don Luigi, 
e r animo nel partito dei Ghivamonte, e ti malooKh 
tento e i tumulti per ogni dove. 

' Tali erano le condisioni delia Sicilia quando, per 
maneggio dell' Acciaiuoli, Simone di Ghiaramonte invitò 
il re Luigi ali* acquisto dell' isola. ^ Duce deir impresa e 
ministro generale del re e di Giovanna fu fatto T Ac- 

< Re Pietro d* Aragona avea per moglie Coslauza Calia di 
Manfri di, unico ^evme di casa Sveva. 
^ Mail. Villani, Lib. iV, cap. 5. 
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ctaiaoli medesimo ; il quale partitosi con alquante na* 

vi, cariche più di grano che d'armi, io breve tempo 
ebbe rese in obbediensa dèi sao re Palermo e Siracusa e 
moltissime città e castella.' Questo felice successo, che 
la potenza del primo è del secondo Carlo e di re Boberto, 
e il valore di Ruggero di Loria non erano mai riusciti a 
omsegairey la povertà del re aragonese e la carestia e 
la fame resero facile all' Acciaiuoli. E certamente sareb* 
besi egli impadronito di tutta T isola , sa non avesse do- 
vate abbandonare V impresa , e ripassare lo stretto. 

Nel tempo che V Acciaiuoli veniva recuperando la 
Soilìa al re Laigi , 1* imperatore Carlo IV, non rimasto 
sordo alle sollecitazioni che erangli venute d' Italia, avea 
tatto anoh'egU le sua discesa in Lombardia , e moveva 
da Milano alla volta di Ucaia. Sfavasi nel regno di Na- 
poli in grande trepidazione deir avvicinarsi di lui, mas- 
simamente pér la inimicizia che con V avo e col padre 
suoi aveva avuta il re Roberto. Oltredichè il Conte Laa- 
do, rientrato con la compagnia nel regno, e le sue ade* 
renze con Luigi di Durazzo, con Giovanni Pipino conte 
di Minervino^ coi fratelli di questo, il conte di Ylco e 
Luigi, col conte di Caserta e con altri erano causa anche 
più presente di pericoli e di timore.' A vincere i quali non 
avendo aniaio adeguato il re Luigi, e pur conoscendo 
quanta necessità fosse di pronti provvedimenti, richia- 
mato r Acciaiuoli dalla Sicilia, gli commise che andasse 
ad offrire amicizia e confederazione e reciproca difesa 
a Carlo lY, e gli chiedesse aiuto di sue genti o di danaro, 

* V. hocumeniì, Lettera dell'Acciainoli aé Angelo^ Doc. XX 

n. 10. 

^ V. Lettera cit,» n. 12. 
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€ che di un swsidio dì gente d' arme ricercasse anche il 
cardioalQ di ^gna e i Comuni guelfi di Toscana. ^ 

L* AcciaraoU fattosi seguitare a sue proprie spese da 
numerosa ed onorata compagnia^e conducendo seco anche 
Zanobi da Strada già nominato segretario reale^ recossi a 
Siena, ov' era allora V imperatore , e nello esporre la sua 
ambasciata sq^pe venire in tanta grazia con lui, ^^he non 
solamente Carlo IV gli concedette il soccorso richiesto, e 
suoi legati da spedire con espresso ordine al conte . Lande 
che uscisse fuori del regno,* ma o lo volle a Ro a '"oi 
sè perchè vi tose presente alla sua incoronazione | che 
fu celebrata, neir aprile del 435S, il secondo giorno della 
resurrezione» ' 

La sofenniA della cerimonia, r aspetto di tanti 
monumenti delle romane glorie, la memoria che nel- 
r Acciaiuoii dovette risvegliarsi allora piii che mai 
viva degli uomini che avevano esteso per tutto il mondo 
r autorità di Boma ed immortale fama di sè, furono al 
certo alimento e stimolo possente nelP animo di lui a 
quella ambizione di grandezza che già egli naturalmente 
aveva. Onde io credo che questi sentimenti più acgai 

< V. Documenta Aito di procura del 13 marzo i355« Doc. IX; 
eDoc. XK,ii. il. 

* Vedi Doc. XX« n. ta, « .... da Ini obieoi subsidio di gente 
» d* arme e legali li quaU ipso mandoe alta delta companea con 
» espressi imperali comandamenti que debessono exire fere dello 
» reame, i» Hall. Villani » Lib. IV, cap. 91, avea dello ole Nlccnla 
non impelrò dair imperalore alcnna cosa di sue domande. 

• V. la lellora con la quale Carlo lY ne dà 1' annunzio al Co- 
mune di Firenze, nell' Arch. fiorenl., Leu. della Sigu. Keg.^ XI, 
fogl. 124. t. ' 11 Buchon, op cil., T. 1, pag. 85, dice cbe quesia inco- 
roDaxìoue ebbe luogo nei marzo del 1356. 



102 !6Tum sTOiua 

che ia lui si destassero a Roma^ e dod un lungo e irra- 
gionevole sdegno cootio il Boccaccio^ nè la volgare in*- 
teozloDe di fare oula a lui, come altri vorrebbe, fossero 
la caasa vera e presente del pensiero che gli nacque di 
inalzare air onore della corona poetica Zanobi da Strada, 
forse stimando egli che anche piti del poeta avrebbe inal- 
zato per tal modo se stesso, dalla cui protezione cosi grande 
onore a quello procederebbe. Gode fu che tornato insieme 
con l'imperatore da Roma in Toscana, il 4S maggio sui 
gradini esteriori del duomo a Pisai in mezzo a numerosa 
radunanza di gente, fu posta per opera eoa da €arIo IV 
sul capo a Zaaobi la corona d' alloro/ Di che molti si 
mossero a sdegno, come di cosa che di troppo superasse 
il merito di Zanobi; * e fra questi fu anche il Petrarca, 
il quale, sebbene più volte avesse dovuto bur nota di 

• V. Epistol. del Petr., cit., T. I, rrolegom., pag. CXLVI, sub 
anno i355. — Il Melms (Vita Ambr. Camald.) riporla un biaiio 
della orazione de Fama delta da Zanobi a Carlo IV il giorno della 
sua incoronazione, ed esistente in un MS. della Bibl. Gaddiana, ove 
si leggono queste parole: « Ego vero iamdudum mihi suasi veruin 
i iUudesse^ quod dicebam ad vi rum nuagaiQcom Domioam Nicu- 
» lawa Ifegftum R«gni SìcHise SeoescalcoiD studioram meorom 
9 ab annis adolesoentiae promotorem, et ot cura Virgilio ioqnar» He* 

• oenalem nieum«Naiii quotles ilineraaiibus nobis, ei ad te Caesarem 
I» feaiioato grosse proflciscentibasy ille me ad baktsaiodl aclas ini- 

• pelleret, etc...» » La c^monia della incoronatioiie «H Xanobi 
trovasi anche brevemente descritta nelle Antiche Uuuaclie di Vi^jl, 
MmaL , ler. Italie., Vul. XV, pag. 1051 

* Francesco Nelli Priore de' SS. Apobtoli ne parla con mollo 
risentimento in una bua lettera al Peirarca, citala dall' Abate De 
Sade. Anche a noi Zanobi è piulloslo nolo come parziale traduttore 
dei Murali di S. Gregorio, che come poeta, non rimanendoci di lui 
se non tredici versi» che meglio sarebbe stato per la sua fama poe- 
tica fossero andati ancb*essi smarriti. V. Ciampi» Monumenti d* oa 
MS. aulogr. del Boccaccio» pag» U. 
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errore ai versi di lui/ pur ooooBtante per sentimeoto di 

delicato rispetto verso amico e verso se stesso, di ciò 
soiemosirò adegoarsi, ohe ud Tedesco avesse voluto farsi 
giudice deir ingegno di un Italiano.* 

Così grande atiina concepì T iiDperatore delia sa- 
viena deli^Acetaiuoli clie avrebbe volato ritenerlo presso 
di sòy e preporio a governare il suo impero. Ma non vi 
conseatì Niccola; e venuto in Firenze col suo seguito no* 
meroso di cavalieri e di baroni riccamente vestitii qui &i 
Uatteane quindici giorni Caceodo in città e nel contado 
eoo graode spesa continue feste e danze in compagnia 
di giovani donne. * Credette egli forse che tale foste si* 
goorile dovesse renderlo più onorato nella sua patria; ma 

' Peir. Ep. Fam. XH, ISeiS. In questa scriveva a Za nobi: 
< VariUoia Ula (ei^tola tua) Carmen eximlum qaod miror et laudo; 

* venun ei ea cbaritate, quae te mibl meque (ibi conciliata in primis 

* idmcnep ut, prius quam ad alienas venlat manos» inlendas ubi 

* uni verslcolo , quem loogiusculom oSendif incumbentem obelum 

* iospexerìs fide! meae indicem, ahscindasque quod superfluit. Ne- 
« que libi torsan idciico dibpliceas; scis in ai le [loclicu ^lipluin 
» Éiiie, quod quanduque honuì dorinttat ilometus, « 

' V. Tirab., St. della leu. it. 

* Stor. fior, di Marchionuo di Copj>o Stefani, Lib. ÌX, Uubr. U70, 
T. XIV, pag. 8 delie J)eli%ie degli eruditi toscani dx Fr. Ilde- 
ioQso: c Questo cavaliere (rAcciaiuoli) fu si conosciuto e praticato 

* dallo 'mperadore» che yeramente egli disse che lo pìii savio 

* uomo, e da più d*ogDi cosa, che mai in llalia avesse trovato » 
» (rotò lai, e rotealo appresso di se, perchè govemasse lo suo im- 

* perio« Noo toUc, perchè era quasi signore detlo Re e dello reame 

* predetto, e forse perciiè conoscea li Tedeschi, con cui avrebl)e avuto 

* s praticare. Qnesi i veniie in l ironze con 150 cavalli, e seco avea io 
» compagnia da ditci cavalieri. Stelle in Firenze da 15 dì, eli' ogni 

* dì, sera e jnatiina, nieltea tavola con grandi conviti di donne e 
uoiiiini, e di balli di di, e di notte» e spendea lo di circa 150 fio- 

* rioi. » 
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ìQvece i suoi coDcittadiDì riprovarono tanto che egli di- 
menticasse in moUesze femaumli le usate virtù e la for- 
tezza deir animo, quando piii le condizioni del regno e 
quelle di Toscanarichiedevano opere virtuose e virili , che 
vollero negargli perfino il soccorso che ne chiedeva.* 
Datosi allora l'Àcciaiuoli a procacciarsi genie d' arme per 
la Toscana, in Romagna e nella Marca^ raccolse circa a 
mille uomini di cavalleriai dei quali assoldò a sue pro- 
prie spese 20 bandiere ; e con queste forze tornato nel 
regno, e unitosi a Napoleone degli Orsini conte di Mono- 
pelloy che trovò con le sue genti in Abnuszoi V uno e 
r altro mossero congiuntamente contro il conte Landò. 
Stavasi esso insieme con Luigi di Durazzo intomo a Na- 
poli, ovG il re e la regina cransi rinchiusi ed alTorzali, 
aspettando il soccorso dell' Acciaiuoli. Il quale sollecita- 
mente accorso, si pose cosi dappresso alla compagnia, 
che dair una parte e dall' altra si udiva il suono delle 
trombe nemiche. Stretto in tal modo il conte Landò fra 
la città e le genti dell' Acciaiuoli, e impedito dal fare le 
scorrerie con le quali era solito provvedersi di vettova* 
glie, facile sarebbe stato il distruggerlo interamente, se 
il re, com' era desiderio e avviso di NiccoUi mentre que- 
sto avrebbe preso battaglia da una parte, fosse dalTaltra 
uscito di Napoli ad assalirlo. Ma da uomo di timidi con- 
sigli e di debole animo che egli era, preferì il re di li- 
berarsi dal pericolo piuttosto col danaro che con le 
armi.^ Il perchè si venne a concordia col conte Landò, 

* V. Malt. Vili. Lib. IV, cap.9I ; Ammir., Lib. XI. 

* V. Documenti, Lett. deWAeciaiuoU ad Angelo, Doc XX. 

D. i4 e seg. ~ Secondo la narrazione obe di tolto questo si fa da 
Matteo Palmieri» l' Accialaoll sarebbe venitto a battaglia con le genti 
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al quale furono pagati treQtacioqae mila fiorini d^oroi e 

promessi altri settanta mila in due paghe, * con patto che 
potesse rimaDere nel regno fino al maggio dell' anno se- 
guente. ' Per l'osservanza di questa pace l'Accìaiuoli 
non solo si obbligò personalmente, ma dette anche il suo 
figlio in ostaggio.' Qaindt mise opera a ridarre in obbe* 
dienzail conte di Minervino; e per indurlo a venire ai 
patti volle cedergli in donazione le me terre fondali di 
Matera, Genusio ed un'altra in Terra di Bari, che da lui 
si pretendevano come condizione àeV ac^orio/ 

Rimaneva ancora in aperta ribellione nella Puglia 
Luigi di Durazzo a cui teneva fronte Roberto di Taranto. 
Niccola, entrato mediatore di coucordia, li riconciliò ha 

del conte Landò, ed egli medesimo avrebbe valorosamente combat- 
luto, facendo ad un tempo uiìicio di capitano e di soldato. Ma io 
credo che comballiniento veramente non vi tosse, percbè rAccia- 
ittoliy il quale parla perfino del suono delie lro»ibe che dalle dae 
parli si udivano, non avrebbe al certo mancato di descrivere 
Qoa battaglia ed una vittoria ; e di ciò nella lettera cit. non (à 
parola* 

* V. Matt. VilL Lib. V, cap. 76. 

' V, Lett. dell' AcclaiuoH a Andrea BuondelmoQti, Amerigo 

Cavalcanti e Giacomo Acciaiuoli, da Melfi, principio di febbraio 1356» 
pubbl. dal Ga^e nel buo Car leggio inedilu, eie. — Mail. Vili., Lib. VI, 
cap. 17. 

^ V. Docamenli, Leu. dell' A' cidi noli ad Angelo^ Doc. XX n. 16. 

* Lett. cit. n. 17: « .... la qual cosa {la pace) ipso ispressa- 
• mente rinuiuiò di volere ricepere , excepto se gli fossono donale 
» et concesse tre mee buone terre feudali forti e opulentii a ipso 
» convicine e aglacenti, elle migliori che eo abessi. t 

DipL di Roberto di Taranto « del S5 aprile 1358, pubbl. dal 
' Bachon (loc. cit. Doc. XXV): « Aitendentes igitur gnindia et 
» fructoosa servicia magnifici viri domini Nicolai de AcxaroUs.... in 
» assifcnacione lerrarum suaram Hatere et Genusii ad manus qvon- 
» dam ralàlini.... v 
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loro, e fece tornare il duca alia debita reverenza del re/ 
Così rioachra egli sempre felicemeDte in ogni eoa im* 
presa, e sempre anche ne conseguiva nuove ricompense 
dal re Luigi ; il quale in questo medeeimo anno prima 
gli concedette i grandi feudi di Tropea, Gerace e Semi- 
nare in GalaiNTìa, e poi Givitella*^ 

Era cominciato J'anno 4356, e rAcciaiuoli, che 
tutte lòrse non aveva ancora vedute le sue vaste posses* 
sioni nel regno, si dette a visitarle. ' Trovatele inculte 
e quasi disabitate, vi pose attorno ogni sua cura per ri- 
dnrie in migliore stato, spendendo assai piii di quello ne 
ritraesse nelle riparazioni di fiumi, di edifizi, di castelli 
e fortezze, e facendo costruire una grande e bella al)ita* 
zinne dentro al castello di Caaosa, ed un nuovo castello 
a Quarato/ 

• Lett. cit. n. 18. 

^ ÀUidel 10 agosto, e 1 novembre, ciiaii dal fìachon, (T. I, 
pag. 81 e seg.) come esislenU nel!' Arch. Ricasoii. 

' V. le sae lettere scritle da Melfi» da Barletta, da Bari nel 
marte ed aprile (1556) a Iacopo AcciaiaoK ed altrit pubbl. dal Gaye, 
Cartégulù inediio di artm dei neoli IIV, XV e IVI, T. h Alla 
prima di qoesfe sei lettere U Gaye pone la data del I35S. lo però 
credo che sia del 1350 aech'essa. InfiiUl fa ferHU H 0 aprile da 
Napoli, e noi abbiamo vedalo che il 5 aprile 1355 1* Accìaìuoli era a 
Roma, e di là poi ritornò in Toscana con Carlo IV. Vero è che in 
questa lettera sì parla della dii,iru:,i(jne di Gentile da Mogliano , alla 
quale si accingevano le forze del re Luigi unite a quelle di Malatesta 
da Rimini, e che il Mmatori (Annali) pone sotio i*anno 1355 la 
disfatta del Signore di l'ermo ; ma è pur vero che al Muratori stesso 
venoe il dubbio clie ciò avvenisse invece neiranno seguente. 

* V. DocumenU, Leu. dell' Acciaino H ad Angelo, Doc. XX n. »1 
e ee ; e la Lettera del principio di febbraio 1350, da Melfi» fta quelle 
pebbl* M Gaye : c ..«. ma acciò che voi Tediate come lo sono sapio, 
t lo facdo lare ona aotaUle babItaUoDe dentro al castello di Ca« 
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In questo tempo rivolse egli anche V mimo a fare 
cbe soUeetiaméDte progrediafie il lavoro alla CerUm di 
Firenze, e ne sorgesse bello e suntuoso Tedifizio; nò si 
ristava dallo acrivere al cugioo Iacopo, ad AndroafitiDQ* 
delmoDte e ad Amerigo Cavalcanti che ogni loro inten- 
dimento a ciò fosse vólto. Ài quale eSeito spediva grosse 
somme di danaro, e assai maggiori avrebbe vohrto po- 
terne inviare a rendere li più notabile luogo di tutta Italia 
quel monastero I che solo fra tuttociò ohe possedeva gli 
sembrava fosse e rimarrebbe sempre cosa veramente sua, 
e od quale sperava di rendere il suo nome più che mai 

durevole nella patria, e lieta Y aniina sua dopo aiorte. Si 
raccomandava lo letificassero così di fosso e di mura 
che divenisse inespugnabile, e avessero il consiglio di 
Frate Iacopo Passavanti del variare od aggiungere al* 
condiè alla abitazione che per sè vi si edificava. Della 
quale voleva fossero alte e spaziose le volte, e belio e 
magnifico il giardino quanto si conveniva. E come io 
quel monastero tutte le sue consolazioni si riposavanO| 
così il ricetto che in esso si iàcea preparare, ed ove era 
suo desiderio di ridursi in breve a tranquilla vita, non 
avrebbe dato per qualsifosse pid bella possessione intorno 
a Firenze.* 

Ma non sempre il danaro che da lui si man* 
dava a Firenze per il muramento della Certosa venne 

j» nosa, e uno bello castello a Qnaralo; e assai mi pl ic^ Pallia, 
» quando ci sono, e tiuando sono in Terra di Lavoro non mi splace 
• Vocerà. » Dalle quali parole si raccoglie che e^li si aggirava al- 
lora per que* luoghi come osservatore, e poi le impressioni rieeTOte 
dair aspetto di essi descriveva agli amici e al parenti obe aveva io 
llrenze* 

< V. le sei lettere dt. pul^L dal Gaye* 
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8psso a secooda della iatenzione sua; perchè due mila 
treoento fiorini oro no forono Invece da laoofio suo c«- 
giQO couvertiti in parte nella dote ad una sua figlia, e in 
parte dati ad un figlio, sebbene poi lo stesso Isoopo, nel 
testamento olografo che fece il H oiaizo 1356 per con- 
siglio dì Iacopo PassavanU, ardinasse ai propri eredi che 
lai somma restiLuissuro a isiccola/ 

Questo Iacopo, figlio che fu di Donato Acciaiooti, 
area preso in moglie Bartolommea Ricasoli, dalla quale 
erangli nati cinque maschi, cioè Giovanni, Ranieri o Neri, 
Donato, Bifida^cio ed Angiolo, e tre fenmiiie che ebbero 
nome Andrea, Galerma e Sismonda.* Per lui e per la 
sua fimiglia ebbe sempre Niocola singolare predilezione. 
Già abbiamo veduto che nel 434i , essendo egli a Cla* 
ronza sul punto di far Tela per tornare in Italia, e to- 
leudo provvedere alla difesa de^beni che possedeva io 
Morea, vi lasciò suo mandatario insieme con altri anche 

Iacopo. Più tardi ne adottò il figlio Neri, che poi nel 1394 
fu signore di Tebe e duca d' Atene, e forse adottò anche 
Sismonda, che teneva seco, e la maritò. * 

< Y. Docttmenti» X. 

> La madre di Iacopo si chiamò donna Lagia. Neil* Arcb. di 
Firenze frale pergamene della Genosa è un allo del 0 Febbraio 1307, 

cui quale fu costituita la dote a D. Lagia di Cenni dei fu BetioUo, 
futura mudile di Doii;ìLo di Manuiuo Acciaiuoli. 

' V. Docuinoiui, Testam, cit,, Doc. X. « .... in ebaso che Mes- 
» ser iiichola ik Ila maritasse egli, sì come io spero e credo eh' egli 
j> farà, però che i' ha con secho, e ùmmi chosì dello.... » Che Nic- 
cola adottasse la Sìsmonda e si prendesse anche cura di maritarla 
potrebbe argomentarsi da una lettera [pubbi. da Fr. Udefonso» 
J}elm€, etc., T. XIV, pag. 335) clie Francesco Buondelmonii scri- 
veva a sua madre Lapa, ove si legge : c Lo Gran Siniscalco non si 
» cura di nullo, se non di chi crede bavere alcuno bisogno ; a me 
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Ad infiarrnmare 1* animo di Niccola ìd questo propo» 

gito di rendere la sua Certosa di Firenze tanto più bella 
6 grande di quello non fosse nella idea che primamente 
ne fu da lui concepita, parmi non improbabile che molto 
dovesse contribuire V aspetto delia magoifioa basìUca di 
S. Niccolò di Bari, nel soggiorno che egli fece allora in 
quella città/ Ed egualmente potrebbe credersi che in 
(pesta medesima basilica, ove Urbano II avea celebrata 
la solenne dedicazione deli' aitare maggiore e deposte le 
reliquie del Santo,' e fra tante memorie che lo richia- 
mavano verso l'oriente, gli nascesse anche il desiderio 
di farsi imitatore delle gloriose imprese de' primi cro- 
ciati, e che le sollecitazioni fattegli da papa Innocenzo 
perchè inducesse l' imperatore Roberto di Taranto a di- 
tendere dai Turchi il principato d'Acaia,'ed anche il 
pencolo ond' erano minacciati i suoi beni di Morea, gli 
convertissero poi quel primo pensiero nella nsoluzione 
che avea presa nel 1359, ma che restò senza eiìetto, di 

I non parìa di nullo suo fatto ; di che poco mi curo, et hemmi 
•granile gralia; maritò ìo figlia, nè ne seppi nulla da lui, ne 
» prima, nò poi essendoci presente. » Niccola non ebbe femmine da 
Margherita degli Spini. — DegU altri Agli di Iacopo, Angiolo fu Arci- 
vescovo di Patrasso e Firenze, poi cardinale, e morì a Pisa nel (409 
si tempo del concilio ; Giovanni fu andi* egli areiveacoto di Pa> 
^ssoy per cessione Attagli da Àngiolo ; Donato avrebbe dovuto 
accedere a Neri nel ducato d* Atene, ma preferì di essere gonfa- 
laniere a Firenze. Per maggiori notizie intmo a questi Aodainoll 
>l abbia ricorso al Buchon, op. cit , T. I. 

* Due delle cit. lettere pubbl. dal Gaye furono scritte dall' Ac- 
ciaiuoli il 3 e il 4 aprile da Bari. Vedi |)iù rial mente h seconda, 
o^*egli (Jicevn di voler rendere la Certosa il più bei luogo d'Italia. 

* V. Giann. Lib. XXI, Gap. V, § I. 

* V. Documenti, Leti, iMmennio VlalVÀeeiaiuQliA<à\ iG Di- 
cembre im, Doc. XI. 
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armare a sue proprie spese ud Davilio per combattere 
gì* infedeli.^ Certamente fa in questa tempo che egli 8i 
pose a far costruire una cappella nella stessa chiesa di 
8. Niccolò di Bari.' 

La compagnia del conte Landò eros! tratteoata pa- 
cificamente in Paglia fino al principio deiranno 4356» 
allorché, forse per la ragione che non le fosse pagato 
nel tempo stabilito il danaro promesso, o per le segrete 
isttgastont del conte di Hlnervino, gran fautore che fa di 
sedizioni e di ribellioni,^ nacquero tumulti e discordie 
tra quo* venturieri. Duecento dei quali essendosi divisi 
dagli alLii, e accostati coMoro capitani al dcLto conte, si 
dettero a depredare il paese, ed entrati anche nella città 
di Venosa e di Rapolla, le saccheggiarono.* Acciaiuoli 
riunitosi in Canosa a consiglio col conte Landò e con 
quei capitani che erano rimasti (ermi nei patti , fu da 

* V. altra lettera scrittagli dal papa (agosto 4359), pubbì. dal 
Buchon, T. II, Doc. XXH. Il pnpa, infornìato da Zanobi da Strada 
che r Acciaiuoii offrivagli la persona e le sostanze proprie concerto 
apparato navale contro i Turebli risfiottdeva eoo questa lettera a 
liiccola come non potesse allora annuire a tale spediftione perchè 
aveva già affidato ad alcuni cardIaaU gli affiiri d* oltremare* 

> V. il ano testamento del 1359» |mbb1. dal Bucbon, loc. dL, 
Doo. XXX : ff liem yolult et maodavit, ordinavit et disposutt, qood 
» nna <^pella incboata per eum, ut dixit in ecclesia Sancii Ni* 
» cola! de Baro snl>lus , uhi dicitur ia Confessione, ubi requioscit 
« prctiosissiinnm et sanctissimum corpus almiiìci confessoris, juxta 
• iliain culuainain quam ipse gloriosus coulessor propria manu mi- 
» raculose p!>suit quando edificabatur ecclesia seu coaiessio supra- 
» dieta.... » 

* (c Lo palatino è ritornato da capo traditore e omuscedine. .. 
LeU, deli' AceiaiuoH a Amerigo Camlfmii 0 ad Impa^ del prima 
dì di quaresima (i356) Ira quelle pubbl. dal Gaye. 

* Matt. ViUanI, Llb. VI, cap. 11^ e seg. - V. andie le lettere 
clt.» n. V e VI. 
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loro eletto arbitro delle liti insorte nella compagnia, e 
così anche dagii altri che da essa eraosi ribellati i perchè 
tutti, più che non facessero in ogni altro uomo, ripone- 
vano fede in lui. Laonde egli vedendo che col ridurre in 
concordia quegli animi tarboleoti avrebbe anche van*» 
taggiate le condizioni del regno, per ravvicinarli a tor* 
Dare in amicizia fra loro ordinò ana grande caccia ai 
cignali ed ai cervi, alla quale tutti dovessero interveni- 
re; e con molti cani e cacciatori, essendo la campagna 

biancheggiante per la neve, si fece incontro a quelli che 
erano entrati in Bapollai e li convitò insieme con gli altri 
a comune banchetto nel suo castello di Melfi/ Quindi 
col danaro che congiuntamente a Roberto di Taranto si 
adoperò a trarre dalle terre di Otranto, di Basilicata e^ 
Bari avrà sodisfatta delle somme pattuite e pacificata 
la compagnia,* la quale osci finalmente in qaella estate 
dal regno. Forse è da riferirsi a questo tempo 1* acquisto 
che Niccola fece della città di BapoUa per il prezzo di 
450 onde d'oro.' 

Nel luglio del medesimo anno essendo T Acciaiuoli 
a Barletta determinò di andarsene a stare a Nocera, dove 
sperava trovare più quiete. Aveva allora nuovi trattati di 

* ?. fra le lettere cit. quella di a. V. 

* Lettera cit. 

3 11 20 setteiiihi e 1358 egli pagò 100 oncie d' oro come parie 
del prezzo dovuto « ex vendi !ì(mip civile lis llapolle vendita oliin per 
j> eandem DuuiiiiLim (Margariiam de Laulrico CooiUiisaui Capìcìi) 
M solepniler et legiiime, cuui conseusu voluntate et aucloriiate ma- 
9 gnifici viri Petri de Antiochia Comitis Capicii viri sui ibidem tuac 
» preseoUs et conseniientis eidem, diete domino magno Senescatlo, 
» cum vassaUIs, tenimentlay aqnis, aqnaram dacursu» et omaibiui 
» alila Jaribas et pertiDeniiia saia. > Alto del %i settembre i3&8, 
neirAfdi. Fior., fra le pergam. della Certosa* 
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pace col conte di Minervino, ma non si confidava di po- 
ter ridurre in tranquillità il regno finché quel ribelle 
conte non fosse punito de' suoi tradimenti. Al tempo 
Stesso teneva anche V animo rivolto alle cose di Sicilia, 
ed era in segreta intelligenza eoo alcuni grandi cittadini 
di Messina per acquistare quella cittè al re Luigi. ^ An- 
dato a Nocera, là si aggirava nel mese di ottobre per le 
campagne circostanti , forse a sollevare Io spirito da tante 
cure. Incontratosi in uo luogo ameno e romito, in mezzo 
a folta selva di castagni, abbondanlc di alberi fruttiferi e 
di acqua, che zampillando da una fontana quindi per dolce 
pendio discorreva nel piano , gli nacque il desiderio di 
costruirvi una modesta abitazione ov'egli potesse poi cer 
care refrigerio agli ardori della stagione estiva. E in quel 
medesimo luogo cosi pittoresco e atto a religione, ma un 
poco al disotto e quasi al cominciare della pianura , dove 
era in antico un ospizio di monaci allora già da lungo 
' tempo abbandonato, avrebbe voluto fondale un mona- 
stero di eremiti. * 

< c Li nostri presi di Minerbino stanno assai districti, e k» 
» simile tenerne noi questi omoscedini. Trsctati pendono, nè posso 
» ezUroare ancora Io Ooe; imperò che nulla cosa inSrma potè es 
1 sere firma i e lo palatino è costante in IncoustaDtla, e io ogni 
» perdiUone. lo per me ho determiualo andarmene a stare a No- 
» cera, da poi che a Melfi non sono lasciato stare, e spero ià rtvere 
j più quiete, e Angelo resiei à in Apulia se sarà riscattato daU com- 
» pania ; e forse polena quella Nocera essere Messina : scd nesci- 
> Ili US quod parici futura dies. > LeU, deli^ Acciaiuoli a Iacopo, da 
Barletta, Gaye, T. I. 

' V. la sua leuera del ^8 ottobre, senza anno, al priore della 
Certosa di Fireoze e a Niccolò Soderinì, pubbl. dal nuchon, loc.dt, 
Doc. XIX. Alla pag. 85 del T. I, il Buchoa dice che Niceola abliaii- 
donò le delixle del suo castello di Nocera per andare a sorvegliare i 
laToridella Certosa di Firenze, e quindi a Homa con Carlo IV. Ma in- 
vece andò rAccialuoli per la seconda ToltainSidllai come Todremo* 
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Come rAccfaiuol! acquista Messina. — Il ro Luigi si trasferisce con la sti;t 
corte in quL■^U cilla. — L* Acci;uiinli li. Ito conte di Malia, Assedia (Li- 
tania. — Come Catania èliberaU da quella oppugnazione , e l'Accia- 
iuoli è vòlto in fuga cou le sue genti. — Nuove ribellioni nel regno. — 
IlreLuigi muoTe con l'Accioinoli da Messina per Napoli. Fa suo luogote- 
nente lo Sieilia e in Calabria Angelo Aglio di Nìccola.— L'Ac€iaiuoli 
▼ieita I suoi iMidl ia Calabria. Fa acconciare il suo castello di Noccra 
per rteererrt il re e la regina con tutta la corte. — Il conte di Vi- 
Donrioo impiccato.— Gome 1* Aociaiuoli riduee in tranqaillità il reane. 

Roberto di Taranto cOBliiriaoeairAoeiaittoU ta baronia di Corinto.— 
PrOTredimenti presi dell* Aociaiuoli per ta difesa della essteUania di 
Corinto dai Torcbl o dal Catalani che la minacciano. — L*AccÌaÌaotl 
ambasciatore dei re Lnlfi al papa, e al Comnno di Firenie • o per> 
ehè. — Suo secondo testamento in forma nuncupativa. 

Dopoché r AccialuoU aveva dovuto tralasciare la im- 
presa di Sicilia e tornare nel regno, era venato a morte 
il re Don Luigi, e a questo era succeduto il fratello suo 
Federigo I detto il Semplice ^ il quale non aveva allora 
che tredici anni. Per lo die essendo tutto il governo 
nelle mani dei Catalani, per opera di questi venne cac- 
ciato da Messina insieme con alcuni altri cittadini Niccolò 
Cesareo, uomo assai potente in quella città* Accostatosi 
il Cesareo coi Ghiaramonte e col re Luigi, sì ridusse a 
Milazzo, e di là tenendo segrete intelligenze e trattati 
co* suoi aderenti di Messina e con T Acciaiuoli, al comin- 
ciare di luglio 13o6, fatta levare questa città a romore, 
ed entratovi egli stesso co' suoi seguaci e con alcuni ca- 
valieri del re Luigi che erano in Milazzo, se ne fece 
signore. Aimaneva però sempre in potere dei Catalani il 
castello di Mattagrifonoi ch'era fortissimo; ma soprag- 
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giunto nel novembre rAcciaiuoli con sette galee cariche di 

vettovaglie ed un legna armato, n'ebbero tanta allegrezza 
i cittadini , a cui facea grande penuria di viveri , che , mossi 

contro quel, castello, se ne impadronirono, sebb(»nc più 
per sorpresa del castellano, il quale non si prendea molta 
guardia di loro, che per forza. Quindi al S4 dicembre {I 
re Luigi e Giovanna entrarono con grandissima pompa in 
Messina, e nel palazzo reale ricevettero il giuramento e 
r omaggio de'cittadini/ 

Cosi felice successo ottenuto per la perseverante 
opera di Niccoia quando la sua lontananza dall' isola, e 
le poche forze delF Angioino, e gli sconvolgimenti del 
regno avrebbero potuto invece porre in pericolo gli 
acquisti da lui fatti nel suo primo passaggio in Sicilia, 
deUnro speranza al re Luigi di riuscire a ricovrare la 
signorìa di tutta risola, e lo determinarono a risie- 
dere con la sua corte a Messina. E volendo ricompen- 
sare Niccola ài questi servigi che gli avea resi in Sicilia i 
il penultimo giorno di maree del 1357 gli donò a titolo 
di contea le isole di Malta e di Gozzo, con facoltà di tra- 
smetterle ai figli. ^ Quindi nel mese di maggio gli com- 
mise che andasse ad assalire Catania, ov' erasi ridotto il 
re Federigo. 

Cavalcò TAcciaiuoli con buon numero di gente 
arme a quella città , e la strinse di iòrte assedio per 

* y* DociuneaUi Leti. delV AcdmuùU ad Angelo, Dee XX. 
a. il ; e Hatt. Vili. Lib. VI, cip. 57, e Lib. VII, cap. 39 e U. 

• Buchon, T. Il, Due. XXIV. Quosle due isolo avevano segui- 
tato le sorli della Sicilia fino dal tempo della dominazione greca. 
lì titolo di conte di Malta passò, vivente Nìccola, nel suo figlio 
Angiolo, e poi in Roberto primogenito di Angiolo, che fu V ulUmo 
degli AcciaiuoU cbe lo avesse » essendo morto senia eredi. 
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terra; quattro galee e dae legni mioorii entrati nel 

porto, la assediavano dal mare , e ogni dt provvedevano 
l'oste di vettovaglie; i nemici, chiosi dentro le mura, 
non davano fuori alcuna vista di sè; la fede della vitto- 
ria fàcea gii assedianti più baldanzosi cbe provveduti. 

-Quand'ecco che due galee di corsari catalani, avuto 
sentore di quelle del re Luigi cli'eranonel portO|Soprag- 
giungoDO improvvisamente di notte. Due altri legni mi- 
nori le seguono a qualche distanza , facendo gran romore, 
di trombe e di altri strumenti sonori. Le galee del re 
vengono assalite ; due di esse si danno per timore alla 
fuga senza combattere ; le altre resistono , ma rimangono 
A'inte e prese. Sbigottita per questo disastro V osto del re 
Luigi , non avendo più modo end' essere fornita di viveri^ 
deliberò di abbandonare il campo e di ritirarsi. Ma il 
perìcolo che i nemici usciti di Catania chiudessero i 
malagevoli e stretti passi, e gli assalti dei villani cbe 
altr'arme non avendosi valevano delle pietre, conver- 
tirono la ritirata in foga precipitosa. Molti furono i morti 
e quelli che rimasero prigionieri; e TAcciaiuoli, perduta 
gran quantità di gioielli ed arnesi che aveva con sè| 

ilovetle alla velocità del suo cavallo la propria salvezza.* 
Questo sinistro evento, e le nuove ribellioni susci-* 
tate nel regno dal conte di Minervino e dal duca di Du- 
razzo Xurop cagione che il re Luigi se ne volesse tornare 
a Napoli. Il 30 agosto ripassò adunque da Messina a Reg- 
gio, conducendo con sè le due sorelle del re FederigOi 
Bianca e Violante, che erano statp prese prigioni nel 

< V. Documenli, UU, ad Angelo, Doc. XX, o. 1 1 ; MalU VilU» 
l.ib. VII, cap. 7i e seg. 
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castello di Mattagrifooe, ^ e voieodo che acche TAccia- 
iaoli Io seguitasse; e lasciò suo luogoteoeDte in Sicilia e 
in Calabria Angiolo tìglio di questo: col quale rimasero a 
HessiDa anche il fratello Lorenzo altimogeDito, che erar 
giustiziere in Calabria, e Neri di Iacopo e Angelo d'Ala- 
manno Accialuoli figli adottivi di Niccola, con daecento 
barbute e ducccnLo fanti, senza quelli che erano a guar- 
dia delle fortezze. 

A' di 8 settembre Y Acciaiuoh' movendo da Beggio 
per raggiungere il re a Cosenza , volle prima visitare i 
suoi grandi fendi di Gerace, Seminare e Tropea , che 
allora aveva in animo di aflldare al governo del nipote 
Francesco Buondelmonti , figlio di Lapa saa sorella, fii- 
condolo giustiziere di Calabria in luogo di Lorenzo. Tro- 
vavasi Lapa in qnel tempo a Nocera nel castello di 

IS'iccola, e di là doveano passare il re e la regina coq 
tutta la corte, e con le due reali prigioniere. 11 perchè 
r Acciainoli, volendo che qaesti ilinstri ospiti vi avessero 
quel ricevimento che a casa di buon uomo si conveniva, 
e com* era richiesto a mantenersi la grande reputazione 
che avevasi di lui in Sicilia, ai 14 del mese stesso scri- 
veva da Tropea alla sorella, facesse bene acconciare it 
castello e il giardino, e provvedere in grandissima copia 
ogni maniera di viveri^ sicché tutto fosse quasi per incan- 
tamento fatto magni fico; le aggiungeva tornare egli con 
grossi debiti, e aver promosso ai suoi creditori, i quali 
erano genovesi, ne farebbe loro il pagamento tostochèr 
fosse giunto a Nocera j perciò la sollecitava ad un tempo 

< Matt ViU.« Lib. VII, cap« 97. Queste due reali Airono pd 
rettitiiiie al re Federigo fa cambio di Raimondo Del Balzo coote 
camartiD^o, che era rimasto fra I prigionieri a Cataaia. 
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gli raccogliesse delle sue rendite e della colletta aaova- 
unente imposla il danaro a ciò bisogoévole* ^ 

Era il regno tutto posto a soqquadro noa solo dalle 
ribellioni del conte di Minervino e del duca di Dnrazio^ 

ma e da gran numero di ladroni e di mala geale. Al finire 

* Lettera di Niccola Acciaiuoli a sua sorella La[ta, che Fr. 
lldefonso {nibblìcò nel Tomo XIV pag. 235 delle sue Delhie^ degli 
eruditi Toscani , iraendola da un MS. da lui posseduto, iniltolata 
NùUìUe Storiche della eittà di Firenze , e che è la segueote; 

Doona Lapa. Io non mi bo poiuio difendefe» che non mi con* 
-vegoa toraare di costà con li Sigoori» et questo i^rno sodo pac- 
4tito da is^ da Reggio» et sono a dormire a Calaona» qua è dritto 
Carello delU Nuvoli» et havemo tuoni, lampi e grandine grosse più 
che nocie, et non havemo dove dormire , imperò che lo nostro ar- 
4iese Qoa è poluio montare, lo vado a Giraci, a Seminara, et a 
Tnipia per procacciare di potere venire, imperò che mi trova 
iroppo spoglialo d*ogni cosa» et a Cosenza sarò con li Signori, Id- 
dio permitlenie , et imperò late eh' io trovi grandissima guarnigione 
de ogni maniera di foraggi, et che le cose, et lavori che io per 
tante lettere ho seriuo, aleno tutte fìitte» se amate non corrucciar- 
xaì troppo. 

Ancora tate bene pulire lo Castello f et fornire tutte sue ca- 
mere riccamente» hcendoxì aiutare a Gagliardo» et siano repacate» 
«t bene conciate la sala delo grano con tutte le sue camere e ca- 
merette, sì che vi possine essere alloggiate queste Regali d*Aragona 

con tutte loro femmine e Cavalieri , et le stalle sieno bene acconcie, 
e complice, e per lutto sìa lo Castello netto, et i>ì acconcio come si 
appartiene a casa di buon huouio , et massime che qua io Sicilia si 
crede eh' io sia un Dio. 

Angiolo è remaso.a Messina locoienente in Sicilia et in Calabria ; 
eon isso è rimaso Mess. Lorenzo, Mess. Angelino, Mess. Neri» 
Mess. G. diRoggieri, Mess. Roggleri canonico Bamberlinghierì, et 
200 barbute » et 200 briganti» senza quelli che sono per le CastaUa» 
et altre fortericie di Messina. Mess. Francesco sarà lustitieri in que^ 
sta Calabria» dove è ^tato Mess. Lorenzo, et havcrà a gubemare 
Xutte mie terre. 

La Contessa credo che insieme con lo Conte veniranno insìno 
a Coseoiia, o foisi a Castro Viiiaroj ei di dipoi lo Re et la llegiu^i 
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del 4357 il con te ^ combattalo e preso dal principe df 
Taranto, venoe impiccato ai inerii del suo castello di 
Altamura. Quindi T Acciainoli si adoperò tanto perchè 
fosse concordia tra il duca di Durazxoi il re e gli altri 

et io laretno in bona manera uliiino di poleiuia di portaregli a Napo- 
li, 0 cosià: ma in caso che lo Conte non volesse V( niro , parenii che 
sarìa cosa troppo iniuriosa, e piena di reprensioni pol landone con- 
Tini ìa Coiilessa, nolente lo marito; non saria cosa luta di mandareia 
con lo Conte a Calanzano, o ad alcuna delle sue lerre, ma parami 
che issa debba stare a Turpia con onorata compagnia et condecente» 
et lo Conte poterà staro con issa , et andare et tornare alla posta 
ani : et per questo modo sarìano evitati U pericoli et le incoiive- 
nientle* ehe potesslno essere Atti alla ditta Contessa » et forse In* 
qaesto meno tempo o issa semproTorl, et la Galnata si martterSi^ 
et qnalnnqne di qneste dee cose fosse, ogni materia dIspUcente sa- 
rta cessata. Non per tanto ti hnomini disponono , Mio determina et 
eseguisce come piace a isso , e per tanto non so come procederanno 
questi dessiri : ma omnia prò meliorì, quia nescimus quid petamus- 
come se^uirh saperrai. 

Io torno con gro*?sì debili, et con firine promesse fatte a lì 
miei creditori, che sono genovesi , di contentareli e pagareli s) to- 
sto cbe io sarò costà a Nocera; et imperò se ta ami mio lionore e 
mia eonsolaiioney fà che io trovi denari assai , specialmente esatta 
li moneta integra de li frutti e renditi mia di qnest' anno passato , 
et la Colletta di nnovo imposHat et io sacerò bene qnanto debbe 
montare» secondo la scritta cbe foce lo Indice» et la dldsione co» 
tutte nostre terre. Et io non t! potrei dicere quanti deisti fo porfo^ 
né quanto sono incomportabili le mie spese ordinarie et estraordi- 
narte in Sicilia, in Puglia, costà, et lo mie, le quali non sono le mi- 
nori, et pure vivere mi conviene, massime dello nostro. Scritta d» 
propria mano dì 8 di settembre. Lo nostro Monasterio non si vele 
dimenticare per nulla cosa. 

lo ti mandai la consimile lettera per mio messaggero di Mes- 
aer Ridolfo di Camerino : sono stato aSeminara et a Ceraci, e modo 
sono a Turila» e spero lunedì essere a Coseniia con li Signori, et 
loco sarà concluso della Contessa quanto Dio barà ordinato de li* 
suoi presenti processi. Voi in questo mezzo fate cbe pam cotesto 
Castello essere fornito da albergare mio Rege con Regina et Regali 
assai» et siano le cose magnifiebe» come se fossero per iBcantamen» 
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reali; che nel maggio del 135S si riconciliarono essi ia 
buooa pace» YòUosi poi a proi^vedere alla sicureua 
delle strade, fece bandire che tutti gli uomini d'arme 
forestieri eh' oraDQ oel reame dovessero partirseoe. Per 
tal moda il paese si venne io breve riduceodo io tran- 

In meno a cosiffiiiti scoDvolgimeoti l' Acciainoli non 

avendo potuU) ricavare tanto dalie rendile delle sue terre 
che bastasse al sodisbcimeoto dei debiti contratti in 
Sicilia, ricercò di denaro il Comune di Firenze; il quale 
fu COSI pronto a dargliene copia , come Niccola era sempre 
sollecito nel rendere ai suoi concittadini qual servigio da 
questi gii (osse richiesto. Avevano infatti i Pisani in qiuel 
tempo scacciati dalla loro città i Fiorentini non volendo 
che in quella si trattenessero, e scritto ai Marsiiiesii sulle 
galee dei quali i mercatanti fiorentini facevano condurre le 
mercanzie al porto di Talamone, che a ciò ricusassero le 
navi loro. Per questo il Comune di Firenze esortava i} 
Gran Siniscalco ad impetrare dal re e dalla regina un te- 

tOy et lo iardino sia ouime pulito , e qaesU ttHims parie si addirlil 
allo iadice. 

La Contessa di Mooie Odorisi voglio trotar con voi omnina* 
mente» e TegUaio la coadoca a II Ralnaldl: sia ancora prolaogalo 
termlae sino alla mia venata costì ; aite cVio non trovi ricbianiori 

da lì huomini de la causa snbscritla. 

Tropee Xllll seLtembre liora tarda. lo57. 
Fà bene acconciare lo bagno per Madama» e procura uua col- 
trice per issa ommuameuie. 

MagDus Senescalcus 

A tergo 

Carisaime sororì sue Domine Lape 
de A^rolifl in Castro suo Nucerìe. 
< V. DocumeDli» Leti, ad Angeìp, Doa XX, n* iS; MatU VilL 
Lib. Viti» cap« 53. 
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scritto che ammooisse i Marsiliesi a maoteoere la loro 
promessa delle galee ; ^ ma par tuttavia temèodo noa 
fossero essi per reodersi alla persuasiooe dei PisaDi, e 
che quindi ne venisse danno ai propri commerci , volle 
che rAcciaiuoli noleggiasse in suo nome altre navi, e 
senza indugio le facesse partire da Napoli per Taiamone; 
e coD vicendevole reciprocanza di buoni uflSci gli spedi 
quattro mila duecento Ooriai d* oro. ^ 

Intanto e i Turchi e i Catalani eransi fatti sempre pib 
formidabili e minacciosi agli abitanti deir istmo e della 
castellania di Corinto, i quali, cercando asilo in luoghi 
piii sicuri, avevano abbandonate le loro terre, che erano 
divenute deserte ed inculte. ?ih volte, ma sempre invano, 
essi avevano significata questa loro miserabile condizione 
a Roberto da Taranto, perchè volesse provvedere a difen- 
doili. N(l febbraio dell 358 tornarono a supplicarlo di pro- 
tezione, descrivendogli con parole di dolore i pwicoli e i 
mali che li afiDìggevano. ' Ma Roberto, imperatore di Co* 

* LeUera della SigDorìa al Grao Siniscalco del i Gennaio 1358| 
neir Arcb. fior., Lett della Sigo., Reg.» Xn, fogl. i, t « 

* « Domino Nìooole de Acdarolia Melfie et palatino Gomiti ic 
» Magno RegDì Sicilie Senescallo. Abbiamo fatto dm a Monte Be)> 

» lantli et ad Agnolo di Vanni Guidi per voi quaUromila dogenlo 
» fiorini d' oro, i quali v'avremo mandati o per cambio o [>€r con- 
» tanii se aves: omo trovalo per cimi. Perchè vi preghiamo affecliio- 
» sissiniaiiRiite che vi piaccia, se le galee condotte per voi in no- 
» Siro nome non sono panile [)er venire a Taiamone , che le facciata 
» parlire» sì che sanza oiuno indugio ivi sieno. Et se per questo 
» Atre bisognasse alcuno ispendio piacciavi dì farlo. Et do! vi prò- 
• mettiamo in nome del nostro Comune di liurlovi restituire in Tir 
i lamone, o dove sia di vostro piacere. E questo fante vi mafr* 
» diamo proprio per questa cagione, però che lo indugio d porla 
» troppo di pericolo. Data Floren., die Vili Peb. XI ind. » Lelt. 
della Sign., Reg.o XII, log!. 5. 

* Buclion, loc. cit., Doc. XXV. 
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staotiDopolii despoto di &omania, principe d'Acaia e di 
Taranto, avea forze troppo ioegaaU alla vana graodetsa 

di questi titoli perchè potesse opporre argioe contro quelle 
dei nemict, e tenerle a freno. Il perchè, considerando egli 
che un valido aiuto a difendere il suo principato diMorea 
avrebi)e potuto prestarseglidair Acciainoli, il quale aveva 
anche terre mie proprie da tutelarvi, conferì ad esso la 
castellania di Corinto in qualità di alta baronia per inte- 
ressarlo maggiormente in qnella difesa/ L^Acciaiooli infatti 
si dette tosto a Care eseguire riparazioni al castello di Co- 
rinto, e forliflcazioni nuove dov'era maggiore 11 pericolo.* 
Quindi ottenne da Roberto la revoca di alcune conces- 
sioni di terre e beni fendali che esso avea precedente- 
mente fatte ad altri in quella castellania. ^ Ma poiché ogni 
argomento di difesa sarebbe tornato inefficace finché il 
paese rimanesse disabitato, fece che Roberto nel novem- 
bre di quell'anno trasmettesse ordine di rientrare nelle loro 
case a tutti coloro che avevano cercato altrove no rifu- 
gio; ^ e ad allettare quegli abitanti al ritorno, e rendere 
più agevole e più certa la esecuzione di cosithtto ordine, 
ottenne anche da Roberto li rilascio ia loro favore di 
ogni arretrato dei diritti che dovevano al fisco, liberan- 
doli dalle molestie che per tal ragione ricevevano dagli 

* BiiehoD, Doc cit. Ciin questo diploma (2! aprile 1358) il prio- 
cipe Roberto concod vaair Acciainoli la rasi* Ilanìa di Corinto cum 
mero tnixioqnp imperio et gladii potrsfate v. quod onera nostrorum 
f cogitaminum et laborum prò hoiiore nostro libenler assumet» et 
• maxime de iota castellania Coriatlìii io fronteriis diTer^orum 
» boBtiuai siioftUit tam Gatalanonmi qaani Tnrcborum «tque Gre- 
» camiB* ••• • 

Md., Dee. XXXIII. 
« Id.» noc« XXVL 

* Id., Doc XXVIII. 
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uifìciaU pubblici/ Ài quali prò vvediau^oU aggiuose anche 
questo, ch9 i servt^ feudali da luì dovuti al prtDOi|ie 
Delle diverse terre che possedeva nel prìocipato d'Àcaia 
fossero tatti riuniti e dovesse egli prestarli Delia eastel* 

lania dì Corinto, come quella ove n^era maggiore il bi* 
sogno.* 

Ma ben presto gli sopraggì unsero altre cure che lo 
distolsero dalla difesa e dal riordinaoieDto della soa naova 
baronia di Corinto, e un diverso campo gli ofìferserodo- 
v' egli esercitasse la sua iufaticabile attività. La compa* 
gnia del eonte Landò, sòaricandosi a guisa di tempesta 
devastatrice ora su questa or sopra altra parte d' Italia, 
era entrata nel territorio fiorentino, e senza nessuna fede 
di promesse né di giuramenti, vi faceva gravi daoai e 
maggiori ne minacciava. Il Comune di Firenze, non con* 
tento alla sola difesa contro que' masnadieri, ma inteso 
alia loro totale distruzione e a liberare Italia da cosiffiBitta 

pestilenza, avea mandato suoi ambasciatori in Lombardia 
perchè trattassero di far lega a tale effetto eoa quelle 
cittft;* e neir aprile del 4359 richiese anehe di aiuti il 
re Luigi, e scrisse all' Àcciaiuoli perchè ad ottenerli in- 
terponesse r opera sua. Il re, per quanto non avesse 



* Buchon. Ooc. XXVII. 

* Id., Doc. XXIX. 

' Iiirortnaziani a S. Piero della Fioraia, e S, Gerio da Babau» 
mandati ambasciatori del Connine ìd Lombardia , Ardi, di Fir. , 
Leu. della Sign., R«g«« XII, fogL 4$ Lo, (Il agosto 1368): 
«I Concio sia co^ elle questa maladecta compsgaia la cpale Ingrossi 
» tatto di per oocapare Italia » e bora come boonlni non ferini «Mi 
» Me che promesso d aveano per loro soggiUI et loro jaeraoientl 
■ seotlsmo che vogliono ventre air offesa nostra, a' quali Inten- 
9 diamo virilmente resistere, e intendere a loro Gnale islruczione. ^ 
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copia di forze, par nonostante maodò ai servigi del Co- 
mane trecento cavalieri sotto il comaado del coote di 
Nola della casa degli Orsini;* ma poco dipoi ebbe a ricor- 
rere a vicenda ai Fiorentini per averne un soccorso di' 
gente armi da mandarsi In Acllta , dove il partito dei 
Catalani rialzavasi. Era egli appunto in quei tempo accu- 
sato presso il papa per non aver pagato Tannuo censo; 
onde fu che deliberò di mandare i' Acciai uoh ambascia- 
tore alla corte d* Avignone insieme eoa Bertrando arci« 
vescovo di Napoli, perchè sodisfacesse il debito suo verso 
la Chiesa e togliesse di meszo tutte le gravi calunnie 

ch'eransi levate contro di lui;' e insieme gli diè lellere 
per il Comune di Firenze, commettendc^li che nel pas- 
sare per questa città il desiderato aiuto sollecitasse. 

L'Acciainoli, che dal 4338 in poi aveva di tant<^ 
accrescinte le proprie sostanze, prima di partire da Na- 
poli voile nuovamente disporne per allo di ultima vo- 
lontà. L'altimo giorno di settembre del 4359 fece adun* 
que nel Castel Nuovo un altro testamento in forma 
nuncupativa.' Gli rimanevano allora tre figli, Angelo, 

* Lettere del Comune alt* Aodaiaoti, e al re Luigi, (3 aprile 
e giugno iS50}, nel Keg.'' XII delle Lettere della Signoria» 

fogl. 80, 1.0 05 eOSt.o 

* « SuhsGiìuenler essendo lo archiepiscopu di Napoli e co am- 
» bascìadori alla Sede Apposlolìca, e colla soluzione del ceiisu.... » 
Documenti, Lett. dell' Acciaiuoli ad Angelo, Ooc. XX. n. 19. 

* NeirArch. iìor., Corporazioni religiose soppresse, (>erlosa, 
Filza 216 (nuovo oum. d'ordine) è un' elegante copia di questo te- 
stamento in forma di libretto rilegalo in cartapecora, opera al certo 
di un qualche diligente lirate della Certosa , il quale, nel venire via 
via traacrivendOy notava a modo di robrica cl6 die si eontiene io 
daiewia dispoeizteoe. Il, testamento me<ledme è anclie nella BlbU 
Riccardiana (2708) ; e il Bacbon» nel pubbtlcario (Doc. XXX), col* 
laaionò questi due manoeerlui. 
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Benedetto ed un altro Loren^^o. InsLitui erede universale 
«1 primo, lasciaDdogli y oltre agli uffici di gran siniscalco 
6 di maestro della casa reale, le sue numerose terre df 
Basilicatai di Calabriai del Prìocipato e d' Abruzzo^ la 
<^ittà di Corinto con tutta la provincia e la castellaatay 
4)gni suo possedioieato nel principato d'Àcaia, ad ecce- 
zione di alcune terre, delle quali dispose a favore di An« 
gelo di Alamanno Àcciaiuoli da lui adottato per figlio, e 
i beni e diritti che. aveva in Messina e a Palermo. Lasciò 

a Benedetto il castello di Canosa, le sue terre di Bari ed 
altre, e a Lorenzo diverse terre negli Abruzzi. Ad Angelo, 
se fosse morto senza figli, sostituì Benedetto nella signo- 
ria di Corinto e nelle contee di Malta e di Melfi, e a Be- 
nedetto Lorenzo. Ordinò a questi suoi figli dotassero tre 
altari 0 cappelle, uno dedicalo a sant^ Angelo e allora già 
costruito, l'altro a san Guglielmo, e il terzo a san Niccolò 
4 quali dovevano edificarsi nella chiesa dei SS. Apostoli 
in Firenze, mosso a ciò da reverenza verso de'saoi asceo* 
denti perchè a sant'Angelo erasi tenuto in devozione 
r avo suo, a san Niccolò il padre, e la madre a san Gu* 
glielmo. Non dimenticò Neri, altro suo figlio adottivo, 
oè Bernardino Àcciaiuoli suo consanguineo, nè ia mo« 
glie, nè le sorelle, e tutti ebbero legato di danaro o di 
beni. Volle poi che ogni anno si vestissero cento poveri 
con veste e cappuccio di panno, a continuare la pietosa 
consuetudine del padre suo; e la memoria di questo a 
della madre onorò con altre pie disposizioni. 

Già Innocenzo Vie il suo predecessore avevano lancialo 
interdetti e scomuniche contro chiunque occupasse città , 
terre ed altri beni e diritti demaniali nel regno. * Da ciò 

' V. DocmnsnU, Eucuiariaìe ili ima Mia d'/miacaiiao FI a 
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forse fu indotto rAcciaiuoIi a disporre ìd questo suo te- 
stameoto che foeaero resiitoke alla corte lotte quelle 
tenre demaniali da lui possedute, che il re Roberto non 
avesse avuto coosuetudioe di concedere altrui ; ma al 
tempo atesso alTermava, non con mente superba nè COD 
animo ingrato ma solo in onore del vero, di averle così 
meritamente acquistate coi suo! luoghi servigi, da non 
dover essere paragonato a qualsivoglia aitro poss^sore 
dì beai simili. 

Al monastero di san Martino di Napoli lasciò quanto 
bastasse ad alimentare quattro monaci i quali celebrassero 
nelle quattro cappelle che vi avea faUo edificare. Dispose 
inoltre che dentro un anno dopo la sua morte dovesse 
perCsIlamente compiersi e riccamente adornarsi la sua 
cappella in san Niccolò di Bari, ed in essa, fincbò egli 
fosse in vita, on sacerdote celebrar messa, e devotamente 
dire questa orazione: Concede^ juste et misericors Deu^ 
N. , CmniH Meifie fcmuh tuo peccatori^ ut nune^ et m 
iora mopiis sue cognoscat te Dominum Detm verum. Era 
poi sua volontà che in Romania si costruisse un mona- 
stero per religiosi benedettini e vi si alimentassero un 
abate e dodici monaci. 

Ha soprattutto intese con le sue pie disposizioni ad 
ampliare e far ricca la Certosa fiorentina, imperocché 
ordinò che V edifizio ne fosse accresciuto di nuove celle 
per accogliervi altri dodici monaci; che in prossimità del 

favore del Gran Smhcako, Doc. XVII : < .... oumes proceSSUS dudum 
t [>er DOS et predecessores nostros factos contro teneates io Regno 
» Sicilie ac terris ìpsius regni dm Fferum, civitates, lerras, aliaqae 

> bona et Jura existeotia de demanio dicd Regni, oec non ezcoma- 

> nicationis et interdicti, allasque seatentias et peoas conlentas In 

> Ipftts prooQSsibus. » 
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monasiei a fosse costruito un ospick) ad uso di acuoia, 
•ove sempre dimorassero ciaquaola scolarli e da tre 
inaestri, ivi alimeDtatì, si inaegnasse teologia, diritto 
cauoDìco, filosofia e logica; e che questo ospizio venisse 
-ammioislrato e diretto dal priore del ccDveoto, nè alcuna 
altra personal ecclesiastica o secolare di qualsivoglia eoa- 
dizione o grado che fosse , ed ancorcbò riraatita di ^ 

scopale dignità, potesse intromettervisi. Ed affinchè a 
tuttociò non mancasse modo di esecuzione , lasciò a quel 
monastero la terra di Valèntino presso Nocera, la pro- 
pria casa in Firenze, il Castellare in Val di Pesa e varie 
altre rendita e terre , non che la sua cappella con tutti i 
vasi e gli ornamenti d' oro e d' argento, di perle e di 
pietre preziose, ed i paramenti e drappi serici, perchè 

<]i questi fosse adornato P altare di san Lorenzo. Nè 
contento a tutto questo, ne aumentò la dote con ogni 
^tra sda cosa mobile d*oro o d'argedto e predosa dovnn* 
<]ue fosse; e con donazione trai vivi volle che all' uso 
dei frati e degli scolari aervissero tutti i suoi librL 

Dopo la morte di Niccola una parte di quegli oggetti 
preziosi da lui lasciati in legato al monastero della Cer- 
tosa erano pervenuti, non saprei dire in qual nìodo, nelle 
•mani di un Bartolo Bonciani mercatante fiorentino dimo> 
Tante in Napoli, figlio forse che fu di quel Domenico Bon- 
•ciani del quale abbiamo già innanzi parlato* * La bellezza 

* Leltere citatorie di Pietro Alfonsi da Toleto, ab. di Valsolelo, 
*dolloredei Decreti, (27 maggio 1366), nell'Arcb. di Firenze, Cer osa: 
« Jocalia vero et bona, de quibus supra GL nieutio (cioè, riienuli dal 
)5 Bonciani) sunt videiiceL : Uiìus nodus de auro, in quo synl tres 
u Dyamantes et quinque Balasci et quinque Zaffiri et quiodectai 
1 perne ; Ilem una frontena, in qua sunt perne otluagiota et deoem 
• Zaffiri, ei decem Baiassi ; Item unum Capelhim de avrOi in qaa 
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e il valore di tali oggetti sedussero per modo V animo del 

Bonciani, che alle richieste fattegli dal priore della Cer- 
tosa perchè a lai li restituisse rispose con un rifiuto. 
Laonde il priore dovette aver ricorso air autorità eccle- 
siastica, e lo fe* citare dinanzi al tribunale del cardinale 
spagnuolo Egidio Albornoz vescovo sabinense.* 

AcciaiuoU , che già nel suo primo testamento 
aveva espressa la volontà di venir sotterrato alla Certosa 
di Firenze, ordinò anche in questo che fosse luogo di se*» 
pottura al suo corpo e di tutti i suoi legittimi discendenti 
maschi la cappella dedicata al saoto Tobia in quel mo» 
nastero medesimo; ma nello escludere le femminei riser* 
vò a Lapa sua sorella libera facoltà di farvisi sotterrare. 
Finalmente ad esecutori di queste sue ultime disposizioni 
nominò fra gli altri Tommaso Corsini, Giovanni Accia- 
iuoU canonico fiorentino, e Niccolò Sederini in Toscana; 
nel regno, in Sicilia ed in Grecia, Lapa e la moglie 
sua Margherita I e Zanobi da Strada rettore allora della 
rogale chiesa di san Pietro di Palermo e segretario del 
papa. * 

» 

» suol perne septuaginta due pulchre ci grosse, cum muliis aliis 
» perois ... > 

* V. le cU. lettere ciuiorie. l*er i privilegi e la estesa giurisdi- 
zione che avevano allora i iribunali ecclesiastici erano di loro com* 
peteoza moliissime cause civili, e in special modo tulle quelle nelle 
quali occorresse mala fede, e per conseguenxa peccato. V il Gian* 
none, Lìb. XIX, cap. V, § 3. 

^ V.iltestamentopiessoilBuòhon:!! ...»etmagÌturumZeoabium 
» de Florentia, rectorem regalia ecclesie S. Retri ad cnriloa de Pa- 
]» lermo , secretarlum domini pape, t Proi)abilmente ZanoM aarè 
andato col re Luigi e con tutta la corte a Messina, e allora sarà 
sialo nominato rt iiore di quella Cliiesa. Il Buchon (notai, pag. 
i08, T. I) lo lia credulo un pareole dell' AcciaiuoU. 



m 



STum sTORia 



Fa Zaoobi T amico più fidato che T ÀcciaiuoU 8i 
avesse , e forse il soto a col lo strtogessero i vincoli 
del più io timo affetto. Con lui non altrimeoti ctie con 
8è medesimo di ogni cosa sua conferiva e deliberava; 
lui chiamava suo maestro; in luì ammirava così Tal* 
tezza dello stile e la nobiltà e le grazie dell* ingegno 
che stimava nessuno altro uonrio simile essere stato 
mail se non il Petrarca. Le lettere e la conversazione 
di lai gli riempivano T anima di tanta dolcezza, che 
mai la maggiore; e quando Zanobi venne a morte in 
Avignone, n*ebbe e vivamente ne dimostrò, scrivendo a 
un Landolfo notaro , quel dolore che parve non sentisse 
per la morte del figlio/ E datosi egli medesimo a far ricer- 
care tutti i suoi scritti, che si proponeva di raccogliere 
ed ordinare in un libro, raccomandò a quel Landolfo^ 
familiare che fu dì Zanobi, custodisse il registro dove il 
perduto amico ai facea scrivere ogni sua cosa più degna, 
ne triplicasse diligente copia e V originale egli atesso gli 
portasse a Napoli^ e che in esecuzione delle ultime volontà 
di Zanobi roandassegli intanto tutti i libri di lui , prima 
che uomo vivente vi ponesse gli occhi o la mano. Im- 
perciocché avea determinato che quegli scritti e que' lìbrì^ 
riposti entro un armadio, fossero conservati e rimanes- 
sero in perpetuo nel suo monastero della Certosa di Fi- 
renze insieme con le proprie ossa. ' 

* Questa letiera a Landolfo dovette essere scriita dall' Accia- 
laoli nel I36i » perchè Zanobi venne a morie in quest'anno. V. Ti- 
raboschi» St, della Uiterat. Ual, 

* V. Docamenti, lett. dt., Doc. XVIll. Che questi libri fossero 
mandaU a Napoli air Acciaiaoli e da lui alla Certosa non se ne ba 
alcuno iudizio, se pure non volesse tiarscuc dalle parole del Boc- 
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«aedo, laddove» nella sua leitera al Priore de* SS. Apostoli» mi- 
naccia Nicoola di scrivere contro di lai se non discblnda la prigione 
ai molti libri da Ini tenuti cbinsl con chiavi d* oro presso osiosi 
uomini non lungi da Firenze, cioè alla Certosa. Ma forse i KM a 

cui alliiLleva il Boccaccio erano quelli lasciati alla Cerlosai cuiiie 
dicemmo, Ua Fr<iie Amico da BoDoamico. 
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IX. 



1/ Àcciaiuoli ia Fireoze , e quindi ad ATignone. Come viene onorato in quests^ 
corte. — 6a«m mosaa da Bernabò Visconti al papa , e sue cagioni. — > 
Il eaTdInalo Alboraos rieeiea la cooperasloiie deirAeeialaoll natia difesa 
dalla anni dal Tisconti. — Bolla d* lanoeaiiio TI a lavora dal Gian 
Stnlacalco. — L* Aodainoli ambaiclatora dal papa a Milano. Tiatta la 
paca con Bernabò. Goooaca il Patiaroa. ?a daMila&oad Anoona preiao^ 
il eardinai di Spagna. — Il Comune di Plianse manda ambaaciatori 
al TIseontI a air Acciainoli. Ricera da questo 1 capìtoli della paca • r 
gli approva. — L*AceialaoU ferma la pace con Bernabò, a dà opera a 
lòrmare una lega in favore del papa. — Il cardinale Bgidio e f Accia* 
luoli entrano in Bologna.— Ricompensa data all'Aoidainoii dal cardinale. 
— L* Àcciaiuoli muove da Bologna perii reame, ov*è entralo Anldilfie 
da MoDgardo con la sua compagnia. Passa per Flranie. Soapettt e 
provvisione di quel Comune contro di lui..— L* Acciainoli toma nelra^ 
gno con 600 barbute. Amministra la guerra contro Anichino e contra- 
il duca di Durazzo nuovamente ribelle» Come rende pace e sicurezza 
al reame. —Stato della Sicilia. — Terzo passaggio deirAcciaiuoli nel- 
risol'K Vi rianima il partito favorevole e la guerra. Tratta di pace col 
re Federigo. — Morte del re Luigi e congiure dei baroni conlro 6Ì0^ 
Tanna. — L* Àcciaiuoli si parte da Messina per liapoli. 

Partitosi TÀcciaiuoli da Napoli, ai 19 Dicembre 4 3S^ 

presentò alla Signoria di Firenze le lettere con le qaali 
il re Luigi la richiedeva d'aiuto. Ma il GomuDe, sebbene 

rispondesse dapprima che avea deliberato di mandargli 
treceuto cavalieri, ^ poi stando iu sospetto della guerra 

« Arch. di Fir., Leu della Sign , IU>g.o XII, fogl. 112. c Se- 
» renissime regum. Yir niagnificus douiinus Nicolaus de Acciaiolis 
w Comes Melfie Ma^nus Regni Sicilie Senescallus collatcralìs et 
» consiliarius vestre sacre nvaiestalis, carissìmus noster civis, nobis- 
1» pridie maieslatis eiusdem litieras presenta vit, quas consaeta re* 
» vereniia recepimus et intelleximas dilìgenter, et ìpsaram Utte* 
» raram credentie vigore prò parte vestre celslludinis nobis pm- 
a denter reivlit modestisque labiis seriosius reseravit» qne l» 
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che al cominciare del 4S60 infieriva a Bologna e in Ro> 

magna, come vedremo, invece dei cavalli promessi gli 
spedì per mano di Andrea Caraffa di Napoli 7200 fiorini 
d'oro. ' Quanto tempo Niccola si trattenesse in Firenze 
prima di recarsi ad Avignone non saprei dire. Avrà 
egli senza dubbio voluto visitare l'edilìzio della sua 
Certosa che gii costava tante cure e tanto danaro, è 
avere sicurtà che sorgesse secondo il suo divisamento^ 
e aggiungere stimoli alia sollecitudine del lavoro. Certo 
è che fo ricevuto a gfande onore alla corte del Papa^ 
il quale accolse nell^ animo tanta benevolenza e stima 
verso di lai, che non solo si accordò seco' delle cose di 
che eragli venuto ambasciatore, ma e nei giorno della 
Pentecoste di quei!* anno 4360 con solenne cerimonia in 
presenza de' cardinali volle fargli V insigne dono della 
rosa d' oro. * 

Era guerra in quel tempo fra Bernabò Viscouli, ni- 

» perseculionem rebelHum Sicilie eadem celsitudo regia iam de* 
ì) crevit., . Nosquo rogavil et exjiresse rcquisivit quod circa agenda 
» buiusniodi nialesiati regie nostra impendererous siibsidia et fa- 
YOreS- Supra quibus omnibus coiiegiorura et quamplurium pru- 
» dentom nosirorum civium parlicipalo Consilio, piena concordia 

> providimus circa predicta, prò Iionoribns regiis assequendis ad 

> qiios ditl^lis devotio nos iDdiidt» domiiittioai veslre ^itislefe 
t de ninnerà GCG eqoitun anaatanmi... # qoos ad restfem pfe- 
» sentlam transmlctemus. » 20 Dicembre 1359. 

< Lettera del Cornane al re Luigi (13 aprile 1360)^ e risposta 
di questo <i6 maggio), nel Reg.o Kil delle Lett. deÌlaBigQoi;ia^ 

fog. 122 l.o r 

* V. Doc irnienti, Lett. delVÀcùiamoli ad Angelo^ Doc. XX, n. ^9: 
« .... ci fui lanlo lionoiato et caro tenuto (alla corte del papa) et 
» con tale buona fama quali gli effetti dimostrarono in consistoHJ 
» et io consilij e in allre apparenli dimostrazioni. > — Matt. Palm.. 
Vita deir AcciauoU* — latorno alla rosa d* ore vedi il Di^ianamdi 
eriMMMM Skmeo^OBMnÈiiea del Jiorooi. 
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potè al già morto arcivedcovo di ^ilaoo, e pari > lui 

nella smisurala ambizione di dominare e nella pertioa- 
cia dei propositi, e quali' uoqh> di gran cuore e meoifi 
che fu il cardinale Spagnuolo Egidio Albornoz, da Iddo- 
cenéo VI mandato una seconda volta in Italia a recupe- 
rare le terre tolte al suo dominio. acquisto della città di 
Bolognai cui miravano entrambi, fu il seme di tale di* 
sGordia. Pefchà mentre da un lato Bernabò stava inteso 
con le armi a voler riacquistare Bologna dalie mani di 
jQiovanni da Oleggìo , che mésso al governo di quella 
città dall'arcivescovo di Milano ne avea 'presa in sè la 
signorìa, dair altro il cardinale Egidio sosteneva Giovanni 
nella difesa. Ma questo finalmente, non potendo più a 
lungo resistere alle soverchianti forze del Visconti , fè 
cessione della città al cardinale, ricevendone in cambio 
quella di Fermo. Ciò fu occasione che più ostinata e più 
fiera sì accendesse la guerra intorno a Bologna; impe- 
rocché se maggiore potenza e copia di denaro avea Ber- 
nabò , peraltro il cardinale Egidio e il vecchio Malatesta 
suo capitano di guerra per senno e per magistero nell'arte 
militare lo superavano. Ma divampato ¥ incendio anche 
nella Romagna, ove non mancarono al signor dì Milano 
aderenti e materia pronta ad accendersi , per poco stette 
<*he neir aprile del 1360 noà fosse ritolta al papa la 
città di Forili che già due aooi indietro il cardinal di 
Spagna avea ritìovraia dalle mani di Francesoo degli Or- 
delaffi* ^ 

< Lett. cit. della Si-noria al re Ltifg!, (13 aprile 1300): t ....con- 
» tinue ìnvalescunt noxie novitatcs in partibus nobis coiitiguìs oc- 
» castone adepti dominii per Sanctam Homanatn Eccleslam de Ci- 
t Tiute Bononieiin cqìus lerritorio lere uiamiliaeqQit«m hesUtiter 
> moram trahuoi» et in Romindiole pirUtNis eohors aliimni t«r- 
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la mezzo a tali pericoli e difficoltà che si aodavaoo 
fiioeiido sempre pib gravi, il cardinale stimò poteri es- 
sere di grande aiuto il consiglio e l'assistenza dell'Ac- 
etaiuoli. Per io che da Bertrando ardresooro di Napoli fece 
presentare sue lettere alPapa^coo le quali lo ricbiedevd 
indacesBe-Nicoola a* volere in cib preaiargii F opera siia^ 
e lo onorasse della dignità di Senatore romano, e di ret- 
tore di Bologna ei della Romagna. Trattavasi allora col re 
d' Ungheria perchè scendesse in Italia adifenderei domini 
del papa dalle armi de' Vi8CX>njti| e forse il legato diSpagoa» 
che volea recarsi di «peraoda a quel re per conchiudere 
il trattato, aveva in animo che rAcciaiuoli facesse le 
sue veci a Bologna e in Romagna finché egli ne fosse lon« 
tane. ' Il papa adunque mandò rAcciaiuoli ambascia- 
tore a Milane perchè trattasse di pace con Bemahò, 
commettendogli che di là poi n* andasse al cardinale 
Egidio I e ai servigi di lui rimanesse ; ' e 11.20 giugno 
rispondeva al cardinale deliberasse egli stesso ad arbitrio 
suo dogli onori che avea chiesti per Niccolai concedeur 
dogli anche facoltà di sospendere Jn favore di lui ogni 
scomunica, interdetto, pena e sentenza ond' erano col* 
piti coloro che possedevano beni e diritti demaniali in 
Sicilia e nel regno. * . 

•'iiiéÉià'ci&lesìe turbare de mandato domloorom Hedlò- 

» laól assidue non Teretar, et, quod plasest, hib diebus precedente 
» tractalu nixa fuit Fornviensem Invadere dTltatem, et, nlsi intrin- 

» secorum vigìlaniia reslilisset, civilalem ipsam Don sinc discrimine 
1» notorio terrarumSancle Romane Kcclesie, proh o dolor!, occupas- 
» set. > V. Murai., Annal , che forse narra di ciò nell'anno 1361. 
■ « V. Mail. Vili. Lib. X, cap. 45. " ' " ' 

* V. Docvmenti, Lett, dell' Aeciaiuoli ad Angel a, Doc XX, n. 20. 

* V. Documenti, Eseculorinle di una boUa d'inmceMù Vi a 
f^€ d€l Gran Smitealeo ìkHi. 
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Giunto l Acciaiuoli Dell* agostf» a Uilano venne gra- 
zteameote accollo dal Viacooti , e riuscì ad ioiziare irri- 
tative di concordia fra lai e la Chiesa. Trovavaai allora 
il Petrarca io quella citlà|0ve avea dimora solitari^ e ri- 
posta. Niccola fa aoDeeito deir aodare a visitarlo , e dae 
volte entrò nella sua bibiioLeca. E qui vien fatto natu- 
ralmente di pensare la viva compiaeensa che in quello 
prima loro vedersi e nei desiderati colloqui dovette viceo- 
devoimenie provare ranino di questi dna grandi; di ohe 
ci rende testimoDÌanza una lettera eh ^ il Petrarca scrisse 
poco dipoi a Zanobi da Strada , nella quale gli si addi* 
mostrava maravigliato, comedi casa notabìiissifM e rara 
fra gli uomini, che alia presenza deli' Acciaiuoh sì lasse 
in Ini cresciuta anziché fora! nrioare la grande stima in 
che gfà Io aveva per innanzi. ^ Nei conversare insieme 
accadde che il discorso fosse vólto intorno ad un certo 
terreno deii' Acciainoli che intersecava i campi dal Pe* 

♦ Lettera del Petrarca a Zanobi du Strada, nella Pibì. Laiiren- 
daiia, Cod. XIV, Plut. XC inf : « Msecenas tuus, Àugustum meum 
» fidenter adiidam, et me fisit, et httiUotlieciai nean, ansosopes 
» oooieamofe, his Adilt; nec eoncnnat honlnaoiy nec acervus re- 
m nuD» oee eom denlqne leoait labor tìsb. Sfqalden in extremo 
» dfitatls oilm et dvltatein habito, loco eam talabriv tom sdiitario 
» adsMNlsni ae reposlto; bue Illa Tir laalna venit, et nbmissia 6* 
m scìbos^ ut quondam Magni» Pompeius Possidonii pamm domum, 

• alque iu venerabundus, hoc exigumii limen ingressus est ... To- 
B lain liane regìam urbani suo bitirunvii aLl\t.uiii, ri fronte siderea 
f st renavii miruiii In modum eL DoiuiuU griius el populo, mihi 
» vero qiinniplurimuiiì. Quod hwt impossibile faclu rebar, anleqiiani 
» illam sibi pridem dati animi beoifolenUam cumulavi!; eflecilqoe 

• Ulad ioter morUles eximinin ac ramm» ut dia ougniii, sed noia- 
9 qoam visi liaelemis» iinian viri, dod modo non mlnueret pne- 
> asntiat sed angerei, qnod fere de nnllo nnquam vidi, de paeds 
» 1^ Tq lai! aodco felli vive* Vale nostri memor. » XVI KaL 
■s aeptesMs. 
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trarca poaseduU forae in ToscaDa, e vennero ad accordo 
«di fere ttoa pennato di quelle terre. Ma Niccola piii tardi 
si tolse il terreno che il Petrarca aveagli destinato in 
«amtaiOy e non volle a lui cedere il proprio; il che fu 
causa che la loro amicizia si nienomassc. ' 

Quiodi TAcciaiuoli prese da Milano la via d* Ancona 
«dote già era 9 cardinal di Spagna, * e passando per Mo- 
deoa, di làinfonnò il Comune di Firenze delie pratiche 
avute col Viaoonti. Quel Cornane, che io tanto sospetto 
slava della potenza di Bernabò e della lunga guerra che 
iatoroo a^suoi confini si combatteva, avea gran desiderio 
fosse fermata la pace, e voleva conoscere partitamente il 
trattato jobe ne pendeva, per poter prendere opportuno 
•consiglio di ciò che dovesse fare. 11 perchè nel mese 
>di luglio mandò Monte Beliandi in ambasciata air Àccia* 
luoli e al legato, e Giovanni Lanfredinf e Giovanni de'Me- 
dici a Milano. ^ £ ricevuti da Piccola ed approvati i ca- 
pitoli della pace, ricercava per6 sempre ravviso di lui 
sopra tatto quello che potesse tornare a bene della re- 
pubblica. ^ 

Erasì divulgata intanto la fama in Italia del trattato fra 
papalnnòoeoao e il re d' Ungheria, e il Visconti avea man- 
dato suoi ambasciatori a quel re per distorlo con donativi 
dal muovere contro di lui; ma andatovi anche il legato del 
papa, le pratiche di questo meglio riuscirono, perchè il re 

« Pelr. Sen. HI, 3. — V. BaldeUì, Viu del Petrarca, pag. m. 
•Cf. Buchon, T. I, pag. 95, noia -i. , 

* Malt. YUl.Lib. X, cap. A\. 

* V. Documenti, Informazioni a quesU ambasclatorii dei 4 e 9 
iQgUo 1360, Doe. XII e Xlll. 

* V. Docamenli» LetUre delia Signoria ai G. Sinitcàleo, e a 
Manie Beliandi, (» lagUo 1360), Doc. XIV e XV. 
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non solo scrisse agli Uogari , eh* erano con Bernabò » eh» 

da luì si partissero, ma ne spedi anche un buon numero 
ai servigi del pontefice. Oliredichè si adoperò tanto il legato 
con l'imperatore, da ottenere che mandasse ordine a 
Bernabò di rimanersi dai muover guerra alia Chiesa. ^ 
Per queste ragioni il Visconti si indusse a far pace, noD 
però con ferma volontà di mantenerla , ma sì con animo 
disposto a rinnovare in tempo più opportuno la guerra, 
come uomo che di cosa che promettesse niente osserva- 
va. L'accordo fra lai e la Chiesa venne fermato dall' Ac^ 
ciaiuoli sul finire del mese di luglio. ' Ma Niccola, forse 
perchè neprevedesse incerto l'effetto e volesse assicararlo, 
si adoperò a formare una lega, la quale in apparenza avesse 
per fine di impedire la creazione in Italia di compagnie 
armate, ma più veramente fosse diretta contro il Visconti 
e in difesa della Chiesa ; e ricercò anche il Comune di 
Tirenze che volesse entrare nella alleanza^ ^ 

Il Visconti per timore degli Ungari che erano per 
giungere in aiuto del papa, o per infingersi ossefrvatore 
della pace, nel mese di ottobre ritirò tutte le sue genti 
da Bologna nel parmigiano, lasciando peraltro in buona 
guardia le tre bastie che avea piantate intorno a quella 
città. Ma i Bolognesi uscirono ad assalirle e le presero, e 
cosi Bologna fu fatta sicura; ^ onde il legato e l'Acciaiuolì 

< Mau. VUl.» Lib. X, cap. 45 e 49. — Marat., ÀmMf 1360. 

* V. Bocninenli, Informtt%kmia Manie Belluno da ri ferini ut 

Cran Siniscalco j Doc. XVII « E prima dopo convenieDti salute co- 
> manderai et rìn^raiierai lui della sua sollecitudine et diligenti 
» che à messa nell'accordo fare ira Santa Chiesa et messer B. da 
» Milano. » (3 agosto). 

* V. le informazioni cit. 

* Marat.» Annali, 1360. 
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vi 81 recarono da Àocona , e a graode ODore e feala fa» 

roDvi ricevuti. * E qui ai 17 novembre il cardinale Egi- 
dio volle dare esecuzioae alia bolla papaie dei 20 giugoo,. 
perchè 1* Acciaiaoli avesse ricompensa dei servigi pre- 
stali alla Chiesa; onde fu ciie lo fece governatore di Bo- 
logna e della Romagna , e sospese per nove anni le sco- 
muniche e gli interdetti ed ogni seateuza e pena coatro 
i possessori di beni e diritti demaniali in Sicilia e nel 
reame, in quanto potessero oifeadere Nìccola e i beni ddt 
lai posseduti.^ 

L'entrata nel regno dì queir altra compagnia di ven- 
tura i che avea per suo condottiero il tedesco Anichino 
da Mongardo, distolse Niccola dallo esercizio di questo 
suo nuovo ufficio. Imperocché non appena n' ebt)e egU 
la novella , considerando essere cosa più vu*tuosa lo an- 
dare incontro ai perìcoli end' erano minacciati i signori 
suoi , che non Io starsene pomposamente a Bologna , di 
subito si parti di quella città , e giunto in Firenze ai 9 
dicembre , si dette a ricercare aiuti contro Anichino. ^ 

Occorse appunto nel tempo di questa sua dimora in 
Firenze che si dovesse fare lo squittinio de' nuovi priori, 

uè potea mancare che non fosse priore l'Acciaiuoli per- 
chè il suo nome era rimasto solo nelle borse vecchie , e 
per legge del Comune non potevasi trarre dalle nuove se 
prima quelle non si vuotassero. I Fiorentini, sospettosi 
com' erano nella loro città di quella grandezza che desi- 
deravano a Niccola nel regno, pensarono fosse cosa da 

^ V. Documenti, leti, dell' Àcciaiuoli ad Angelo, Doc. XX, q. 21 ;. 
Mail. Vili. Lib. X, cap. 6. 

* V. Eseciiloriaì*» dt., Dor. XVII. 

> V. U cU. lettera dell' Àcciaiuoli ad AngelOi a. 32. 
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iai preveduta e a ciii ai alasse preparalo ciò che avea por- 
tato aolameiite il caso. Sì accrebbero i sospeUi allorché 
UDO de^ loro amb^scialori al legato di Spagna riferì di 
errerò avuto inforinazioDe dal oardioale come fosse con- 
giura in Firenze per sovvenire lo Stalo. Il perchè senza 
ttiooo intervallo di tempo fu fatta questa provvisione: 
<t che stante che all' ufficio del priorato e gonfalonierato 
ili giustizia non doveano esser ammessi che uomini po- 
polari in apparenza e in verità tali, ed esaendochft Taomo 
di gran viriti e bontti Niccolò degli Accialuoii cavaliere 
-e cittadino fiorentino per i soci magnifici negozi non 
averebbe potuto atteodere a tali carichi^ e a Qne che^ 
«è egli, nè alcun altro di qualsivoglia condialooe cbe 
avesse signoria, o governo perpetuo 4' alcuna città o ca- 
stello con giurisdizione potesse essere estratto a detti ufi- 
c\j come nè anche de^ gonfalonieri di compagnie , e de' do- 
dici buoni uomini, vollero cbe estratto fosse nullo e la 
polizza si stracciasse; e fin tanto che non fosse strac- 
ciata quei tale non potesse entrar^ in palazzo , nè accet- 
tare sotto pena della roba e della vita* ^ » Quindi , per- 
chè TÀcciaiuoli non avesse cagione dei rilardare la sua 
partenza , gli fu sollecitamente dato il soccorso di tre» 
cento barbute. Cento ne ottenne Niccola dai Sanesi, cento 
4ai Perugini, altrettanta ne assoldò del suo proprio de- 
naro, e a capo di questi cavalieri si ricondusse nel. re- 
^no. * 

* Ammir., Lìb. XI. L* AcciaiuoH oorse anche pericoli personali 
in Firenze, V, I^ett. ad Aogelo, n. S4. 

* V. la sietsa lettera, n. & IfalU Villani^ Lib. X, cap.^» diee 
<ehe r Acdalaoli» andato a Stona o a Perugia , « altro che belle 

• role non ne potè riportare. > 
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Trovò malato II re In Napoli, la vicina Salerno mi- 
nacciata da Àoicbioo, ribellatosi Duovamanle il duca di 
Dorazzo, ogni cosa sema ordine nè difesa abbandonata 
alla fortuna. Fatto capluuo di guerra, cavalca a Salerno 
e la protegge ; la venire a aè quattrocento Ungari cbe erano 
nella compagnia di Anichino', dalle scorrerie di questa 
rende sicura NépolL Sopragginogono dae mila cinqueoento 
Ungari di quelli che avea stipendiati la Chiesa, e vogliono 
eongnmgerai oon Anichino e coi duca di Doraszo; e^l 
figli sa volgerli invece contro di questi, esce congiunta- 
mente ad essi in campo,, insegue Anichino e lo provoca 
a battaglia. Maqoeeti perdotòsi d'animo non accetta, e si 
riduce invece in Atella, terra assai forte del duca. Niccola 
etringe d^ assedio quella città, e m'mtre sta fortificando 
gli accampamenti, manda il conte di Malta suo figlio con- 
tro il dnca nella montagna di Sant'Angelo. La cupidigia 
e la incostanza degli Ungari gli fanno incorrere molti pe- 
ricoli; ma m breve la guerra ha prospero fine. Anichino 
è costretto ad uscire del regno con tanta umiltà , quanta 
ebbe superbia nello entrarvi; il duca, perdute tutte le 
sue terre, preso egli stesso e mandato a Napoli, vien 
chiuso in una prigione, donde non uscirà più mai se non 
morto; aHa ribellione, agli seonvolgimentl, ai periooli 
succedono pace, tranquilhtà, sicurezza. * 

Sicuro nh quieto non era peraltro Io stato della Sici- 
lia. Il partito dei Catalani e quello del re Luigi non ave- 
vano mai cessato, né si ristavano anoora dal combatter- 
si. Deboli entrambi e impotenti, in cerca sempre di un 
efficace aiuto cbe mai non ricevevano, facevansi lievi ma 
continue guerre, le quali non davano ad alcuno speranza 

« 

* V. la lettera ad Angèlai a* B a sagg. 
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di loro termine, mentre a guisa di lenta febbre coosuma- 
vaoo V isola. Era allora goveroalore a Hes3ioa pel re 
Luigi un Manfredo dei Chiaramente; e di lui essendo 
gianta notizia a Napoli che andava concordando coi ne- 
mici di far ribellare Messina e porla in loro mano, il re 
Luigi lo chiamò a sè; ma il Ghiaramonte ai rifiuiò dall'obr 
bedirgli, e seguitò a tenere il governo doUa città contro 
la volontà dì lui. Non aveva forze il re con le quali po- 
tesse ridurre al dovere il mal fido governatore* Solamente 
il coraggio e la fedeltà dell' Acciaiuoli in ogni sua neces- 
sità mai non gU mancavano. Ed ecco Niccola che nel 
febbraio o nel marzo del 1362 passa per la terza voltalo 
stretto. Tre galee sole^senza alcnna gente d'arme lo ae« 
compagnano; ma tale opinione hanno i Siciliani di lai, 
che il suo nome e la sua presenza in Messina bastano a 
intimorire i contrari ; e Manfredi è costretto a montare 
sopra una di quelle galee e andarsene umilmente ai 
piedi del re. L'Acciaiuoli rimasto a Messina prima dà 
opera a rifarmare la città, poi prende a Uratlare di pace 
còl re Federigo, e per liverla con vantaggio ed onore 
suo rianima a tutto suo potere la guerra. Ma alla ooti- 
xia della morte del re Luigi, avvenuta nel maggio di 
4|tteiranno , i fautori di lui si perdono d^animo, i nemici 
riprendono subitamente audacia, e fa di mestieri che 
rAcciaiaoli in tanto sinistro caso addimostri tutta la sua 
virtù. Sopraggiuntogli avviso che nel regno i baroni av- 
verai alla regina fiicevan leghe e congiure contro di lei, 
31- parte con quattro galee armate per ^apoli , lasciando 
jO' buona disposizione le cose di Sicilia sotto il governo 
del conte di Malta suo Qglio. * 

< V. detta lettera» da n« SS a 41 
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L*Acciaiuoli invila il Boccaccio presso di sè. — Il Boccaccio a Noccra , 
a Napoli, a Messina con rAcciaiuoli. Abbandona sdegnalo il Gran Si- 
niscalco, e perchè.— 'Adii, ed • quali ngioiii«iaoo da recarsi i mali 
trattamenti rtevrntl dal Boooaq rà o in mm àtXt Aodaiaoli. ^ L'Accia* 
iaoli troQca le eonglure dei barèni aT?ersl a Giovanna. — È aceosato 
in corte del papa. Sua lettera in propria dlféia. — Piorìdeiia e prò* 
sperità del refluo di Napoli aottoranuninlitraiione deirAeelalnoll. — 
L* Acciainoli acquista e rleere In dono da Giovanna altri beni laudali. 

Morte deli* Aeelaiiioll. — Sua aepoUara nel monastero della GerCoaa 
ai Firenie. <-* 

Prima che facesse questo suo terzo passaggio oel- 
IMsola rAcciaiuoli, mosso forse dalla ambizione di avere 
Dei Boccaccio un degno storico delie cose da iui operatOi 
lo invitò che volesse tornare presso di lui. Il Boccaccio , 
accolto IMq Vito ) si portò nel regno a mezzo novembre 
del 4361 , e andò a trovare Niccola nel suo castello di No* 
cera , ov' era esso allora insieme con Francesco Nelli. U 
giorno dipoi fu condotto da lui a Napoli, ed entrò nel 
suo splendido e dorato palagio; ma gli venne assegnata 
una umile e oscura stanzuccìa dove albergasse i la quale 
aveva anzi aspetto di lurida sentina, che non di came- 
ra, A questa si corrisposero la lordura dei vasi e della 
mensa, e la cattivessa dei cibi ohe gli si imbandirono. 
Passati molti dì festivi a Trfpergoli nel seno di Baia in- 
sieme con Niccola e con le sue donnei ^ al tornare di 

• ProbabiliiieQle questo Tripergoli, ove il Boccaccio nella sua 
lettera al Priore de' SS. Apostoli dice di essere slato, era quella 
torre di Miseno, clie con atto dei 12 maggio 1552 fu donata, come 
dicemmo, all' Acciainoli dal re Luigi, e che forse aveva quel iioioe. 
Più tardi fra l^aia e Pozzuoli era un grosso borgo, delio di Triper» 
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questi io Napoli fa abbaDdooato sul liU> dei mare , per 

colpa di Francesco Nelli, che per tutte le persone e le 
cose aveva apparecchiato bestie da trasporto , fuorcbò per 
lui. Si ridusse così solo a Napoli con V animo sdegnato- 
dei mali trattamenti cbe Niccola sofferiva gli si facesse- 
ro, e andò da un amico auo jnercante 8 povero, presso 
il quale rimase cinquanta o più giorni. Ma recatosi l*Ac- 
ciaiuoK a Messina , anch' egli col Nelli 4o seguitò in quella 
cìiih. e vi si iralLcnne fino al tempo della morte del re 
Luigi» ^ Allora fioalmentei non potendo più a lungo tol- 
lerare gli indegni modi usati con lui, si allontanò dalTAc- 
ciaiuoli; e quando questi, forse per un segreto penti- 
mento, neir aprile 13G3 gli fece scrivere dal Nelli per 
richiamarlo, il Boccaccio rispose da Venestia, eoa quella 
lettera nella quale seppe dare cosi largo {sfogo a tutto 

gol! 0 TripergoISt sul quale In una nette del 1538 il Vesuvio con 
voa eratlone formò improwìsameate no inonte« che dalla sua ori* 
gine ebbe tt nome di Hoote Nuovo. 

* < A Messina in quelli di, che il noi>Lru re Loduvico moiì, Ui 
9 qoeslo mio infortunio sì lece parola; tu a'2à di aprile seguente 
» (cioè del 1363) queste cose scrivi? » Cosi al Nelli il Boccaccio 
nella lettera cil. Da questa sappianio iuoUre the egli, arrivalo a 
Napoli a mezzo noTembre, soffri per sei mesi gli indegni tratta- 
menti cbe gli si usavano. Quindi per le parole sopra riferite si fa 
aianlfesto, cbe il Boccaccio tornò didl' Acdaiooli nel afotembre 
dèi 1361 9 the si tiatteniie oob Ini segolunéolo a Hesslna ino al 
maggio del la^» quando «ori II rt Mlgl, e cbe scHss^^vanunenl^ 
nel 1305 la cit. lettera al Neil!» come assennatamente dice ì\ Bai* 
delli, e non già nel 1355, come al Ciampi avrebbe fatto comodo di 
poter dimostrare. V. la Letiera di 3/. Gio. Baci accio da Certaldo a 
Zanobi da Strada da lui pnl bl., Firenze 1827, pag, 19. Tenuto 
couto del tempo che il lìoccaccio, come egli smesso dice, passò a 
Tripcrgolì, e dei cinquanta giorni di sua dim« ra in casa dell* amico 
mercatante, si dee credere che egli e V Acciainoli andassero in Sici- 
lia nel febbraio o nel marzo del 1362. 
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ramare sdegno che avea concepito nelF animo, sarebbe 
miglior consiglio per lui andare ad ascio ad uscio a cbie* 
dere il pane, che non il tornare dall' Acciaiuoli, e che^ 
dopo essere stato due volte iDganneto dalle sue promes- 
se, non vorrebbe esserlo anche la terza. 

A chi prenda a ricercare quale si fosse ia ragiooe^ 

vrra onde il Boccaccio venne così disonorevolmente trat- 
tato dair Accìaiuoii, di leggieri può venir fatto di recari» 
alla diversa natura di questi doé imnlnf , considerando' 
come la sdegnosa tempra deli' un0| e ia superbia e aite^ 
rezza delPaltro dovessero fare offesa vicendevole airaoimo 
di ciascuno, e presto rompere quella amicizia, nejla quale 
forse sarebbero essi rimasti costanti se nion si fossero av- 
vicinati a vivere insieme. Ma a non dover credere che 
gli ingitiriosi modi usati al Boccaccio avessero origine d» 
cosiffatta ragione basti il riOettere , che il Boccaccio andò- 
a Napoli perchè n'ebbe premuroso invito con grandi pro- 
messedall'Acciaiuoli, e che non già dopo un qualche tempo 
ma sì il giorno medesimo del suo arrivo quei mali trat- 
tamenti gli cominciarono. Ond' io stimo non improbabile 
che questi fossero tutta opera di Francesco Nelli ^ mossi> 
tòrse a Invidia e gelosia verso ti Boccaccio dal timore- 
che la vicinanza di lui, rendendo piti manifesta la infe- 
rìorich sua, gli diminuisse la estimazione e il favore deK 
rAcciaiuoli. Il che mi sembra avere più d'una conferma 
dalla lettera stessa che il Boccaccio scrisse da Venezia bì 
Nelli. Imperocché sappiamo da quella che il Boccaccio si 
indusse a partirsi dairAcciaiuoli anche per i consigli che 
n' ebbe dal Nelli, il quale a meglio persuaderlo gh' affer- 
mava che egli medesimo avrebbe fatto il simile in breve, 
sebbene allora non avesse in animo di ciò fare, nè mal 
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lo effettuasse dipoi. Inoltre quando il^ Nelli nel 4363 do- 
vette nnovamente invitare il Boccaccio che tornasse a 
Napoli, gli scrisse una lettera breve màasprissìma , chia- 
mandolo uomo di vetro e usando modi piuttosto atti a 
muoverlo più che mai ti sdegno e a fargli respingere T in- 
vito che ad accettare. E soprattutto poi sono da notarsi 
queste parole della risposta che gli fece il Boccaccio: 
t Ma tu, al quale il campo della battaglia rimase vóto, ti 
puoi della mia simplicità ridere, e del disarmato nimico 
trionfare. Nondimeno, grazie di Dio, tu non mi puoi più 
oltre fare ingiuria* lo sono in luogo sicuro. » Nè al Nelli « 
ch'era spenditore a Napoli del gran Siniscalco^ e aveva 
41 governo di tutta la casa di lui^ mancava' modo nè fih 
coltà di trattare il Boccaccio secondochè gli fosse pia- 
ciuto. ^ Non vorrò io certamente scusare rAcciaiuoli 
deir aver tollerato che in sua casa il Boccaccio ricevesse 
ingiuria invece dell' onore che eragli dovuto ; ma mi sem* 
bra che a temperare quella severità a cui ciaseuno si 
sentirebbe mosso nel giudicarlo possa valere il dubbio 
che il Nelli, per fare che il Boccaccio venisse in disgra* 
zia con rÀcciaiuoli, usasse di ogni argomento e di ogni 
«rte; il successo dei quali tanto pib gli sarebbe riuscito 

facile e pronto j quantomeno Tanimo di Niccola ora dispo- 
sto in favore del Certaldese , che disdegnosamentQ non 
volle essere lo storico delle sue gesta. 

La morte del re Luigi avea rotto il freno alle ambi* 
adoni e alle pretese dei grandi e baroni del regno, i quali 

* La di. lettera del Boceacdo ha (piesta direzione : a Mési. 
Fraacescfao, Priore di S. Apostolo^ spenditore di NapoU del gran 
Sintscbalcbo del Reame, chiamato messer Nlchola AcdalolL Ril»l. 
RIccardiana, Codd. 1080 e 1000. 
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Speravano che fàcilmente avrebbero potuto opprimere 
GiovaoDa rimasta sola al ^verDo. iila ogni loro speranza 
fa resa vana dall'arrivo dell' Acciainoli, che in breve 

seppe scoprirne le segrete macchinazioni e troncarle; di 
che gli seguitarono graodi od!, pericolose inimicizie e 
invidie ìofmite. In quel medesimo tempo essendo giunto 
a Napoli Guglielmo di Grimoaido, Abate di S. Vittore, 
nunzio apostolico alla regina Giovanna, i nemici diJl Ac- 
ciaiuolii che oon osavano fargli guerra palesemente, 
comiDCtarono a insinuare segrete accuse contro di 
lui nell'animo dei futuro pontefice, e con implacabile 
perseveranza le proseguirono poi ad Avignone, quando 
TAbate di S. Vittore fu divenuto Urbano V. Tantoché fi- 
nalmente il papa e i cardinali furono indotti a credere 
che Niccola dal possedimento dei beni e delle ragioni 
della Chiesa ritraesse una rendita annua di quattro mila 
fiorini d'oro, e ciò fosse cagione che il censo a quella 
dovuto non si pagasse i e di questo lo chiamarono in colpa. 

Era il giorno della festa di S. Niccola del 1364^ e 
r Acciaiuoli si stava in Bari nella chiesa dedicata a 
quel saDtOy quando gli giunse una lettera di Angelo di Ia- 
copo Acciaiuoli , il quale, truvaudosi allora ad Avignone, 
scrivevagli come in quella corte si volesse, je dagli amici 
suoi gli si facesse preghiera, che fosse andato a scusarài 
presso il papa, e a fare il pagamento del censo. ' Ua perchè 

* A me sembra che queir Angiolo, al quale Niccola rispondeva 
<ia Melo la lunga lettera, fino ad ora inedita, cheè fra idocnmentì (XX), 

tiuu potesse essere aln i se non Angelo di Iacopo Acciainoli, del quale 
in allrii noia ho parlalo. Che non lossc Anijiulo Acciaiuoli Duca di 
Malta è reso iudnbiinlo c dal conlcsio della lettera slessa, e dal sa- 
persi ebe Niccola avca lasciato questo suo figlio governa lore in 
Sicilia. 

10 
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due compagnie di predoni, palleggiate fra loro, minac- 
ciavaDO di entrare per diversa via nel regno / e il de- 
naro dovuto alla Chiesa non era pronto, T Aceiaiuoli , 
anziché recarsi ad Avignone , cominciò a scrivere da Bari 
una lunga risposta ad Angelo in propria difesa. Soprag- 
giuntagli una febbre che soleva talvolta improvvisa- 
mente assalirlo, si ritrasse a Melfi, ove restituitosi in 
breve a buona salute nella purezza di queir aere, ai 26 
dicembre del medesimo anno 4364 * condusse a ter- 
mine quella lettera, la quale è uno dei piti preziosi do- 
cumenti che ci rimangano per la storia della vita di lui. 
Imperocché in essa venne egli narrando le principali cose 
che da lui si operarono, alcune delle quali non si avrebbe 
forse potuto conoscere per diverso modo con tanta cor* 
tezza I ed altre sarebbero rimaste anche affatto ignorate 
se questa lettera non ce ne avesse data notizia. 

Frattanto la regina Giovanna avea preso per suo 
terzo e non ultimo marito Giovanni d'Aragona, figlio del 
re di Maiorica, con patto peraltro che non assuaiesse il 
titolo di re, e dovesse starsi contento a quello di duca 

ili Calabria. Ma bfMi presto sì fece inlollcTabilo all'Arago- 
nese la condizione quasi servile alla quale era divenuto 
con questo matrimonio, parendogli cosa troppo vergo 
gnosa per lui il non aver nessuna autorità nel regno , e 
neppure facoltà di metter presidio in una fortezza. Quindi 
non tardarono ad insorgere dissensioni fra lui e Giovan- 
na , ed egli fini col tornarsene in Spagna a combattere ai 

* Forse la compagnia d' Anichino, e queila inglese condotu 
dall*Agutu. V. delta lettera. 

^ La lettera è senza anno: ma quando Niccola la .scriveva» Ro- 
berlo di Taranto era già morto» e questo morì nei 1304. 
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servìgi del padre* Laonde io credo che la cara di gover- 
nare il regno allora più che in altro tempo fosse tutta af- 
fidata airAcciaiuolii e che in questa egli spendesse gli 
ultimi anni della sua vita. E se si rifletta a quella con- 
tìDuità di scoavolgimenti e di guerre che dopo la morte 
del re Roberto quasi senza alcuna tregua afflissero il re- 
glia, e fecero che lo stesso Acciaiuoli esciamasse quod 
finis aUerius mali gradus est fniuri^ e ai disordini che 
non molto dopo la morte di questo si rinnovarono, con- 
vien credere che al tempo che discorriamo , e per la sa- 
via amministrazione di Niccola cominciassero a fiorire 
nel regno quella prosperità ed abbondanza, di che fa pa- 
rola Tristano Caracciolo, e che da lui voglionsi recare in- 
teramente a merito della regina Giovanna. ^ 

Certo è che l'Accialuolì dopo la morte del re Luigi, 
se oon crebbe in autorità, dovette almeno conservarla così 
grande da poter rendere Importanti servigi al Comune di 
Firenze, principalmente forse col proteggere e favorire 
nel regno il commercio dei Fiorentini, e che egli si fu il 
prevalente se non il solo moderatore dei consigli della re- 
gina. Peroechò in premio dei ricevuti servigi la Signoria 
di Firenze con provvisione dei 47 maggio 4364 lo volle 
assolato, immune ed esente per tutta la sua vita da 
qualunque prestanza già imposta o che si imporrebbe in 

* « Ciiriuteni banc freqaentlorem non alias, quam sub ipsa 

» regina accepimus, mercanUttm nairiam accessas nnmquam ere- 

j> briores, quam in sua dilione et iìde. Felicit:ilis regni afiVclio ei 
» cura dominae crani in^lrumeiUa. Creverat cnim maxiiiiC populus 
w ea mullituditje, ut poene scdes a l liabilandum dencerent. An- 
ì, Donai ubiqiie ad uberlatein, et cuaimercii magna iililiias, quia 
» summa securitaie et olio fruebantur subdili. » YU. loban. ia Mu- 
rai.» T.XXII rer. iulic. script. 
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quella città e nel contado, e da ogni pena e gravame Dei 
quali fosse egli iDCX>rso o potesse Incorrere in avvenire 
per averne mancato o ritardato il pagamento, e ordinò 
che non potessero mai molestarsi la persona nè i beni 
di lui con esazione ne esecuzione alcuna, e nullo ipso 
jure dovesse essere tutto che io contrario a tal provvi- 
sione venisse fatto. ^ Oltrediciò è da notare come non 
appena TÀccìaiuoli lu morto, gli odi c le inimicizie che 
si nutrivano contro di lui, e che dairautorità sua erano 
tenuti a segno e fatti impotenti, seppero vincere di subito 
neir animo delia regina il sentimento di gratitudine ed 
il rispetto dovuti alla memoria di queir uomo verso del 
quale era essa di tanto debitrice. Di che questo solo fatto 
basta a renderci testimonianza, che circa un mese dopo 
la morte di Niccola la regina fece sostenere prigioni nei 
castello di Aversa il di lui figlio Angelo ed il nipote Fran- 
cesco Buondelmonii sotto pretesto di volere che le fos* 
sere restituite tutte le terre demaniali da lei già conce* 
dute air Acciainoli. Che se il Comune di Firenze , avvisato 
di queste novità dal console e dalla università dei mer- 
catanti fiorentini dimoranti in Napoli, i quali si stavano in 
grande gelosia di sè medesimi e delie cose loro, non 
avesse scritto a Giovanna per richismarla a più miti 
consigli con la memoria dei meriti dell' Acciaiuoii, nè 
sollecitato il papa che a tal fine si interponesse presso di 
lei, forsechè i due prigionieri avrebbero dovuto deside- 
rare più lungo tempo la libertà, nè Angelo avrebbe eser- 
citalo dopo il padre Tulfìcio di gran Siniscalco/* 

* Questa provvisione venne poi eslesa con altra del 30 Di- 
reinbre 1379 anche al beni pervenuti dair Accìaiuoli io ()roprletì 
del monastero della Certosa. Arcli. dì Fir., Certosa. 

' V. Tra i DocumenU le leuere scritte dalla Signorìa il dì 31 di- 
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Allri beni acquistò Niccola, e nuove concessiutu di 
terre foodali otteooe dalia regina in qaesti ultimi anni di 
sua vita. Lhhd in compra dai Brancacci di Napoli tulli 
i beai stabili che essi possedevano in Capua. ^ Di alcuni 
beni feudali situati in Abruzzo oltre li fiume Pescara , 
cbe per la morte senza discendenti di un Cecco di Be- 
rardo da llòntorio, al quale appartenevano, eransi devo- 
luti alla cortei venne egli investito da Giovanna coirob- 
biigo di prestare il servigio militare cbe alle terre mede- 
sime era imposto. ' E più tardi acquistò anche per il 
prezzo di duecento oncie d' oro da tal Martuccello de 
Botino di Napoli il castello o castellania di Belvedere. Que- 
sto castello era stato prima conceduto dal re Luigi a Marino 
Caracciolo, cavaliere napoletano. Ma nel marzo del 4364 
Uoberto di Taranto, desiderando di usarne come luogo 
di eoe delizie, Indusse ad un tempo e il Caracciolo a 
farne rinunzia nelle mani della regina, e quel Martuc- 
cello , al quale egli avea già donati alcuni beni nella città 
e neir isola di Corfù, a ceder questi al Caracciolo, e la 

oembre 1365 alla regina , e al console ed universllà dei mercanti 
florentlDi dimoranti in Napoli, Doc XXII e XXIII. 

Nel medesimo c^iorno il Comune scrisse ancIio al p ipa perchè 
aveiiau la icgiiia, pri' iiialii4iia ibli^azioue di alcuni, l'alto incarce- 
rare in AvLM sa Aiig(}lo Acciaiuoli e i^raiicesco niiontlclinonii « diceus 
» rjuoii villi sihi resiilui torras demanii, eidem suo genitori hactenus 
» ex ea et de mera lihoralitate c<»ncessas « [)rovve(lesse a far ces- 
sare i disordini nascenU nel regno. Leu. della Sign, Rcg* Xlll, 
fogi. 86, t.o 

* L'auo di vendila {U marzo 1303) è nell' Arch. di Fir., fra 
le pergamene provenienti dalla Certosa. 

* V. Documenti, XiX. Questo atto (i7 aprile 1364) è Interes- 
sante per lo studio della legislazione e degli usi feudali di qnel 
tempo. 

5 L' isola di Corfù era slata occupala da Carlo l d' Angiù 
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regina a concedere il castello di Belvedere al detto Mar- 
taccello in compenso di tale cessione, e perchè sodisfaces- 
se al desiderio di lui. * 

Non ci rimangono, oltre di queste, maggiori notizie 

deir Acciaiuoli dal 4362 in poi. Solamente sappiamo che 
nel gennaio del 4365, essendo egli a Melfi, nominò Do- 
nato di Iacopo Acciainoli a sqo luogotenente e vicario 
nei principato d' Acaia e nella castellania di Corinto. ' 
Così alternava egli in quel tempo le care del governo con 
quelle delia amministrazione de' suoi possedimenti. Ma 
qaando della crescente prosperità del reame poteva com- 
piacersi come di cosa principalmente conseguita per opera 
sua 9 e nel tranquillo godimento della grandezza, a cai 
era degnamente salito, trovare più lungo premio e riposo 
a tante e così varie fortune della sua vita, morte lo so< 
praggiunse dopo breve malattia in Napoli, gli 8 novem- 
bre 4365. ^ Le ossa di lui trasportate nella Certosa di Fi* 

liei 1271. Roberto di Taranlo, che dal padre aveva ereditato i titoli 
d'imperatore di Gostanlinopoli e principe d' Acaia, e che più tardi 
ottenne per opera deir Acciaiuoli ^ come abbiamo detto, che 
Giovanni di Gravina gli cedesse le sue pretese a quel prindpato, 
venne ad acquistare anche in lai modo i diritti di essi sopra Tbola 
di Gorftl. V. Bitchon, op. cit., T. I. 

* 1/ allo (li v( iKlita di questa castellania niiam in Gualdo Nta- 
poli (17 giugn » loi) >) ò fra le pergam. della Cerlosa iiclT Ardi. fior. 

^ Questo allo, che venne piibbl. dal Dnchon, T. II, Doc. XXXI. 
esiste iieir Ardi. Ricasoli, dove forse potrebbero attingersi più 
copiose notizie intorno a^lì ultimi anni della vita d»'ir Acciaiuoli. 

* Questa data è ialta cena e da una lettera consolatoria dio il 
Comune di Firenze scrisse ad Angelo Àcciaiaoli il 10 dicembre 1365 
(V. Documenti» XXI), e da altra lettera, con la quale Angelo an- 
nunziò al priore della Certosa di Firenze la morte del padre, e che 
è la seguente : 

« Reverende pater, eccho che Niccholo Sederini vi scrive delio 
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reDze , com'egli aveva ordinato in testamento, ebbero 
sepoltura presso a quelle del padre e del figlio Lorenzo 
Della cappella dedicata al Saoto Tobia , che poi accolse 
anche le ceneri di Lapa, ed ove anche oggi que* monu- 
menti sepolcrali si fanno ammirare fra i più belli che 
ci rimangano. 

V (Juiovoso caso il qualo è avvenulu, che a Dio ò placiaio di chla- 
» mare a sè lo grnn Seneschalcho, reverendo [tadre mio, il quale, 
ì> sabliato dì VIil di nov(»nìhrp, \>vi^so di qiiesia vita. Pre;^hovì che 
I la anima sua jusla vi sia racbomundata, e preghiaie Iddio per 
• essOy e placiavi recomandarla a tulli ^di altri frali dell' ordine 
» nostro 9 che prej^biDo Dio prr esso. » Scritto A?erse die XII no- 
» verobrls. (Y* Badion, op. cit. T. il). 
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CONCLUSIONE. 



Se Doi ci volgiamo ora indietro con gli occhi della 

mente a riguardare il cammino che abbiamo storicamenie 
percorso, vediamo noi regno di Napoli , dopo la morte.del re 
Roberto, un continuo succedersi dMnvasioni e di guerre, 
di ribellioni e di latrocini , un incessante scontrarsi di ne- 
miche passioni e di ambiziose pretese e di odt irrefre- 
nati, e in mezzo a questo procelloso e basso mare sor- 
gere grande e sola la figura deli' Acciaiuoli , e resistere 
allMmpoto di quelle minaccevoli onde, e vincerne i ri-, 
tornanti urti con una fermezza indomabile. Lo vedemmo 
andare a Napoli mercatante e in giovanissima età , e in 
breve, distinto di onori e di uffici, levarsi dallo esercizio 
della mercatura a vivere nella corte; ma, natura privile- 
giata, serbarsi immune dalla corruzione del costume e 
dai vizi del suo tempo. Un nativo e soperchiente amore 
di gloria c di fama lo sospinge verso la grandezza, e a 
questa egli sempre dirittamente guarda; ma tale amore, 
onde gli deriva alla volontà la infaticabile forza deiTope- 
rare, dalla sua stessa insaziabilità è poi condotto ad esa- 
gerarglisi nell* animo; end' egli , })er voler mostrare che è 
grande, apparisce talvolta insensibile alle sventure do- 
mestiche , vanitoso ed altero verso i minori e gli amici , 
e col signorile fasto muove a sdegno gli spiriti repubbli- 
cani de' suoi concittadini. La costanza dei volere gli fa 
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si che nei conu ari eventi e fra le difficoltà diverse, uè 
per langbesza di tempo noa smarrisca ti proposto scopo ; 
e il senno pratico, primamente acquistato ncir esercitare 
li commercio, gii insegna ia via per raggiungerlo. Le cose 
che lo circondano 5 e i vari casi fra i quali scorre la sua 
vita sono i suoi soli maestri ; e la sua natura lo porta a 
voler tradurre in forma sensibile le più forti impressioni 
che ne riceve nefl' animo. Cosi quando si accinge alia 
spedizione in Grecia e pensa le guerre che dovrà com- 
baUervi contro gF infedeli , gli si risveglia più vivo l'af- 
fetto religioso, e vuole che sia inalzato a Firenze it mo- 
nastero della Certosa. Poi la magnificenza della basi- 
lica di S. Niccolò di Bari lo determina a farvi costruire 
anch*eg1i una cappella, e a rendere la sua Certosa il più 
notabile luogo di tutta Italia; e la malinconica bellezza 
e la sollnga quiete dei contorni di Nocera lo invitano a 
fondarvi un ospizio di eremiti. * Il desiderio d' iiigraodi- 
roeuto gli dà sollecitudine e diligenza, forse talvolta so- 
verchie, nei modi di conseguirlo; ma al tempo stesso, 
per amore al suo principe , egli solo non lo abbandona 
nella sventura, va in volontario esilio con lui, gli <> li- 
berale delle acquistate sostanze, dà in mano ai nemici 
la persona dei propri figli e la sua. La singolare forza 
deli' animo gli resta invitta nell'avversa e nella prospera 
fortuna, e il salire a grandezza di stato e d^ autorità non 
spenge in lui la nativa generosità del carattere; e come vo- 
lentieri perdona il suo feritore Caracciolo, così delP ostra- 
cismo acuì viene ingiustamente condannato dalla patria, 

^ Non nego che il fare opere di pietà e di rpligioso leìo oon 
fosse tendenza generale propria di que' tempi : ma ciò non m! sem- 
bra che tolga verità a quello die dico. 
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Si vendica socconeudola di due Davi armate contro i Pi« 
saoL ^ Uomo veramente d' azione , la esercita sempre 
con fede incorrotta, e con beneficio non solo del re Luigi 
e di Giovanna e del regno di Napoli , ma e di Firenze 
e di tutta T Italia. 

La dominazione degli Acciaiuoli in Grecia » prepa- 
rata da quella socielh commerciale, ma veramente acqui- 
stata e cominciata ad esercitare da Niccoia, e poi con* 
tinoata per lungo tratto dai snocessori di lai suscitò in 
Atene un ultimo raggio dell' antico splendore , che poi 
fu spento dalla inondazione masnlmana; * rese più facili, 
pili sicuri, pm frequenti alle repubbliche marittime d'Ita- 
lia i ricchi commerci col levante, dei qaali era emporio 
Clarenza ; ma principalmente fu causa che nuovo e 
grande incremento avesse il commercio dei Fiorentini, e 
molti di questi si stabilissero in Grecia , e che Firenze , 
cogliendo il fratto di sua costanza guelfa, crescesse io 
quella potenza che fu difesa alla sua libertà, ed argine 
contro r ambiziosa e irrompente tirannia dei Visconti di 
Milano, e rovina della ghibellina rivale. Per le nuove re- 

* Nel 1 362, essendosi accesa la guerra tra Firenze e Pisa» 1* Ac- 
ciaiooii mandò doe galee in aiuto de* Fiorentini, assoldandole per 
due mesi. Ammir., Ub. XIL 

^ Nel i354rÀcclalao1! fece una concessione feudale In Grecia, 
sotto forma di sob-lnfeudatfone. V. nnebon, T. Il, Doc. XXIfl. 

* Dopo la morie di ^iccola il suo fii^lio Angelo, avendo otie- 
nuio da Neri di Iacopo Acciaiuoli 1* impresiiio di una somma di 
danaro, gli dette in pei^no la Signoria di Corinto. Neri, andato in 
Grecia, si diè a couibaitere i Catalani, e passalo T istmo, li scacciò 
da Atene, di cui si iece signore col titolo di duca, il ducato d* Atene 
passò poi da lui in Antonio suo figlio bastardo, e successivamente 
in Neri di Franco dì Donato, e in Franco di Antonio. In questo ebbe 
fine la dominaiione degli Acciaiuoli in Atene , e la Grecia fu assog- 
gettala ai Turchi. 
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lazioni e gl* interessi nuovi sorti fra la Grecia c 1 Itaìia si 
fecero cootìnue le comanicazioni dall' una ali* altra; e 
P esercizio dei cresciuti commerci e i rapporti di signo- 
ria e di vassallaggio ira italiani e Greci resero necessari 
a quelli la conosceoza e 1* aso del linguaggio di questi. 
Quindi si risvegliò più vivo in Italia T amore delia lingua 
e della letteratura greca , il Petrarca e il Boccaccio ne ripo- 
seo) lo studio in onore, e i poemi d'Omero furono pubblica- 
mente spiegati in Firenze da Leonzio Pilato. La ricchezza 
della repubblica fiorenlm<i tornò anche a particolare uU 
lità del regno di Napoli. Dal Comune di Firenze o dal 
banco della sua famìglia ebbe sempre rAcciaiuoli copia 
e prontezza di quei denaro ciie gli fu necessario a libe- 
rare il regno dalle compagnie di ventura , e a compiere 
la maggior parte delle sue imprese. E per la savia am- 
ministrazione di lui la città di Napoli , ad onta delle con- 
tinue e rovinose guerre che devastarono il regno, non 
venne mai in istato di miseria , ma notabilmente anzi 

crebbe di popolazione, perchè essendone tenuto sicuro il 
porto ed esente da qualunque tassa o balzello, da ogni 
parie vi concorrevano i mercatanti à farvi traffico di 
preziose merci, i quali non furono neppure mai costretti 
a dar prestanze di danaro; ^ e Francesi, e Spagnuolì, e 
Fiorentini, e Genovesi in gran numero stabilirono ferma 
sede in quella città ; di che il Borgo dei Francesi^ U Por- 

< 41 Osiendil etiam justlUam , bumanitateinque Reginae merca- 
» tortim ex variis partibus frequcniia , tot tamque pretiosis mer- 

• cibiis se confereniiuui, quos humane Labilos, benìgneque exceplos 
» luto libereque siuì negolia exercere ea jiRlas vidit, ut tot belloiuia 
» exigenliis, nenio unquam aut dono, auL mutuo tenlalus sii, aut 
» coactus aliquid prscstare. Trist, Caracc, io Vii. Reg. iob., T. XXil 
a rer. ilal. « 
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tico dei Genovesi, e il Canto dei Gigli, cosi detto dalla 
insegna che vi ebbero scolpita i Fiorentini j rendevano 
tuttora testimonianza ai tempi di Tristaao Caracciolo. * 
Se vuoisi prestar fede a Matteo Palmieri, fu TÀccia- 
ìuoli ben fatto della persona e robusto, ma di statura 
poco più che mediocre; biondo i capelli, di aspetto se- 
reno e tranquillo^ ed ambedue le mani ebbe egualmente 
destre. Alle pubbliche feste si mostrava in veste di seta 
doppiamente tessuta di piuma e d^oro , e amava la pompa 
di un lungo seguito di persone che ve io accorapagoasse. 
Sontuoso nel dar banchetti agli amici, fu con sh conti- 
nente nel cibo e nel vino. Pari alla industria dei modi , 
con la quale sapeva presto venire in grazia con altrui, 
ebbe destrezza nei politici trattati. Portò per sua inse- 
gna, oltre al leone azzurro in campo bianco, che era 
quella della famiglia, una bandiera posta nelle branche 
di quel leone dentrovi Tarme di casa d'Angiò, e sopra 
il cimiero un teschio umano col motto c Qui timet mor- 
tcm cupit nihfl. » Zanobi da Strada avea detto « Con- 
iemit omnia ilk qui mortm prim; » e Niccola prese 
questa sentenza a motto della propria insegna, e forse in- 
sieme col teschio ve la aggiunse dopo la morte deiramico, 
ad onorarne la memoria. * Le sue lettere fecero dire al 
Petrarca non avere egli più nessun dubbio che la elo- 
quenza in gran parte vien da natura , e che in essa meno 

« 

* lì Caracciolo nacque nel U39 e morì nel 1517. 
^ V. Dociunenli, Lederà dell' Acciai noli a Landolfo nofaru, 
1)00. XVIll « .... la sua aucloPÌl)ile parola /a'io!)i), qui iiiorlcm 

> mctiiit cliiipit iiichil,ò clion reterato examine e eli »n digna choii- 
^> siderazione rechondita nel più profondo di mia recbordazìone, 

> quia veruoi dicit , Cbontempsit omnia ilie qui mortem prius. 
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che Delle altre cose richiedesi studio, * e U Boccaccio 
medesimo non potè negare che non fossero degne di alcuna 
lode. * 

Tale si fu V uomo del quale impresi a discorrere ; non 

indegno al certo che si annoveri fra que'graadi, al cui 
nascimento Firenze fu madre privilegiata. Ed io qui pongo 
termine alle mie parole augurando che anche alla rin- 
novata Italia sorgano sempre dalla stessa città uomini 
della tempra deirAcciaiuoli* 

< Lettera del Petrarca a Zaaobi da Strada» Fam. XII, 15» 
ediz. Fracassetti: e Tibi de Htteris suis hoc unum : nihil, me indice, 

» siìavius, nihil brevius, nihil elTicaciiis, nìhii urbanìus : ut dubium 
» niilii i^i quud ante fuissel, iiodie imllum sii, mainila cv parte na- 
» [nruWicv eloquenliam inesse, aliquanloque in hac quani in k li- 
n quis studio niinus agi : sed non parva quaestio est, necbuius tem- 

* l>oris, ani loci. » 

* V. la sua lettera ai Priore de' SS. Apostoli. —Sembra che 
rAcciaìuoli componesse ancbe un libro, scrivendo in francese i falli 
de* cavalieri delia santa spedizione. Si legge infatti nella cìt. lettera 
del Boccaccio: i Scrisse ancora a Palermo, siccome dicono alquanti 

• assai degni di fede » in mezzo il tumulto della guerra» della quale egti 
n era duca..., un volume forse memorabile» e degno del verso di 
» Omero, perocché spregiato il volgare fiorentino , il quale al tntto 
1» tiene dappoco, e gitla via, trovò un nuovo mescolato di varie lin- 
» glie; scrisse in frnncesco de* fatti de' Cavalieri del Santo Spedilo, 
>• in quello sfile cìie già per addìclio scrissono alcuni della tavola 
» ritonda. » 11 ilnchon ebbe il dubbio che questo libro deirAcciaiiicli 
potesse trovarsi in uo MS. che si conserva neir archivio delia fa- 
miglia Ricasoli. 
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AWKitlEiNM. 

Tutti i documenti cbe seguono, eccettuate le due lettere del- 
l' Acciaiuoìi, sono traili cialT Archivio fiorfiiitino (>nelli che man- 
cano di speciale iniiicazione si tiO\ano fra le |)ergauàene proveouit^ 
in detto Archivio dalla Certosa di Fireoze. 
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ItUen UilimoMi d$l r$ Mgi e di Giovmnma di Nipoti tu fisoort dgt- 
r Aeetafuolt , con le quaii ii dieMarmiù debikni a< meduimo della 
Mamma di 29fiù0 fiarim d'oro, 

Ludovicus ci Juhauiia Dei gratia lU x: et Regina Jeru- 
salem et Sicilie , Ducatus Apulie et Principalus Capue, Pro- 
vincie et Forcaiquerii ac Pedemootis Comiles : Tenore pre<^ 
seDtiom QotaiD facimus oniversis seriem iospecturìs Udì 
presentibas qaain faturis, quod vir Nobilis Nicolaus de 
A^czarolis de Florentia Terlicii Comes, Magiius Regni Sici- 
lie SenescalluS) diieclus Consiliarius familiaris et iìdelis 
QOster , ad oosire requìsiiiODìs instaaciaon muUiavit oobis de 
pecunia sua propria, prò ùostris exequendis negoiils, flore- 
norum viginti octo milia et quingentos florenos de auro, 
videlicet florenorum duodecimilia, quos dari et assifinar i 
maoda^irous et fecimus prò solucione gagiorum certoruru 
stipendiariorum militaotium ad nostra servìcia in Regno, 
quando recesserunt de Troya , ducentea secum de mandato 
nostro Laurencium de Aczarolis Militem filium dìct! Magni 
Senescalli prò obsidc Floreiitiam, donec satistieret eis de 
gagiis supradictis ; tredecim milia lloreuoruni soluloruni de 
mandato nostro Regio per predictum Laurentium prò sti- 
pendiariis gentis armigere equitis et peditis, que venit cum 
eodem Laureiicio ad dicium Regnum, de mandato nostro 

11 
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militantìs ad servtcia nostra; el IriarnHia quiageotos sola- 

los in pnrtibus Apulie per ipsum Nicolaum olim de mau- 
riato noslio orotpnns sibì fncto, M?^gistro Potrò de Marchisio 
Thesaurario nostro recipienti , nomine et prò parte nostri 
Regis, proat In ratione et in computo dicti nostri Tbesaa- 
rari! oontinetur : in qua quaotìtate pecunie ilorenoram de 
auro viginli ceto miliuni quingentoriini ex certa nostra scien- 
tia prò causa premìssa corifìfomur teneri eidem Nicolao. Et 
propterea promictinius, et in fìde et sub verbo Regio et 
reginali predicto Nicolao presenti, et prò se et suis bere- 
dibus recipienti ^ dictam quantitatem pecunie florenorum de 
auro viginli odo iniliuni qaini^enlorunn restituì Tacere dicLu 
Nicolao vel suis hcrcdibus, ipsuinque el dictos suos here- 
des de dieta quantitate pecunie exinde servare indepnes ; 
renuntiantes propterea In premissis ex certa nostra scientia 
dicto Nicolao exceptioni predìcte quantitatis pecunie flore- 
norum de auro viginli octo milium quingentorum , per eum 
ut predicitur non solute^ et per nos seu alium nomine no- 
stro non recepte non habite et non numerate ^ et- omni ^io 
jurl, quod centra per nos opponi posse! , sclentee el certi- 
ficati expresse nos sibi teneri In dieta quantitate peennie. In 
cuius rei testinioaiunn , el tam nostri certitudinem, quam 
dictoruni Nichelai beredumque suorum cautelam ^ presen- 
tes testi moniales nostras litteras sibi ^ìode fieri fecimus, 
et pendentibus sigillts nostris jussimus communiri. Datan 
.Neapoli per Sergium Domini Ursonis de NeapoU milHeoi 
juris civiìis , |)rofexorem magne Curie, Magistrum Raciona- 
lem , Vice prolhonotarium Regni Sicilie , anno domini mil- 
lesimo trecentesimo quatragesimo nono ^ die tertio Septem- 
bris terlie IndicUonis, regnorum nostri Regis eooo seouaéO) 
nostre vero predicte Regine anno septiuao. 
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li. 

hMmm dólre Itngì, con le quali promtth di reàiiktiré all'Aeciaiuoli la 
gomma di oo,H^ù fiorini d'oro, e gli dà inptgno il ttutelh di 
forU in ii0irtà di kd$ rtstUu%Um$^ 

Ludovioas Dei gratia Rex Jarasalem ei Sicilie, Duoatoe 
Apulie el Prìacipalus Gapiie<, Proviooie et Forcalqaerii ac Pe- 
^emonlis Comes et Calabrie Dui: Teoore preseDliam notom 

facimus uuiver^is tam presentil)iis quanì futarts piesontes 
oostras licteras inspecturis, quod Nobiiis vir Nicoiaus de 
Aosarolis, Comes Metae, Magnua Regni Sicilie SeoescaUea, 
dileclas coDSiliarius et familìarfs et fldelis iiosler^ de ignara 
aibt coDScieotia fidei, et fervore stnceritatìs et affectionis in- 
time, quam erga nos io quibuscumqne evenlibus Ikleliter 
^QiOQStravit et moQstrat in prosecutiouibus ageodorum no- 
Btreram, ac expeditionibns guerre noatre, prompte ei li- 
beraliter de aiia pecunia propria mutoavit nobis , pront par 
«apodixam Petri de Marchisio de Neapoli Thesaurarii piene 
constat, auri florenorum triginta Iria milia oclingenlos no- 
Aaginta tres, qui dtstributì, soluti et conversi fuerunl in diotia 
aostrìs et noatre Curie serviciis, proni aubscribitur, vide* 
licei : per manoa Johannis Ser Patii de Florentia , familiaria 
ci fidalìs nostri^ cerlìs Comeslabulis Theotonicis, die soiUcet 
secundo mensis septembris secunde Iiidiciionis, quando re- 
cessimua de Neapoii versus ApuLiam accedentes, auri cen» 
tum Oorenoa prò quoltbet comestabulo; auri iQorenoa sei 
iDìlia centum die tertio mensis Octobris eiusdem Indictionia 
Troye, qui soluti fueiunt comeslabulis et aliis armigeris 
Tlieotonicis recedentibus et licentiatis a serviciis nostris, 
rccedentibua io parttbus Tuscie, et portautibus proptorea 
aecum prò obside Laurentium de Aczarolis militem^ fiiittm 
dfcti Nicolai, Gambellanum et ffdelem nostrum, iuxta ordì» 
natiouem et terminationem nostrani liabilam tunc in presentia 
Oomitis Squillacij Regni Sicilie Ammirati , Comitum militi 
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Caserte Allaville Minerbini el Altaraurri Palatiai , viri Ray- 
naldi de Baacìo miiitis Regoi Sicilie Marescalli, et aliorum 
magaatum dicti Regni ; florenos de auro duodecim mìMim 
die vicesìmo novembris io oivìtate Sanete Marie, prò certis- 
nostrìs a^endis; florenos duomilia quioquagiDta tres die vi- 
cesirno secundo decembris ibidem per manus Mathei de 
GuerriaQtibus de Fioreatia, familiaris et lideiis Dostri, prò 
gagiis armigerorum equitum quatriogentoram et pedilum 
qningeotorom veDleQUum de partibos Floreotie ia no- 
strum auxilium bue io Regoum; auri floreuos trexdecirD 
milia qualriogentos quatraginla die vicesimo sexto lanua- 
rii, qui soluti fucruDt cerlis viclbus , et duobus diversi» 
Gonieslabulis equitibus et peditibas in aostris serrioiis mi» 
litaatibus florenos treoentos. Qooe predictos florenos de aoro 
trigiotatria milia octiDgeotos Donagiota tres per eumdeoi 
Magnum Senescallum nobis, ut predicitur, mutuatos et in 
nostris serviciis cxpensos et couversos^ promictimus in 
oansa scientie sub fide nostra regali sibi vei sais heredi* 
bus de pecania nostra sea Carie nostre ìntegre sino dimi- 
nutioDe aliqua restitucre et etiam resignare. Et (anqaain 
accepti benefìcii non ingrati, Castrum no-truiii Belforlis, do- 
natum et concessa m nobis in perpetuum per inclitam Regi- 
nam Jerusalem et Sicilie consortem nostrani carissimam 
tempore contracti matrimonii Inter nos et eam, assignamos 
et tradimus preseotialiter diete Magno Senescallo et suis 
herodibus, in pignore lenendum per eurn donec fuerit sibi 
de prefata summa pecunie iutegre satisfactum. Ita tamen, 
quod Castrum ipsnm ad voluntatem saam custodire tenere 
et guberoare habeat, etiam possit illud inpignorare, ven- 
dere , alienare, coDcedere et tradere prò satisfaclione dicti 
debiti, sicut sibi videbitur et placebit, si et quotieos exti- 
terit oportuDum, quibuscumque personis cuiuscu.mque status 
condictìonis et grados, nullo alio a nobis propterea expe- 
ctando mandato. In cuius rei testimonium presentes nostras 
licteras fieri, et predicle maiestatis no.stre sigillo iuximus 
coroni uniri, ordinatione seu mandato quocumque contrario, 
per quod effectus presentium impediri possit in aliquo vel 
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difTerri ìd anlea , sed de ìlio vel aliqua eius clausula esset 
in presentibus mentio facieoda exceptiooì presentium, non 
obslaoiibus, Premìssa aotem acta SQOt Neapolìm io presen- 
tla Yenerabilis patris.... Episcopi fiorentini Ganceìlarij, et viri 
nobilis Coniitis Sqiiillacij Ammirati dicti Regni, et quam 
plurium aliorum. Datum Neapoli per manus Johanois de 
Lanczano bospicii nostri ludicis dilecti , consilìarij , famlHa-» 
ria el fidelis nostri) anno domini millesimo trecentesimo 
quinquagesimo, die viceslmo Madii) tercie Indìctionis, re- 
gnorum uobtrorum hodo secundo. 



III. 



LeiUfé MimtmiaU étf re iMigi a fawtre dèi grom Sinitealeo 
per im tùmma di 775e fiorini d' oro. 



Ludovicus Dei gratta Rex Jerusalem et Sicilie, Ducatus 
Apulie et prìncipatus Gapue, Provincie et Forcalqueriì ac Pe- 
demontis Comes, universis presentes licteras inspecturis, 

Firroatur Regnantis solium io hobedientie terminis subiecto- 
rum , et tonc vita ejus recte disponitur tnm qnod qnisque 
ius suum habeat plcnis desidenis operatur. Exigit nanique 
Regie bumanitatis coastantia equo et recto iudiciobenemeritis 
respondere ^ et prò fideli benignius qnicqaid éis cognoscunt 
rationabili censura deberì. Hac igitur consideratfone suasi, 
ne sub medio l;ilont qnod est patcnter omnibus indicandum, 
ptesentium tenore fatemur et apercius declarannuS) quod 
dadum nobis et nostri Re^ni fidellbus Tbeotonioonim no- 
strorom bostiom incarsibus agitatis ^ Nobilis vìr Nicolaas 
de Acharolis de Florentia, Comes Melfìe, Magnus Regni 
Sicilie Senescallus, consiliarius et fidelis nostcr dilectus, de 
statu nostro, Regine iUustris consortis nostre carissime, et 
regni nostri sollicitas , et In nostris serviciis nullis torpens 
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eventibus^ cognoscens Dobis et ipsi Regno tvDc immioera 
periculiiin si ipsis hoslibiis duckun Averse morantibus^ se- 
cuDduiu coQveotiooes cum eis babitaS) dod impenderetur 
satisractio de promissis, prò florenonim septem milibos 
septiogoDlls qoioquaginta domino Brocardo dicto Torrtbae- 
che Theotonico osti nostro obsidern dedit Laurenlìum de 
Acharolis de Florentia milUem filinm gius; quos demiim 
florenos septem milia sepiiagentos quioquagiata de nostro 
beneplaoìto eX mandato prò parte nostra de pecania sua pro- 
pria solvit eidem domino Turribaccbe quando recessH ultimo 
de Aversa. prò liberatioiie Laui enlii supradicti, ipsos oobis 
mutuaDs ad nostras preces specialiler sibi facies. In qua 
quautitate Horeoorum septem milium septingentorum quia- 
quaginta prò securitate et cautela magni Senescalli predìcti, 
ac suorum beredum> fatemur aperte ex causa premissa Nos 
predictus Rex presentium serie teneri eidem magno Senc- 
scallo adhuc proter et ultra qiiantilatem aliorum ilureaorum 
in Doslris aliis inde factis licteris declaratam , quas in earum 
robore et efficacia volumus remanere, si et prout in iilarum 
serie contìnetur) nec per presentium tenorem eis in aliquo 
derogal i : de quibus florenorum septem milibus septìngen- 
tis quinquagiiita, seu parte ipsorum. nondum sibi potuimus 
nec possumus satisfactionem impendere, propter expensa- 
rum proflttvia quibus fulmus hucusque et sumus in pre* 
senti gravati, quorum omnium remanemus sibi nos ratioaa» 
bilitcr dobitores ; ipsosqiie florenos oranes ei vel dictis 
suis hercdibus reslituere promiclimus, cum facullas nobis 
aderit) siue diminutiODC quacumque. Quam nostram eoa- 
feaslonem premisso modo puram et iiberam facimus, pre* 
sente eodem magno Senescallo, qui tangitur prò sui et 
suorum heredum cautela, et ad ceilitudincm futurorum. 
Intendiinus tamen et presentibus expressius declaramus, 
quod diclus magnus Scnescailus aut sui beredes nullo modo 
a nobis predictos tantummodo septem milia septingentos 
quinquaginta florenornm soiutos dicto domino Torrìbacbe 
possiut potere, aiit quovis modo exigere, ex eo quod sibi 
donavimus tcrras r^ucerie, Lictercy Gramani, Tramooli, 
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Fioi ei PiiDODtis , ia recompeosaliooe diete peovoìe solute 
diolo domino Tarribache, et propter alia grata servieia nobls 

per ipsum prcsliUi iLidefcsse. Declaramus tainea et volaaiu& 
ob reievameu nostre conscieQtie , quod ubi cootiogeret ter- 
ragr ifisas ocoapari per bosles oosim, vei ab eius manibus 
qiiocuiii€|iie nodo revoeeri, sea ìpsum magnom SeDeseal*^ 
Ioni propria vel ob quamcumque oauftam aliam dod posse 
guaderò fructu doQatiODis nostre predicte, possessiGoe ter- 
rarum ipsarum paci6ca et secura, et peroeptione fructuum 
et reddìtuum eanundem, quodnos seu nostra Curia teoea* 
nwr ad dandum et soWeódam eidem magno Seneacallo 
propterea presenti et reoipienti obligaiionem eamdem^ ae ree 
et iura uobUa omuia sub ypotecba et obligaliono bouorum 
oostroruin ooiolum quorumcumqua , existeDlium ubìcum- 
qee, prorìaatìttttioiìe sibi debiti sapradioli^omni via et modo 
efflcaeiori quibos meliiis possimus ei ralemus. In ouiosrei 
testimonium , et ipsius magni Senescalli et suorum herednm 
cautelain, preseotes nostras tesiiraoniales Licteras exìnde 
fieri, et peadenti sigillo nostro iu&simus communiri. Datum 
Nespoli per Johamiem de Lanozano bospicii nostri ludioem^ 
ooBSiliarium, femiliarem et fidelem nostrum dileeiom, anno 
domini millesimo trecentesimo quinquagesimo^ die tertio 
decimo luiii tertìe Indictionis, regnorum nosUorum anno 
seoondo. 



IV. 

Atto dell' acquisto fatto dalV AceiaiuoU M dirilH fntdnli M Jfel/I. 

In nomine domini lu ^li i Jesa Christi ; aoDO natività 
Us eiusdem millesimo trecentesimo quinquagesimo, re- 
gnantibtts dominis nostris domino Ludovico et domina 
Johanna Dei gratta Serenìssimis Jerusalem el Sioilie Rege 
et Regina, Ducatus ApuUe et Prinoipatus Capue, Provinole et 
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Forcalqueiii ne Pe<lìmontis Comitibiis, rc^norum dicti do- 
mioi nostri Uegis aooo s( cuado, diete vero domine nostre 
Regioe anno septlmo feliciterà Ameo; die vigeslmo nono 
meosis Decembris lercie Indictionis Neapoli, in Regio Ge- 
stro novo Civitatis eiusdem. Nos Petrus de Moolefusculo, 
per totnm Begnum Sicilie Jndex ad cnnlractiis ad vitfim,. 
Pptnis Ricca de Aum poIo pubiicus ubilibet per totum pre- 
dictum Regnum Sicilie Regia autorìtate Notariue, et testes 
subscipti ad hoc specialiter vocali et rogati , presenti scripto 
pi]blico declaramus, notiim facimus et teslamur, quod pre* 
diclo dio. constìtutis nobis in presentia MnL^nifìci et egregii 
domini domini Nicolai de Aczarolis de Floreotia, Magni Re- 
gni Sicilie Senescalli et Gomitis Melfie, necoon et nobilinm 
virorum Raynerii de Ganlono secundogenili el Nicolai de 
Cantono roìlitis, fratrum filiorum et heredum quondam viri 
magnifici doiiiini Michaelis de Cnnlono de Messana niilitis 
magne Regie Curie Magìslri Racionalis, dictus sciUcet Co- 
mes ex parte una, et fratres iidem ex altera, conseotien* 
tea prins in nos predictos Jadicem et notariam ut in siioa 
expresse, cum scirent, ex certa eorum scientìa, nos ipso- 
rum Jiidicom et Notariiiin in hac parte non esse nostram 
Jurisdictionem et oiBcium voluntarie prorogando, asseruerunt 
fratres ipsi coram nobis olim dive recordaoionis Indiiam 
domlnum dominum Robertnm Jerasalem et Sicilie Regem !!« 
Instrem propter grata et accepta servicia quondam domini 
Michaelis de CaiUooo prefati, eidem domino Michaeli, et suis 
heredibus ex suo corpore legitime descendentibus, in per- 
pelnum donasse, concessisse, el tradidisse iura omnia Raiu- 
lacionis Civitatis Melfie de Provincia Basilicate, cum integris 
et omnibus eius membris, iuribus, fruclibus et raciond)us 
eorumdem, prout p;ì(rn3 privilegiiim factum exinde debita 
solemnilale munitum, et regie maiestatis Sigilli magni ap* 
pensione roboratum ponitor iacius oontìneri, et ipso domino 
lliobaele morloo iura ipsa legitime devenisse ad quondam 
Gerardum de Cantono fìlium primogenitum et eius beredem 
legitimum, et eo, sicut morfalitatis dodit ovonius, rebus hu- 
maois abducto absque aiiis heredibus ex suo corpore le* 
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gitìine derelictis, lam predicta fura diete BaialaciODìs omnia 
et singula, quam alia hoivì leudalia, que dictus quondam 
Gtìrardus ex paterna successione tcnebat, ad prefatuoa Ray- 
Derium de GantonO) fratrem dicti quoDdam Gerardi utrique 
coQìttncftoiD, dlctlqae quondam domini Hichaelis filinro se- 
ciindogenitum, fnisse legitime devoluta, et ipsum Rayne* 
ritim scriin logenilum tenere et possidere ex successione 
predicta, et ex vigore distribuctionis dudum facte per dictum 
quondam dominum Micbaelem patrem eius de omnibus bo* 
nts eìos feudalìbuS) et oaturam feudi habentibus^ acquisitis 
per euro et sibi per dictum quondam dominum Regem Ro- 
bertum concossis auctoritate Indulti specialiter inde factì 
predicto quondam domino Michaeli, ut asseruit, per domi- 
Dum quondam Regem Robertum prefatum, aponte coram 
nobts vendiderunt, et per fustem tradìderuot in perpetuum 
domino NIobolao de Aczarolìs Gomiti supradicto, ibidem 
presenti et ementi prò se et siiis heredibns et successoribus 
UDiversalibus et singularibus, ìura omnia Baiulacionis Gi- 
Titatis Melfie supradicte, nec non et iure omnia et singula 
que habere dixerunt, seu eia competere possent modo quo- 
cumque in Castellania Castri Givitatis Melfie supradicte, 
dudum diete quondam patri eorum concessa per Regiam 
maiestatem, cum iuribus, ralionibuS) et pertioentiis omni- 
bus Baiulacionis prefate, prò precio unciarum auri mille 
quìngentarum de carolenis argenti, sexaginta per unciam 
computatarum pooderis generaìis, quas prefati Raynerius 
et Nicobns de Canlouo, et fiuilibet eorum, confexi suot se 
se presencialiter et manualiter recepisse et babuisse ex 
causa vendicionis et tradicionis lurium omnium Baiulacio- 
nis Givitatis Melfie supradicte cum predtclis iurtbus et 
pertÌDenciis suis a predicto domino Comite, in carolenis 
argenti compiitatis ut supra. De quibus iurìbus, membris, 
fructibus et racionibus suis prefati Rayoerius et Nicolaus 
fratres et quilibet eorum eumdem dominum Nicolaom de 
Aczarolis Comitem recipientem prò se dictisque suis bere* 
dibus et successoribns investiverunt per fustem , ad haben- 
dum, tenendum et possideudum, alicuaudum, vendendum, 
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donauduni, pennutaodum , domiùaadum , et facieDduui . 
exiode perpetuo quidquid voluerit per euiudem domiuuui 
Conitela eiusque berede» et successores predictos. Daoies 
et coocedeDtes dicii Raynerius et Nìoolaiis fratre» el qui* 
libet eemm, prò se dielìsque eorum beredibos et saoces- 
soribus, plenariain et liberam potestalem et facultateiu 
eìdein domino Corniti, prò se dictisque suis heredibus sti* 
pulenti, sua auctoritate propria per se et alioseiiis Domine 
capìendì et ingrediendi poeseeslonem corporalem et vaonam 
jurium, membroriuD, fnictaom, et racionam Baiolactoois 
predicte ex caasa predicta, illaque perpetuo habendum, 
tenendum, possidendum, utifruenduni, alieoandum, vea- 
dendum et facleodum de eis qoidquid dicii dooiini Nicolai 
de Acbarolis Gomitis et dictoriim herediim et saocessomm 
snemin volootatl placebit ; salvo feudali servicio seu adoha 
prestando per dictum douiinurii Cuinitem dictosque bere- 
des et successores eius annis sioguUs, quocieos et quando 
feudale serviclain seu adoba Regpi Barooibos generaliter 
indicetiur. eto. 



Atto eoi qfÈah VÀotiaiuoH, come proewralar$ del re ÉMifi e di Giovmma, 
omoioga da IfopoH la donaxtont delia Terra di Praia fatta da «noi 
maadatari ai Camma di Firaa%$, 



In nomine Domini Nostri Jesu Cbristi, Amen. Anno ib 
eius salutifera Incarnalione millesitno trecentesimo quiuqua- 
gesiino primo, tempore Poatilicalus Sanotissimi io ChristO 
Patris et Domiui Domini Giemeotis divina provideotia Pape 
Sexti, PoDtificatus eìusdem anno decimo^ die quiniedectaio 
mensis lunii quarte indictionis. Pateat omuibus et siugulis 
presens publicura lustrumninmi iospecturis tam presenti- 
bus quam fttturis, quod cum Alagoifìcus et strenuus Domi- 
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nus, DomìQus Nicoiaus de Aczarolis de Floreolia, GoiDes 
Mellie, MagQus Senesealiat Regoi Sieiiidi Procorator Sere» 
ofasimoruoi PriDcipum el Domiooram Domini Ludovici Dei 

gracia Regis et Domine Johanne eadem gracia Regine IHu- 
slriiim Jerusalem et Sicilie spooialiter et nominatim ad pc- 
tendum, requireoduia, procurandum, reooperaodum , ba- 
beiidam, teDendom et poesideodam nomioe el prò parte 
ìpsorttfn DoiDÌDomin el nlriusque ipsorum terram auain 

Prati sitatn, siluatam el couslilutain io Provincia Tuscie, 
cum omnibus et singulis suis junbus. jurisdictiouibus, per- 
tioeDcìts, bODoribttS, actioaibus ei raoiioaibua ad prefaiatn 
Dominam Regioain filiam primogenilaai) heredem univei^ 
salem et socceasorem legiptimam elare memorie olim Do* 
IuIdì Caroli Dei gratia Calabni' Ducis Serenissimi Principis, 
et dive recordatioais olim Douiini Roberti eadem gracia 
Jerusalem et Sicilie Regis iiluathS) prefati Domini Regis 
DomiDì palmi Reverendi, ipaiusqtto Domine Regine avi pri- 
mogeoltl et geniloria jam diete Domine Regine clarìaaimi ^ 
quibus prefatis Duaimis avo filiis et patri ipsius Domine 
Regine verum domininm et corporalis possessio et temila 
per se vel eorum olficiales et oommiasarios ipsius tene 
Prati, pertinenoianim, Juriam, bonorom el jorìadicliooom 
etnedem prò ae, suisque heredibas et suoceaaoribaa io per* 
petuum reclpienlibus et acqafrentibus per opportunam Uni- 
versitatis et communitatis ipsius terre auctoritatem ad hec 
babenlia conatlia omni solempoitate atatutorum, observatio- 
nam et conaneludinaoi terre eiuadem, ao juria elfacti^de* 
bile et aertatim observata^ data, donata, eonoeasa et tradita 
fuisse eflicaciter diuosci dicuulur, cum meri et mixli ac 
omoimoda juriadictionis potestate, tam ex dieta paterna, 
qoam avita sooceasìone legipttme, ut dioitur, spectantem el 
pertlnentem pieno jure, nee non ad ipsam terram, jnra, 
jurìsdictiones et dominium ac possessìonem eioadem ven* 
dendum . tradendum, permulandum et alienandum , et de 
eadem terra, dominio, juriadictioaibua et pertiucnciis ipsius, 
cambium el permotationem faciendum, et quocumque jure 
et titolo in aliom seu aliee tranaferendam, et de ipaa terra , 
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juribus, jurisdìctioDìbus et doniioio compoDendum et pac- 
lisceDdom, et ad alìos plures et diversos actuS) tam a 
predicUs dependeales eìaqae aoexos, quam ab eia ex*» 

traneos totaliter vel in parte, ac ad substitiieDdom et 
substitucnclo ordinaiiduin et faciendinn unum et plures pro- 
curatores, quot quos et quando voLuerit eique placueril et 
Yidebltar, ad omnia et aìogula et eoram quodltbet in man- 
dato seu proeoratorto exinde oonfecto oontenta agendaro, 
faciendora, procurandum et exequendum, et generalìter ad 
oninin alia et sin??u1a, que in premissis et circa premi?sa 
et eorum quodiibet, vel ipsorum occaxioDe utilia fuerint et 
neeessaria , pront ea beo omnia et singula et alia in Ittteria 
Regiia et Reginalibus ipsornm utriaaqne Dominornm Regia 
et Regine, nìcciis secretis nicciatis, magnisque veris ac no- 
tis sigillìs in cera riiboa jìendontibus comnìunilis, ipsura 
maodatum seu procuratori um coDlinenlibus, et ut in forma 
ipsarum litterarum legitur datarum Gaiete per manns Ber- 
trandi Radalfi de Bredola HUitis Magne Ipsornm Dominornm 
Curie MagisLri rationalis, ndvocati et procuratoris Provincie, 
Secretarli, Consiliarii, familiaris et fidelis ipsorum iirofato- 
rum Domioorum, vìceprothonotarii io Gomitatibus Proviocie- 
et Forcalqoerii sopradietis, de mandato ipsornm Domino- 
rum in absencia Sergi! Domìni Ursoois de Neapoll llilitis, 
juris civilis professor is, Magne predi et e Curie Magistri ratio- 
nalis, viceprothoDotarii Regni Sicilie, anno Domini irnllesiaio 
tt ec oDtesimo quinquagesimo, die xxi Decembris quarte Iii- 
diclionis, Regnorum Dioti Domini Regia anno tertio^ et diete 
Domine Regine anno octavo, a me Notario Infìrascripto viais 
et lectis pieni US et distinctius continetur, vigore etauctorilate 
dicti mandati seu litterarum substituerit et substituendo 
ordioaverìt omni modo et forma, quibus melius potuerit, 
nobilea viroa Dominum Thomasinm de Corsinis excellentem 
legum Doctorem« lacobom Donati de AczaroHs et Jobannem 
Richi Cives Florenlinos, absentes tamquam presenles, dicto- 
rum Dominorum Domini Ludovici Regis et Domine Jobanne 
Regine prescriptorum , ac ipaorum otriuaque, veros nuncios, 
aolores, factorea) negociorom geatorea et proooratorea le- 
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giptimos ad omoes et siogolos actos ìd ipso mandato sea 

litteris Regìis el Regiaalibus ipsuai iuaiidaluia el procura- 
torium coDtiueDtibus coaleatoset expressos, et geaeralUer ad 
omaia alia et aiogula, qua tpse idem sabstituens, vigore et 
anetoritate coostitactiODia dicti procaratorii io eumdein per 
predictos Domiiios etquemlibet eorum facte, quomodolibet 
agere^ exequi, procurare poterai et adaiinistrare, conferens 
iu ipsos substitutos, ac eis uiaodans et coacedeos , omoe 
aaum in predictis mandatuai , arbitrium ao omoimodam 
bayllam et admìDiatratiODem , que et qaaiD babet , et aibi 
io predietia vigore et auotoritate ipsius mandati compete- 
bant , proruiteas ac alestans quicquid et totura id, quod per 
prediclos substitulos concordiler, vei duca ex eis, io predictis 
et circa predicla vel aliqao predictorom, sea eorom ?el ali- 
cutoa ipaorom occai.ione actum, factom , geatum et proco* 
ratam fuerit procuratorio nomine predicto, fìrmumetratum 
habere et tenere et notujuaiii coni t i lacere vel venire modo 
aliquo vel logeuio, de jure vel de facto et prò predictis, io 
qnantam vigore et auctoritate dioti mandati et procaratorii 
ìd eom facti per predictoa Dominoa Regem et Reginam et 
alio quocumque modo legiptimo seu forma potuìt et adeum 
spectavit et pcrtinuit oblieaverit prefatoruuì Doaiiaoruui 
bona quecumque ; sic bec promitlens et obiigaas micbi Gui- 
doni notarlo infraacripto, taoMiuam publiee persone atipulanti 
et recipienti, omnium et singalornm quorum interest Tel 
intererit seu interesse continget modo aliquo seu causa 
quncurnque presenlialilor vel in futiirum, ut de ipsa snbstì- 
tutione clarius constat pubiico iostrumenlo sclipto manu mei 
DOtarii infrascripti. Gumque noviter, utasaertt idem dictus 
Nicliolaas Procorator et sobstituens predictorum, ad eina per* 
veiierit noticiani , quod prefati Jacobus Dooali de Aczarolis 
et Jobannes Ricbi substitutì predicti, vigore et auctoritate 
diete subslilutionis facto in eoa per ipsum procuratorem vi- 
gore dicti sui mandati et procuratorii in eum per dtctos D<h 
mìDOS Regem et Reginam faott, titolo donationia alienave- 
rint atque tradiderint et conceserint in perpeluuin diclam 
terram Prati sitam, situatam et coDstitutam in Provincia 
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Tuscie, ipsiusque caslrum et fortilicias com omoibus et sìq- 
^olis ipsius ierr«, ca&irì ei forUiicie jurìbus, jurisdictiooi- 
bus et fierlioMtlls, honorilN», «01100100(1 ei rattonlbos ad 
ipsam Domlnam Reginaoi prefatam^ulpredioìtor^porlioeDli- 
bus, populo et Comuni Fiorentino, et quod de dicUs aliena- 
tione, traditione et concessione , factr^, rogala, auctenticaLa 
publi€aU fueruni solempaia iostrumeQU^seu iosyaualiooes 
^pubiice exiade fueniDt coofocte per maaos ooiarìorain p«- 
iblioonuoi, vaiata^ roborata ti adeaipnìzata pramixiooibiiSf 
obligationibus^ renunciatioinbus, peiiarurn pecuniiiriaruil! 
adieciionibusjudicum auctoritatibus, et aìils soiempoitatibus 
oeceBaariis alqne oportuoisi, prout in ipsis lastru mentis seo 
•loayaaeliooibtis esiade eonfectia, al dieltar, pteaìoe, laiias 
«t dietiaottaa dieitar conlloeri , ipse Domìoos Nicolaos de 
Aczarolis Melfie Comes, Magnus Regni Sicilie Sonescalius, ad 
predicle alieDatioais, donatioois titulo, ac tradictionis et eoa* 
cessioaìB facte de terra Prati predicta eiusque castro et for« 
tilieia diete popole el Comuni Floreooie per dictoe Jaeoban 
et Jobaaoem proouratorea per eam substitalos, eonfiroia- 
tioDem^ coroboratioDem et niaioris cautele siiffragium, ite- 
rato, licet alias simiiem, vel quasi ^ ratificationem, videiicet 
de ppoximo preterito mense ApriiìB) legiptioBe et soleoipai- 
ier per publieaoi iastrameDdiin maau mei notarli lafira- 
aeriptt feoerit^ oipai modo, via, jure et forma , quìbas efli- 
cacìus et melius potuit, soìempniter et legiptime predictis 
donacioai, tradictioni, coacessioni, ac omnibus et singuiis 
exiade eotis et eabseciatis^ oooteatie et deoiaratis, promissiai 
obligatie, reavaolatis et etipolatis io diotis instrumentia, 
eontraetibos aea toByouatiootbas pabtìcìs prefatis de dieta 
alienatione , titulo predicto, tradictione et concessione factis, 
consensit, ac omnia et singula aprobavìt, coofìrmavit^ etra- 
tificavit, et promixit michi notario iaAraaeriptOi tamquan 
pobliee persone stipalaati et reoipieoti aomine et Yiee pò- 
poli et Gommuois Florentie, et omnium et singulorum, quo- 
rum interest, intererit seu interesse posset,ea omnia el 
singula perpetuo tìrmaet rata babereet tenere, et nooquam 
contraCacere vel ?eoire aliqua ratione vel eaoea , aao oomiaa 
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vel alieno. Et quia, ut asseruit idem Doniinus Nìcolaos, in 
predictis prò pirlf dictorum Dominorum Hegis et Regine 
observata synt plenarie omnia et singula promissa ei con- 
wila ipsi popolo ei Gominvai FloreDtie haoteous, et ebeer^ 
Tinlor ed preMns^ ee io fatorom observabontar Deo daote^ 
io quantum prò parie dicli Populi et Cooimnnìs Florentie 
liOD observarentur in totum vel in parte promissa et eoo- 
venta dictis subeiilulis proouratoribas siipolantibos prò 
-dioUs DomiDis, eeromque heredibae el eocceesoriboB, ipee 
Domiaas Kksoleos procaralor, ut aseroH, ad beo Dominonrai 
prefatorum , guidi niod > ot forma qnibus potesl efficaci iis et 
vaiencius contra ipsum populum et Commuoe Fiorenlie pe- 
Ms, ìb quiboa penes dìctoa subatitutos prooaralorio oomsoe 
-qao aspra reeipieotea lo oasu et oaaibaa ood obaervatoram 
ceDveoleraiii lo prediotla, dlctos popolus et €oni«uoe ebU- 
gatiir, semel el pluries, ac omnem et singulam actionem 
eiinde fore salvam ipsis Dominis el suis heredibus et snc- 
«easoriboB) procuratorio oeaiìDe ipsorum Dominorum ex 
SDDC est proteatataa. Aetunn Neapoli fa Curia Castri novi 
ftegii el Regimilis, preaenliboa prudeotibua viria Bartolo- 
meo de Grauiaiio, Angelo Johannis de Senis, Busono Neriì 
de Fabriano, el Francischioo de Mascaronibus de Booooia 
tesliboa iH>catis et rogatis. 

Et ego Ooido coodam Domloì Jobaouia de Corieaiìa de 
Regio Provhieie Lombardia , publlcua Apostoiiea et Impe- 
jiali auctorilate nolarius, Inis omnibus sìngulis duiu age- 
i>eBtoir iuterfui, ea audivi ^ et ea rogatus scribere , scripsi et 
poblioanri. 



VL 

lettera della Signoria di Fireme al re Luigi di KapoU, 

Inclite regum et princeps. Elsi fame divulgmlis pre- 
conio ad DOtitiaiu oostram pervenerit coocordiam intor do- 
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mÌDum regem Ungane et vos esse aucloritate dominica coi>- 
fimuilaui, Qioliilouiiaus tameu laaQiteblius id veruiu esse 
OQgDOftcImQB per Uiteras^ qaas Doviier Vesira Exceiieaiia «k- 
alinavil, de qoaraiD coDlexIn letali fuìmua, ut decel devoto» 
filios de patrum et domiDOrtiin prosperitatibos gratulari. 
Verum quia presidium nostrarum geDtium, quod coaclusive 
poatulavit ipaaruoà series , miolere Aoa valemiua, quodam- 
iBodo est ooQveraa letUia in merorem, et ut exousatos ve- 
atra aublimitaa uoa admictat. Noveritis quod Mediolaui do* 
miDus, factu LracUUu cum sìDguUs Italie Ghibellinis nobis 
fìnittimis et remotis, curii fere tribus milibus equitibus et 
copiosa peditufo comitiva hiié diebus aostrum territorium 
hoatiliter fere uaque ad iaiuias circuivit^eommioteos iuoeii- 
dia , rapinaa, el homioum oesionea, et alia euormia id no- 
strates; in quo territorio adhuc resideDs, castra fixit in loco 
qui dicitur Barberiuo de Mucello., et in parlibus Aretiois 
Tarlati et Ubertiui eorumque compiìces similiter nostrum 
territorium diatrietum et fortia armorum viribus iuaultarunt» 
Ex qulbua putabamus regium preaidium implorare, Disi 
acivissemus ujaicblaluiu vestrarn esse multipliciler crebri^ 
occupatiouibus et guerrarum diuliais vexatiouibus circuoi- 
veotam. Quibus postquam divina cohoperanle clemeotia est 
per coDoordiam obviatum , debetis ad pro(ugatioiiem pre- 
dooum el alìorum assuetorom predis et alila iofaodis ope- 
ribus iuLcudere virilitcr el potcnter, confixi quod Dominus, 
qui iustitiaoi vestram uovit, superbiam coateret emulorum. 
Preterea maliguum armigere coosortium, quod la ForoUvio 
pridie cougregari didicimua, est peoitua dìasotutum; quia 
eiusdem pars aliqua per Arcbiepiacopum MediolaDensem, et 
pars per Iratres iio?>tros ka rissi mos Perusinos ad eorum gag- 
gia est cooducta, ita quod non expedi t presentialiter suspi- 
cari. Tamea si gentes suspectaa versus Reguum profioi* 
ad Doverimua, iuxta acriptioois vostre aeriem, oceurremus 
prompti circa possibilia ad regias obsequelas. 

Scriptum Floreutie die xvi Augusti , IV Indìtionis/ 

* Lettere della Signoria , Regist. X. fogl. 91 f 
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VII. 

Forma ddV amboiei^ta mandato dei Cemune di Vir^nnà a Napoli 
per la ineoronaxioM dil re ÌmìqL 

Breve iaformagìone et nota et forma d' ambasciata la 
quale per parte de* Priori d*arti et Goafaloniere di Giustizia 
del popolo et Goroutie di Firenze referire debbono alla sa- 
cra Reale Mafestà et Reginale Excelleotìa di Jerusalem et 

di Cicilia gr infrascrìpti reverendo padre et nobili Cittadini 
Ambasciadori infrascritti. 

Prima premesse debite et conveDienti racomandagioni, 
le qnali vedranno che si convengano allo honore di messer 
lo Re et Reina et del Comune di Firenze , 

Dichino l delti Ambasciadori che sentendo il Comune 
di Firenze et suoi Reggimenti^ devoti della Reale Maiestà, 
la deliberatione Appostolica e la concordia per autorità dei 
Saboto Padre facta tra'l serenìssimo principe et signore 
messer lo Re d' Ungaria et la sua maiestà , et poi la deli- 
beratioiie della saa solenne coronatìone, il Comune di Fi- 
renze, 51 come singuiare devoto per anticata benivolentia, ne 
prese singularisstma letitia et alegreza, sperando che per 
essa concordia et coronatione il Regno et regnicoli ne se- 
guino stato et riposo et augumento d' onore , et i suo devoti 
consiglio et Hwore come per adietro sono usi per la Reale 
liberalità , supplicando che il Comune di Firenze et suoi 
Cittadini degnino avere benignamente raccomandati, et of- 
ferendo a 'piaceri Reali in exaltatione et grandeza toro et del 
Regno il detto Cornane disposto et pronto sicome sempre 
è stato per devotione avuta verso gii eccellentissimi Reali. 

Item narrino i detti Àmbasciadori che per la guerra la 
quale T Arcivescovo di Melano colli suoi fautori et seguaci 
di Toscana et di Lombardia indebitamente à mossa centra 
Firenze et suoi collegati, et per le noviladi guerresche in 
molte parti devotissime del Reale nome fatte adìelro non 
sanza notorio preiudicto di Guelfi , et per quelle che con- 
tinuo apparecchio mostrava et mostra di voleire fare centra 
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il Comune di Firenze et suoi devoli, il Comune di Fi- 
renze à avuto lungo ragionamento sopra i modi della difesa 
de' Guelfi italici colli suoi fratelli Perugini et Saoesi, et Onai* 
mente di deliberatiooe de' detti suoi fratelli insieme con loro 
deliberato fu, che a resistere alla superbia et potentia del 
detto Arcivescovo et suoi seguaci necessario era invocare 
r aiuto dello inclito re de' Romani, creatura di Santa Gtùesa 
et notorio nimico del tiranno predetto. Et perciò, segulno, 
essendo venuto in Firenze ambasciadore del delto Re de'Ro* 
roani, il detto Comune di Firenze di Perugia et di Siena fe- 
ciono et ferii] arono certe conveotioni et capitoli assai honore- 
volì et utili a conservatione deirbonore et ragioni di santa 
Gbiesa et delio stato popolare , et libertà et difesa de' detti Go« 
mani et loro amici, sopra la venuta del detto Re, In extermi- 
nio et finale confusione del detto lyranoo et suoi seguaci; 
perla venuta del quale si spera che seguirà conservatione et 
exaltatione di stato del nostro Comune et suoi collegati, et 
di Guelfi italici devoti reali, lo stato de' quali il detto Re 
et Reina possono et debbono ragionevolmente reputare suo 
proprio; sapplicandoli che questo dcgnuio avere accepto, 
per le predecle l agiom, et per molte altre le quali si po- 
trebbono allegare. 

Item cbe conciò sia cosa cbe la Gbiesa maggiore di Fi-, 
renze sia fondata sotto il nome di Sancta Reparata, et nulla 
reliquia di quello benedetto corpo sia nella delta chiesa, 
sentendosi che nel Regno è il corpo suo, la Comunità di 
Firenze per grandissima devotione la quale à in quella pre^ 
tiosa Santa, supplichino a la reale maiestè che degni al Co* ' 
mune nostro fare gratia et dono del suo braccio ritto, acciò 
che la devotioue che i Fiorentini anno nel nome suo creschi 
per la visione di sì nobile reliquia, et che di ciò s'inter- 
ponga, se bisogno fosse, con messer lo Conte Novello, nella 
cbui città si dice essere quello corpo. Al quale Conte No- 
vello facciano i detti ambasciadori slmile ambasciata et do- 
manda, se vedranno essere di bisogno. 

Item che conciò sia cosa che per lettere del Re et Reina, 
date in Gaeta anni domini ucccl di xxv di novembre UH Io* 
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dUiooe, a Fioreniiai mercalauti fosse data piena sicartà et 
fidanza di stare securamente nel Regno, et imposto sìlentio 
a messer Piero Minutolo da Napoli che non gravasse ne mo- 
lestasse i Fiorentini, simile prohibitione se dicesse essere 
creditore de'Fiorentini fosse fatta, il predetto messer Pietro, 
centra le lettere Reali et securità et fidanza conceduta, conti* 
noamente molesta et grava indebitamente ideiti Fiorentini, 
pigtiandoU et tenendoli in privato carcere, et facciendoli 
ricomperare in detractione dell'onore Reale et preiudicio 
de' mercatanti fiorentini, su[)plichiQ0 i predetti ambascia- 
dori che degnino imporre silentio al detto messer Piero, sì 
che quietamente i mercatanti possine sicori in avere et per- 
sone conversare nel detto Regno. 

Et intorno a le predette cose exporre et narr are ab- 
biaDO il consiglio di niosser Niccola Acciaiuoli, al quale fac- 
eiano palese la loro ambasciata. Et questi due capitoli ultimi 
diobinO) sposte prima l'altre cose, et in diversi di. 

Et se venisse caso che la coronatione del Re si prolun- 
gasse dal dì nomato fino in octo dì , stieno i detti ambascia- 
dori; ma se più (cinpo seotissono che si prolungasse re- 
scrivano, si che possano avere risposta della intentione del 
Cofflìine, et avisincì per le lettere loro di tucte le conditioni 
eftdi quello che faranno gli ambasoiadori Perugini et Sanesi : 
sanza dire o più o meno che di sopra si contiene, et sanza 
irapraticare altre cose. 

Et falla la coronatione dopo alquanti pochi di liceniiatt 
tornino a Firenze tucti insieme. 

Messer Chiaro Vescovo di Hontefeltro. 

Messer Barna de Rossi. 
Messer Leonardo Strozzi. 
Messer Paolo Yictori. 
Messer Giovanni de* Medici. 
Messer Jacopo Albeuti. 
Francesco di messer Rinieri Bondelmomti et 
PiERO di Filippo degli Albizi. 
Die Villi Mail, Y Ipditione. ' 

« Loc. cit,, (ogl. 429. 
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FfnmiiioM iTfl roiii«ii# di Virtnu intorno mlF ordinttnunio 

dolio Siotuio di Proto, 



In Chrìsti Nomine Amen. Anno locarnatioiiTS eiusdem 
millesimo trecentesimo quiaquagesimo secuiido, indictiooe 
qulQta, die duodecimo meosis Septetobris la Consilio Domini 
Gapitaoti ei Popali Fiorentie, precona oonvoeatìoae campa* 
neque flonito, mandato sobilium el potentiom virorum Do- 
minoriim Priorum Artium et VexiUiferi justitie populì et 
Communio Florentie. in palatiopopuli Fiorentini more solilo 
congregato , oOicio Gapitaneatus popoli civUatis predicte, 
CttDC Reotore vacante, et die tertiodeoimo dictì noensis ia 
Consilio Domini Potestatis et Gommonis Floréntie ^ precona 
convocatione campaneque sonitu, mandato nobilis et polen* 
tis Militis Domini Roberti de Robertinghis de Orto, Civi- 
talis et Commuois Florentie hoiKM-abilis Potestatis io palatio 
pepali Fiorentini more solito congregato, et per ipsa jam 
dieta Consilia, ut premictitur, congregato, presente, voleiite 
et consensiente olìicio Dominorum Priorum Ai lium et vexil- 
liferi justitie predictorum, totaliter approbata , admìssa et 
adceptata fuit infrascripta provisio, facta et edita per dictos 
Dommos Priores Artium et Yexillifen iastttie, et officio 
duodecim bonoram virorum dìcli Commuois, et infra prò* 
xime et immediate adnolata et scriptn, et qiiod in hiis et 
super biis omnibus et singulis procedalur^ firmetur, obser- 
vetur et fiat in onv^ibos et per omnia, proot et secuodum 
quod infra proxime contineturlegitoret habetar. 

Guius quidem provtsfonis tener talis est, videlicet : 
Memorati Domini Priores et Vexillifer, actendentes sup- 
plìcationem eis factam per Gommane et bomines Terre Prati 
circa ordtnaroenta statutonim suornm, et operam circa ìd 
diutius datam per Saodrum Gennis Bigliottì, Bertom de Pe« 
ruzziis, Karlum de Strozzìis et Jobannem Nerii ser Bene- 
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dioli, et soripiQfas circa ìd telag per sorihaiii R«lbrmalio- 
DOBi Goosilioruaì populi et CommuDÌs Fiorentie, et quod 
est utile et decens ipsam lerram et liomines, salva juris- 
dictiooe et boaore cou^uis Comuinnis Florcatie^ ordiaarO) 
iaabiU |>rifiio saper prediciU et intragoriptis omoibus et 
siDguUs iovìcem et eiun officio doodeoim bonorum Tirorom 
dfcti Commuois deliberatone solerapoi, et demuiu ÌDicr 
ipsus onKies in sufficienti numero coogregatos ìq Palatio 
populi floreutiai premialo, facto et opteato diligeoti et 
secreta seruptinea et partito ad fobaa oigraa, seoundum for- 
main statotortim et ordinamaotoruaii populi et GommuDia 
Florentie, ornai iure et modo, quibus melius polueruot prò- 
videro, ordioaveruot et delibera veruni : Quod Domini Prio* 
res Arliuiu et Yexiliifier iustitie populi et Conunuois predicti^ 
GoofaloDeru soUetaftum popoli ^ et duodectm booi viri dicti 
Commufils^et due partea onaoium ipaorum,) alita etiam abaeo- 
tibus et inrequisitifi , possint eisque lìceat ìpsa statuta et 
ordinaineula semel et pluries et quotiens tani perse ipsos, 
quam eoa, quibus semel seu pluries et quolieos commisa- 
riot) approtMireet improbare et detraere^ adderà, corrigere et 
mutare , et de novo coodere , que et prout eie aeu due- 
bus pat libus eorum, seu eorum commis&ariis vel duabus 
partibus ijjsorum videbitur cuiivenire; et quod omnia et 
siDgula> que per ipsosii ut dictum est, facta fueriut io pre* 
dictis et circa predicta et qaodiibet predictoram semel aeo 
pluries et quotiens , et seripta per scrìbam Reformationum 
Consilioruui popoli et CoaiajiitHS predicti vel suum ooa- 
diutorem, vaieanl el leneaut et habeaot pleuam ruborÌ5 fìr- 
mitatem, non obstaotibus io predictis vel aliquo predicto- 
ruoi aliquibus legibust statutis, ordioameotis, provisiooibas 
vel relòrmatioQibus Coosìlii Populi et Gommunis Floreotie^ 
aut obslaculis vel repugnauiiis quibuscumque etiam quau- 
tumcumque derogatoriis peualibus vel precisis , vel ciiani 
si de eia vel ipsorum aliqoo debuisset vel deberetur fìeri 
apeclalis meetio et expressa. Qaibua omnilHis intelligatur 
esse, et sit nomiDatim ei^pressum, speoìaliter de generali- 
tate derogatum, elc« 



Digitized by Google 



m 



DOCUMENTI. 



In Dei nomine. Amen. Reperitur in voluiuine statuto- 
ram terre Prati, cuius voiuminis titulus talis e&t, videlicet: 
Io DOmioe Patris, el Filii^ et Spiritos Saacti, Amen. Ad heDO- 
rem, laadem et reverentiam omoipoteotis Dei et gloriose 
Beate Marie Virgioìs Matris sue , et Beatorom Apostolorom 
Petri et Paoli, ac Beati Johannis Baltiste et Beale Reparate, 
patroQorum et prutectorum populi et GommuQis Givitatis Fio- 
rentie, ac Beati Stefani Protomartirìa, patroni et protectoris 
Gommnois et pepali terre Prati, et totius carie celestis, et 
ad honorem et magiiificeatìam populi et Communis civitatis 
Florcntie. et bonuin et pncifìciim stiìtum et regimen Com- 
munis et hominum terre Prati: Quum^ ut scriptum est, ior 
atisstme iegea malis plaudunt moribus actiooem) idciroo 
equum et justum est Magni ficis et Potentibos viris Domi- 
nis Prioribus Artium et Vexillifero lustitie populi et Com- 
munis Florentie, quorum nomina inferius describentur, et 
Gonfaloneriis sotìetatum populi et duodecim viris boois 
€ommunis predioti iofìrasoripta leges et statata velati in 
flnem debìtam, propitiante Domino, direotive componere et 
firmare. Sicque vigore balie, poteslatis, et auctoritalis eis 
m hac parte concesse per opportuna Consilia dicti populi et 
Communis, ipsa statuta» ieges et ordinamenta, invocato 
Cbriati nomine, edlderunt, composaeront^elconcorditer ac 
onanimiter, fatto et misso Inter eos in sufBcienti numero 
congregatos in Palatio popuii Florentie, ut moris est, dili- 
genti et secreto scruptineo et partito adfabas nigras et albas 
secundam formam statatorum et ordinamentorum Communis 
Florentie , et optento per daas partes ipsorum omnium, fir- 
maverunt, et scribi in uno volumioe mandaverunt per meno- 
tarium iufrnscriplnm. Quorum quidem stntntorum, ìegum et 
ordinamentorum tenor taiisest, videlicet: lufrascripta statuta 
et ordinamenta scriptaper ser Jacobum filium condam serArri- 
ghetti Domini Jacob! de Prato NotaHum, rogata et imbrevlata 
per ser Pierum Hlium condam ser Grifi de Prato veteri iiota- 
riumctc. In prima pnrif dicli volnminìs sub Rubrica, que ilici- 
^ur deoincio etauctoritate Domini Potestatis et ludicis sui eie 

Item statuimus et ordinamus etc. 
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IX. 

lettere patenti tfef rt Luigi e di Giovanna, con U quaU è fatto mandato di 
jNnoMfw wIPìmMmIi per tretU&n V éUimaa con l' impertUore 



LufLoTicas et Johaaoa Dei gratia Rex et Regina Jerusa- 
lem et Bicllte, Daoatus Àpulle et Prìncipatiis Gapue, Provin- 
cie et Forcalquerii ac Pedimuntis Comites. Teooie presentis 
procuratorii uoium facimu^ uoiversis earum seriem ìn< 
speoturis taoi^ presentibus quam liituria, qaod nos confisi 
de fide, prudentia, indastria, legalitate, ezperìeotia nota 
Dobis familiarìter atque fida Magnifici viri Nicolai de Acza* 
rolis^ Comilis Melfie, magni Regni Sicilie Seoescalli , (jui 
laiKNTÌosani soliicitudineDi honoris et status nostri a puenlia 
uaqne in presenta nostri Regis gessU etatem sob palpabili- 
bas dubie sortis periculis, qne prò nobis constans et intre* 
pidus sprevit et fortitudine virtuosa contempsit, constitui- 
mus, ordinamus et facimus ipsum tamquain presentem et 
onus procurationis buiusmodi in se sponte suscipieutem, 
nostram vernoi legitimum, ìndubitatum et irrevocabilem 
procoratorem, negotioram gestorem, et nantiam specialem 
seu quocumque alio modo de jurc melius potest censori et 
debet specìaliter et expresse ad infrascripta exequeridurn 
oportuna potestate suffultum, videiicet ad conferendum se 
ad presentiam Serenissimi Principis domini Caroli I>ei gra- 
tia Regis Romanornm lilustris, carissimi Consangninel et 
ratione dictoi iiin Comilatuum Provincie et Forcalquerii ac 
Pedimontis honorabilis domini nostri, sibique grates ex 
parte nostra redendum de afifectu multe caritatis quem ad 
promotioaem nostri honoris et nomìnis intendi t; et ad of- 
ferendum nos ad placita qoeqae sibi ^ nec non ad centra- 
. hendum secuin amici tiam vel società lem si ve confedoratio- 
nem aut ligam vei coDiunclionem aliam, ad reverentiam et 
obedientiam omnimodam Sancte Romane matrìs Ecciesie 
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6uique defeDsiODem et exaUatiooem nostri Domiois et hono- 
ris, lice non ad alternum pie.^idinm in casibus impendeo- 
duai, et ad cooditiooes bine lode vigoraodum de viis et 
niodis propterea conveoieDduiu ; et iosuper ad peteodooif 
tractandam, proouraadum^ reoipieDduoi et habeodum ab 
eo^ Domine et prò parte nostra, militare armigere gentis sae 
presidium in fnvoi abiliori numero vel pecuniale mutuura 
in maiori summa pecunie^ prout ipse procurator Doster et 
ountius roelius cam eodem domino Romanorum Rege po- 
terit convenire ; nec non de termino vel de terminis tenmidi 
dioti militarìs presìdti , seo reatltntionis qnantitatis peonnie 
Hiuluande iirovidondiuii , et restitutionem eamdem in diciis 
termino seu terniiDìs promictendum , ac super premissis et 
séngnliscoocordandum) et concordata et gesta acceptandnm 
et flrmandum, Nosque et beredea nostroa obligandom, no* 
straque bona omnia ypotbecandum , stipniationes prò expe- 
dienlis soleaìnitate cautele et sciipluras alias privatas seu 
puplicas conpeteoles facieodum et dandum ac requirendum 
et redpiendum, et iiiramentnm in animam noatram prestan* 
dam ; et ad omnia alia et singnla nomine et prò parte nostra 
agendum , que videbuntnr ad senaam sapieolia in oportone 
et plenioris cautole suHragiam cx|)odi[o, reservato seoiper 
in omnibus et singulis Apostolice Sedis beneplacito et man- 
dato. Dantea et concedentea eidem prooaratori nostro ne« 
gotiorom gestori seu nuntio speciali aen alio modo quooom- 
que oeaseri meliusde jure potest et debet plenam generalem 
liberam et omnimodam polestaliMU ac speciale maudaium 
cofìtèreodi se ad preseotiam dicti domini Regia Romanorum, 
et oum ipso vai deputaodis per eum offerendi , Gontrabendl, 
«conventeiidi, petendi, tractandi, proonrandi) redplendi et 
habendi^ providendi, promictendi, concordandi^ acceptandi, 
et firniaiidi, obligandi, ypotegandi modo premisso, dictasque 
scripturas et cautelas laciendi, dandi, requireodi et red- 
piendi , Saoramentum in animam nostram prestandl , et ad 
omnia alia et singula nomine et prò parie nastra agendi in 
premissis et circa premissa qiiolibet premissorum aliisque 
depeudeuiibus et emergeutibus ex eisdem, etiam si talia 
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foreot que falc essent nominalim el specialiter exprimenda 

el mandatuni exigerent speciale, queve quilibet vcrus legi- 
timus et ludubilatus ac irrevocabilis procurator negoliorum 
gestor et Duntius specialis ooial propterea polestale suAil* 
lus focere valet el debet oegotiìqae natura exigit et re* 
quirit, et nos ipst faceremas et facere posaemus ai imbi 
persoualiter adesse Q)US sub reserva Lione premi ssa. Pro- 
miclentes tenore presentium bona fìde ac in verbo maiesta- 
tis Regie pollicentes ac fìdeiubeiites aub ypoteoba et obli- 
gatìone omoiain predictorum booorum Doatrerom, Notario 
Benedìcto de Sanoto Geòrgie apostolica auctoritate notarlo 
prò parte onìniurn quorum intererit el interesse poterit le- 
gitime stipulanii, Nos ratuiu gratum babituros et firmum 
totum et quicquid per ipauoi procpratorem nostrum nego- 
tiorom geatorem etnuntìam specialem oblatum, cootractum, 
ecoventum, petilum, traclatum, procuratum^receptum habi- 
lum, provisum, promìssum, contentum, acceplaiutu, firrna- 
tum, obiigatum, ypotbecatum, iactmn, datum, requìaitum, re- 
ceptam, iuratum extitit sive gestum nomina et prò parte no- 
atra prefata, eaque omnia et singola prout aetaet geata fuertot 
ac finita prò cautele suffragio plenions o{>orlunis nielli louiiuus 
Doslris patentibus licleris faciendis in personis nostris pro- 
priis sub pendentibos noatris sigillia prompte iiberaliterac* 
eeplare et etiam confirmare. Ad que omnia et singula su- 
prascrìpta ac dependeotia ab eisdem et quolibet ipsorom 
dicto procuralui i nostro presenti damus et concedimus po- 
teslatem liberaui et [ilenariam unum vel duos seu plures 
procura tores qui quot et quando sibi ?idebuDtur substituendi, 
oom omnimoda poteatatelibertate et arbitrio agendi^facieodì, 
proeoraodi, exequendt^ fintendi et terminandi predicta omafia 
et singula supraseripla sicut ipse procurator vigore et aucto- 
ritate dicti procuratorii agore facere el procurare possei in 
ipsia et circa ea. Promictent^ etiam in Eegie maiestatis 
?erbo, iirefato notario Benedieto tanqoam puplice peraooe 
alipalanti nomine vice omnium et singulorum quoroai et 
cuius interest et iateresse posset, quicquid per diclum substi- 
tuium ¥6Ì subatittttoa vei aliquem ex eis factum, gestom, 
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procaratum vel executom faerìl ìq premissift vel alìqao pre- 
missanim et depeiidentibas ab eìs -firmam et ratum habere 

et tenere, et etìam oostris patentibus licteris si expediens 
fuerit confirmare. In cuìus rei testimonium, et omnium quo- 
rum et cuius interest vel iolererit cautela, preseates nostras 
pataotes lìcteras ipsum Dostrum procuratorium cootineatea 
fecimos eziDde fieri, et maiestatis nostre pendeotibus sigli* 
lis communiri, et scribi et puplicari ad cerliorera rei gesle 
fidem per manurn prodlcti Benedicti de Sanclo Geòrgie apo- 
stolica auctoritate Dotarii, familiaris et fidelis oostri dilectu 
Aotom et datain Neapoli in Regio nostro Gastronovo per 
Sergium domini Ursonis de Neapoli militem juris civilis 
professore m , magne nostre Curie maglstram ratioDalem, ?i- 
ceprothonotarium Regni Sicilie anno Domini millesimo tre- 
centesimo quinquagesimo quinto , die tertiodecimo Martii 
octave inditlonis» pontiflcatus SanctissimI in Ghristo patris et 
domini nostri domini Innocentll divina providentia Sacro- 
sante Bomane ac Universalis Ecclesie papa Sexti anno ter- 
tio, regnoruin nostri Eegis anno septimo, nostre vero Re- 
gine anno tertiodecimo. 



X. 

Teftmuifi^ ùlografo di Jacopo di Donato AcciaiuoU* 

Al N<mie di Dio e de la sna benedetta Madre Yergìae 

Maria, e del Beato Messer Santo Jacopo Apostolo, che mi 
deano grazia , eh' io sapia vivere ne' loro piaceri , e faccia 
la buona fine, acciò che Hesser Domene Dio mi faccia per- 
dono al anima* 

Sia manifesto a chi Tedrà questa iscrittnra che lo Ja- 
. copo figluolo che ffu'di Donato degl' Aciaiuoli voglo e or- 
dino in quanto io me posso, che questo mio testamento sia 
apravato e valevoie senpre sì chome fosse* scritto et ro- 
gato per pìuvico notaio, lo quale facio di mia propia mano 
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'qimto.dl a di TenlidiM di Marzo anoì mille trecieato cìd- 
quaoto sei, e lasciolo io guardia del Priore di Giertosa da 
Firenze e del suo convento che l dea a mie'figluoli qaaado 
sentisse che io non fossi in vita. 

In prima lascio ranima mia a Dio, al quale priego che 
Don guardi a'mie'pecbati, ma mi facia grazia cholla sja 
santissima miserichoi dia. Il corpo mio voglo che sia ripo- 
sto ne la chiesa di Sant'Apostolo di Firenze nell'avello di 
santo dove è io mìo padre , e questo lascio a mìe' figluoli, 
che dove eli' io non morissi io Firenze lo debiano fare are- 
ehare dondunque io morisse. 

RicoDosco e così voglo che sia, che il podere da Cha- 
biano, il quale Madonna Lagia mia madre ebe in pagamento 
per sua dota dai Comune di Firenze, sioome s'usa di pren- 
dere in pagamento^ lo quale ella lasciò a la sua morte a 
Monte Belandi, a ciò eh' egli lo desse a' mie' figluoli , dico 
e dichiaro, bene che io l'abia dipoi posseduto, che sia loro, 
cioè di Giovanni, Messer Rinierì| Donato, Bindacio ed 
Agnolo mie' figluoli a ciascheduno per igual parte. 

Anchora dichiaro e riconosco essere loro fiorici cin- 
quecento d'oro, i quagli la detta mia madre lasciò loro per 
suo testamento, eh ella aveva in contanti ai dì de la sua 
morte , i quagli si sono convertiti in posessioni per loro, sì 
come dirò in questa. 

Anche dichiaro e riconosco cscre loro fiorici cinque- 
cento d'oro, i quagli io ehi in dota de la loro madre, ed 
ella colla mia parola li lasciò loro; e anche c altri fiorini, 
i quali eli' aveva suo propi avuti da' suo' frataglia e lasciogii 
fessone loro. 

Anche dichiaro e riconosco essere loro fiorini treciento 
cinquanta d' oro, i quagli Messer Nicola donò loro per mia 
volontà. 

Anche dichiaro e riconosco essere loro fiorini sette- 
oiento trentasette d'oro, i quagli io aveva avuti da piii per- 
sone di merito, si chome apare iscritto io nu mio libro 

nero, e io gli ristitai* loro , et pregai che gli dessono a' mie' 
figluoli, 6 que'così feciono^ e questo feci di consiglio di 
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Prate Jacopo PasMvaoU, d ctae a loro posano eeere Moti 
donati, e ànogli dt buona ooseienza. 

Anche dichiaro e ricooosco eser loro fionoi dugieoto 
d'oro^ i quagli Messer Agoolo Vescovo di Firenze dooò loro 
a mio priego. 

Aiicbo diobiaro o ricooosco oaere loro fiorini cinqnef 
oieoto otanla d*oro , i quagli s'avansaro in più anni passati 

d ua iiclQ ch'io teoi del Vescovado, lo quale il sopradetlo 
Vescovo mi couciedettei cb*oga' avanzo fosse loro, e io elio- 
taoli n' avanzai. 

Dond'è che io non ò i sopradotU denari, ma ^ ò 
ispesi e converllti in cliooperare posessiooi da*8indaobide' 
nostri crcdilori, dichiaro esere loro per li sudetti denari 
tutte le 'nfrascrilte pose^Moui, a ciascheduno il quinto per 
i^uai parte di sopradetti mie' ^gluoli^ 

In prima ua podere posto nel popolo di San Pi«ro in 
Mercbato, luogo deUo al Pogio: ànneobarta Tomaso de Hicbo 

d' Uberto a loro pósla. 

Anche un podere posto nel popolo di Sant'Andrea da 
Montespertoli, luogo detto Grimaldacio; àane charta Giovanni 
de Rioeho a loro posta. 

Anche un podere chon uno molino posto in Tergigno 
nel detto popolo, che del podere à chaila TouiaisO de Richo 
sopradetlo , e del muhuo Primerano di FeoGirolami a loro 
posta; ohe aiuno dee aver nulla, ma ridurne cbaria a loro 
volontà. 

Anche un podere posto nel popolo di San Gbirioo il veo- 
cbio in vai di Pesa , dei quale à cUarta Messer Bindacio de' 
Kicbasoli a lor posta. 

Anche un podere posto nel popolo di Santo KmoIò da 
Gipollatiobo, cbe'l lavora Benino: àoa ebarta Simone di lies- 
ser Bindaocio. • 

Anche uu podere posto in detto popolo, il quale si di- 
eie a la valle: ènne ebarta Primerano Giroiami a loro 
istanza. 

Anche un podere posto in detto popolo luogo detto k 
Colonliaiaf ilione ebarta Monte Bellandi a loro istanza. 
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Anche un podete posto in detto popolo luogo detto al 
Pkio: ènne charta Monte B Ihindi a loro istanza. 

Io debo dare a Messer Nicola degl' Aciaiuoli Del torno 
di fiorini domilia trecieoto d'oro, i quagli io ò presi di suoi, 
di quegli clie mandava per lo suo murameoto dì Ciertoea, 
i quali converti* da fiorini d d'oro nella dota de la Francie- 
sca mia figluuln, e da dccc ne diedi n Messer Rindacio, di 
quegti gli doveva a dare, parte ne rinfiangono a Monte Bel* 
landi e da Palarciooi , e parte n' ò ispesi : lo perclìè io voglo 
che i sopradelti Messer GrìOTaoni, Messer Rimerà Donato, 
Biodacio e Aij;tiolo siano tenuti rendeglele, e questo lascio 
sopra la loro anima, e per questo del>ito lascio loro le mie 
Chase di Firenze di Borgo Lungarno, e dov' io n'avessi 
alquna, e quando no gli pagassono voglo siano di Messer 
Nicòla tutte, e oosl li denari chMo lascio su Palarciooi e 
Monte, che sono io tvtlo fiorini DC d'oro, ecce a Monte, e 
ce a Palarcioni. 

Farmi e cbosì comando loro che debiano maritare l'An* 
drèa e la Gbaterina loro sirochie quando avrino Tetà di 
TI ft anni , e dare per oìascheduna fiorini seciento d' oro il 
meno, e cosi altretanli a la Sismonda ^ in ebaso cbe Mes- 
ser Nicola noila maritasse egli sì come io ispero c credo 
eh' egli farà, però che i' à con secho e àmmi chosì detto« 

Farmi e cbosì comando loro che deano ogn* anno a Li- 
aabetta mia figluola , la quale h nel Munistero di San Fiero 
Magiore, che no le diedi nulla quando v'entrò, e mia ma- 
dre le lasciò Tuso frutto d'un pezzo di terra che costasse 
livre ciento di piccioli, si cbe per le dette due cbagioni 
Togto obe i'abia ogn*anno mentre eh* ella yive livre xxv di 
piccioli. 

Lascio, e di ciò ne 'nchaiiiho la loro anima, che deano 
per Tanima di mio padre e mia h're D di piccioli infra uno 
ano de la mia morte* Di mio padre diche pertanto, che non 
mi parve ben dare tutto ciò eh' egli lasciò per sua anima; 

e per la mia son tenuti , con ciò sia di cosa ch'io sono cha- 
gione di far loro avere ciò eh' egli ànno. 

Se da quello eh' io ò detto in su si truova nuile del 
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mio mobole o slabole o d' ora o per inauzi ch'io aquistassi, 
nen lascio reda i creditori de la nostra conpagnia, e che sia 
asegoato nelle mani de' sindachi loro, se ci saranno, e se 
DOD, sia Delle duidÌ de* cinque de la merchataniia, overo di 
Messer lo Vescovo di Firenze, dandoglele perchè gli dea a 
detti creditori, che sono loro, però che sono ol)rÌLj;ilo in tatto, 
e però non posso lasciarne reda mio iìgluolo od altra perso- 
na. E questo testamento 6 fatto di consiglo di frate Jacopo 
Passayanti, e dico sopra la mia anima oiie io non ò in 
questo mondo pib nulla o in denari o In possessioni che 
quello che di sopra ò detto, se non masserizie di chasa; e 
pertanto io lascio e priego e comando a' sopradetii mie^figluo- 
ìi^ che |in quanto ànno chara la mia benedizione tutte le 
sopradette cose debiano mettere a seguizione, e di ciò ne 
charicho la loro anima, e se noUo fanno gli lascio cholla 
mia maladizioue, eie. E questo testamento ò fatto questo dì 
a dì xxu di Marzo ani mccclvi di propia mano etc. 

Io Jacopo di Donato Aciaiuoli , popolo di Santo Stefano 
a Fonte , tenendo In mano la presente iscrittara chiusa e le- 
gala, tutti l' infrascrilti testimoni insieme presenti, per me 
a queste cose avuti e pregati, pregai loro che secondo l'or- 
dine de la ragione segnasene e scrivessono, afermando loro, 
che in questo è scritto il mio testamento , e questo tutto e 
la stituzione delie rede e ciò che in questo si contiene 
da me h suto iscritto, e in loro presenzia di mia propia 
mano me sono so>critto. 

lo Albizo di Lippe Belandi, popolo Santo Istefano a 
Ponte me cho 1* infrascritti testimoni ad ogni cosa In questo 
lapazio di sotto di questa presente cbarta fatta e scritta, e 
a 0L;ni chosa fui presente, e pregalo da detto Jacopo testa- 
tore di mia mano mi sono soscritto e di mio proprio su- 
gello, quale è un leone a mano ritta di ciera rosa. 

Io Benedetto di Franeescho Acciaiuoli del pigolo di 
Santo Apostolo come il predetto testimone roghato, e a 
ongnì cosa presente, mi sono soscritto, e '1 mio proprio sug- 
gello del lione ò posto alla terza cordella. 

Io Fraiiciesco di Jacbopo, popolo di Sancto Apostolo di 
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Firaaze ad ongni cbosa fai presente, et pregato dal detto 
Jachopo secondo il [ireciedente testiinoiio di mia roano mi 
SODO soscritto, posto il mio sugìeilo a la secooda ohordeUa 
di due gUgU in crocie. 

Io Filippo di Piero Accialuoli del popolo di Santo Apo> 
stelo di Firenze anchora a ongni chosa presente , secbondo 
il preciedente testimone mi sodo soscrilto, e '1 mio propio 
suggello a la quarta eborda del lione ò posto. 

io Monte di Franoesebo AceiaiuoU del popolo di Saneto 
Apostolo a le sopradette obese foi presente, et pregato dal 
decto Jachopo, secondo i precedenti testimoni, di mia pro- 
pia mano mi sono soscrìtto , et chol mio chonsueto sugelio 
d' una testa ò posto a la quinta cbordella. 

Io Borghongnione di Jacopo del popolo di Sant'Apo- 
stolo di Fireoza ad ongni chosa presente , da Jacopo pre* 
gate mi sono soscrito e '1 mio propio sugello di due gigli in 
croce ò posto a la srsta cordella. 

Io Lione di Zanobi del popolo dì Santo Apostolo ad 
ongni chosa presente insieme che predeti testimoni, mi 
sono soscrito, e 'Imio propio sogelo di due teste a la se- 
tima chordela ò posto a testimone de le predete chose. 

(A tergo] i3d6. Testamentum in scriptis de manu pro- 
pria Jacobi Donati de Acciaiolis cum subscriptione sua et 
vif tesllnm, in quo legat Monasterio Cartusie florenos mmccc, 
qtios fatetor se babaisse seu sobtraxisse de peouniis Domini 
Kicliole roissis prò edificatioue Monasterii. Li io fine testa- * 
menti precipit filiis sub pena sue maledictionis ut singula 
in testamento disposita e]LequaQtur. 



Xl. 

LeiUrm di lanoMiiso Fi « Nimtm Àe^MtoH, 

InnocoiUius episcopus scrvus scrvorum Dei dilocto filio 
Nobili viro Nicolao de Azarolis militi regni Sicilie Sene- 
scallo salutem el apostolicam benedlctionem. Ad tideles 
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Chrìsli de Pi*iiicipatos Achaye partikras, qa09 mfidalis Tar* 
(Aoruai faror immanls et iDfesla persecuCio iDdesinenter 

excrucint , pìam habentes compassìonis affcctom, ac beoi- 
gne dosiderantes hiiiusuiodi eorum afllictionibus de salubri 
remedio^ de quo carissimo in Ctiristo fìUo nostro Hoberlo 
Imperatori GoDslaDliDopolitano iUustri per Qoslres lilleras 
seribimoS) aubveoiri, et ad effeetum ipsios iolerceseioiiis 
tue solertiam, quam ad hoc utilem et quasi neoessariam re* 
putamiis, adhìberi benivole ciipionios, Nobilitatem luam ro- 
gamus attente quateous ea que Venerili)! lis frater noster 
Bertraodus Archiepìsoopus Salemitaaos tibi super biis prò 
parte nostra retolerìt firmiter credas, et circa eorum coosu- 
matiODem celerem et volivam prò Dei et nostra reverentia 
efìicacem operam ìnlerponas. Datum Aviuioo. xvu Kal. la- 
Duariì, PoQtifìcatus nostri anno quinto. 

Jac. Mediolaneosis. 



XIK 

JnfurmasioM m MonU Betianèt manéaie mmhtucUtpre 

alVÀcciaiuoli dal Comune di Firen»$, 

Inrormatione la quale si fa per parie de' Signori Priori 
d'Arte et Gonfelonieri di Giustitia del popolo et del Corouiie 

di Firenze a te Monte Bellandi d \ quello che arai a riferire 
al magniiìco niesscr Niccola Acciaioli gran Siaiscbalcho del 
Regno di Sycilia per nostra parte, e a messer lo cardinale 
Legato lo quanto al detto Gran Sinischalcbo paia* 

E prima serai col detto messer Niccola et lui ringra- 
tierai dello aviso che per sua lei lira da Modena ci diede, 
subì ungendo che per quella cagione tu sii mandato a lui 
siccome confìdente a noi et a lui per udire quello latoroo 
alla materia scripta li parrà da dirti , sollicitandolo cbe vo- 
glia Intorno a conseguire reffscUi di quello cbe ci soripse 
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operare et fare ludo suo podere et te avisare desmodi che 
sia da tenere per noi sopra la detta materia , e ciò che da 
lai arai ci significa distesamente , sì che possiamo qua pren- 
dere consiglio et partito di quel che sìa da fare per noi. 

Item li dirai che tu abbi lettera di credenza a mesder 
lo Legato , e però il soUicilerai che t' avisi se è da fare 
ambcnxìata a niesser lo Lej^ato per nubUa parte, e di che 
et in che forma, e secoodo che n'avisa procedi sempre , 
avendo riguardo che per cosa che a Legato dicesse tu non 
oblighi nè noi né H nostro Gomooe ad alcuna cosa , ma solo 
prieghi et conforti messer lo Legalo che voglia prevedere^ 
in caso che concordia seguiti tra la chiesa et niesser Bernabò^ 
che per gente d'arme non si possa creare compagnia per 
stato et sicurtà delie terre di sancta chiesa et de' suoi di voti 
d'Italia: e questo ci pare quello ohe debba bastare dire a 
messer lo Legato se altro non paresse a messer Niccola ; ma 
se altro li paresse, seguita il suo consiglio pur che non obli- 
ghi ad alcuna cosa nostro Comune. 

E dove al detto messer Nìccola paia di dire la detta 
ambaxiata a messer lo Legato, saviamente dopo la debita 
raccomandigia gli dirai quello che alla materia si richiede 
nel detto otiìtio guardandoti che non oblighi uoslro Comune 
In alcuno acto. 

Ma se per lo Legato fossi domandato che vorrebbe il 
Goinune fare perchè si rimediasse che conpagnie non si 
creassono, rispoiìdi che non abbi di nostra intentione allro 
che pregarlo ch'egli sicome padre universale de divoti Ita- 
liani voglia in ciò provedere d'opportuno rimedio, et che ciò 
ch'avrai da lui ci significherai. 

Oltradò dirai a messer Niccola che noi mandiamo a 
Melano nostro ambaxiatore a pregare di quel medesimo 
ch'egli scrive messer Bernabò, sì eh' egli il possa dif^e a mes^ 
ser lo Legato, acciò che sepia per nostro ambaziatore sia 
Ito là. Data Florentie die iv Julii XIII Indìtionis. ^ 

* Lettere delia Signoria Regist. XII, fogl. 134 t. 

13 
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informazioM a Giovmni Lanfredini e a Giovanni de' Medici mandali 
in amhateiaia a Bernabò Vinonti dai Comune di Firenze. 

Duuiiiio Joh.iiini de Lanfi tMlinis et domino Joliaanì de 
Medices ambaxiMtoribus Mediolanuin deslinatis. Brieve ìd- 
foroQalìooe obe si fa per li Priori Arii e GonfaioDieri di 
Giustizia del popolo el del Comune di Firenze agli am- 
baxiadori che vanno a niesser Bernabò di quello che f^Tanno 
n riferire per parte del Connine di Firenze; el premesse 
debite et gratiose salute dicbano^ 

In prima come per questo Comune si seate che ira la 
sancta Chiesa et lui si Iraota acordo , della qua! eosa il nostro 
Comune si ralegra el cuiitenta assii, e anchora prei;ha el 
conforta lui che a ciò debba iielainenle venire pensando 
quanto ia pace è gratiosa a Dio et agl'uomini, e pensando 
quanti sono i periooli e mali della guerra , e che questo Co> 
mone ogni suo pericolo isiimerebbe in sè medesimo eotm 

di caro fratello et amicho. 

E apresso dicano quanto la fede et l'amore el la spe- 
ranza che questo Comune à in lui, e che bene che per qoe» 
sto Comune si vedesse et cognoseesse chiaramente essere 
di pericolo al nostro Comune che apresso a Bologna s' ads* 
nasse lanla gente d'arme, neentemeno mai per questo Co- 
mune non SI volle oè pensare ne imaginare niunn cosa in- 
torno a ciò,, se non solo d'avere speranza in Ini come in 
karissimo fratello, che come adyna la gente, così quando 
fosse il tempo penserebbe a'rinìedi che non potesse oQen- 
dere il nostro terreno, però che sarebbe ofTcndere lui me- 
desimo ; e intorno a ciò dichano et facciano quanto vede* 
ranno essere di bìsognio, riscrivendo et svisando d'ogni cosa 
che sì convenga per vostro compagno et proprio fante prinia 
che di là vi partiate. 

Ilem oltre a ciò, in caso che vi sia mosso da lui o al- 
tri, per lui et non altrimenti, direte che, come per nostra 
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lettera gli rispondeaio, a' sui ciltadiiii di Melano, i quali si 
dicono creditori de'Pcruzzi, preferiremo di fare et far fare 
sommaria , gratiosa et expedila ragione per li nostri Reciori 
et UficiaU, e oosi siamo presti di fare, sì che dod avranoo 
materia di dolersi di noi , uè del Comune nostro. Ma con ciò 
sfa cosa che chiedessono la rata de lor credilo di certa 
quantità di moneta oh' è in nella sacrestia di S. Croce de- 
posta solo per convertirla in pagamento di certi genovesi 
creditori della conpagnia de'Peruzzi, et in altro pagamento 
convertir non si può obstanti reformationi et leggi del Co- 
mune nostro, non potemo condescenderc a' loro preghi, quan- 
tunque volentieri facto T avessimo se iu noi fosse stato > et 
però il .pregherete che voglia della nostra risposta essere 
contento, però che la ragione per sua consideratione etian- 
dio graliosa si è facla a' suoi cittadini come agli altri sì 
cittadini come forestieri creditori della decta Compagnia. 

Item visiterete roesser Galeazzo, e lui per nostra parte 
saluterete 9 et proferendoli il nostro Comune a* suoi piaceri; 
et se per cosa ohe v'accadesse aveste bisogno di lui confi"- 
denlemente il richiedete, però che può il nostro Comune in 
ciascuno caso con tidentemente richiedere , et così li dite. 
Data Floreotie die vini Juiii Xlll loditionis. ^ 



XIV. 

lettera dtl Comune di Firenze a Nkeoìa A^eiaiunli intoiìiu ai capitoli 
della pace fra papa Innocemo e il Visconti, 

Magno Regi Sycilie Senescallo. Cognoscendo da che 
benìvolo aCfecto procedono le vostre lettere anni mandate, 

et quanto acnlaraente i vostri disideri dirizate a commodrtà 
non solo nostra ma di lucia Italia , vi ringratiamo delle let- 
tere predette e de' capitoli i quali deste a Monte nostro am- 

I Loc cit., fogl. 136. 
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baxiatore in AncoDa ^ sopra i quali co' nostri savi particìpato 

consistilo di prima facciaci piacciono, benché nostra deli- 
beralioue fermata ancbora non sia sopra quelli ; ma sperando 
poter sopra quello che sia da fare a bene et stato di questa 
paese prendere aviso da voi avendo da voi ioforoìatione delle 
seguentie del vigente tractato et de V altre cose che vi oc- 
corrono notevoli, vi preghiamo vi piaccia tucto ciò che sen- 
tirete intorno alla materia scriverci , et non dimeno vostro 
parere et oonsigiio mandare per vostre lettere come vi parrà, 
sichè informati da voi con Dio ìnanzi possiamo a conserva-» 
tione di nostro stato da ogni vexatione et cessatione de'futuri 
donni debitamente provedere. Data Florentie die xxvin JuUi 
Xill Inditioois. ^ 



Leiiera dei Comune di t%re$ae a Monte MeiUuuU, 



Nobili viro Monte Bellandi nostro ambasciatori Ancone 
constilulo. Ricevemo tua lettera, et con essa lettere del Gran 
Siniscalco con certi capitoli che per sua parte ci mandasti , 
et quanto si potè comprendemo per tua lettera , bene che 
sotto troppa brevità ci scrivi non f icundoci mentione di 
cosa che da te comprendi, né di roclura, uè di concordia, 
né di cosa che di costà se parli a questa materia ; perchè vo- 
gliamo ti metti a sentire ciò che pool dintorno a questi facli 
sì dal Gran Siniscalco et si dondunqiie tu puoi, e di quello 
che sentirai c' avisa. A lui rispuijiliamo per nostra lettera. 
Soliciteralo che ciò che sente ci significhi, et che di suo 
parere ci scrifa, sicome huomo che più sente del midollo 
de* ragionamenti che altri. Data at supra. ^ 

« Loc. dt.» fogl. liS. 
^ Uccit. 
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XVI. 

In/omlasiitiit al medeiimo amha$^aton, 

loformalìo ambaiiatoris Hoolis Bellaodì. Al Dome di Dio 
ameQ. iDformagione fa quale per parte de' Signori Priori 

d'Arti et Gonfalonieri di i^iuslitia del popolo et Curiuine di 
Firenze referirai al magnitico messer Niccola Acciaioli del 
&egDO di Sicilia grao Siniscalco tu Monte Bellaodì nostro 
ambaxiatore. 

E prima dopo convenienti salute coroenderai et rlngra- 

ticrai lui della sua soUicitiidinc et diliij;enlia che à messa nel- 
Tacordo fare tra Banda Chiesa et messer Bernabò da Melano 
et ne l'altre cose che parie furono nel Comune di Firenze 
raportate, confortandolo che intorno alla decla concordia vo- 
già fare et operare tacto suo podere perch'olla abbia il de- 
siderato etrecto. 

Item riferirai a lui che '1 fare lega centra Compagnie 
tanto piace, salvo che la decta lega non si stenda nelle parti 
di Cicilia nè fuor d' Italia, e che a ciò s'abbia a procedere 
con quelli pacti , modi et conditioni sì onorevoli come utili 
per lo Coiù Ilio di Firenze operandosi per lui, et così il pre- 
gherai che vu^la lare ìd caso che a iegha si venplia, che della 
tagla della gente il Comune nostro n' abbia picciola quan- 
tità, et sia nella distrtbuctione ben tractato, considerata la 
sua ìmpotentia. 

Item u,\ì referirai sopra la seconda parte, la qiial per 
sua parte raportasti, di prestare aiuto di pecunia overo di 
gente a Sancta Chiesa secondo la sua domanda, la qual fu 
in caso che senza l'aiuto del Comune di Firenze la decta 
concordia rimanesse^ che considerata la potentia di Sancta 
Chiesa non pare che la concordia debbia rimanere, quantun- 
que per lo Comune di Firenze uon si faccia quello che si 
chiede, e che gli piaccia, considerate le molte spese et gra- 
vezze quasi intollerabili sostenute per lo Comune di Firenze 
da certi tempi in qua, le quali li sono tutte chiare et mani- 
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feste^ volere operare el fare che nel decto tractato si con* 
chiuda sanza gravezza del nostro Comune. 

Ma ìq caso che coiichiudero non si potesse sanza Taiuto 
del Comune, leveralo al tucto dal potere avere aiuto di mo- 
neta , però che conierire moneta per noi in veruDO modo si 
potrebbe per le ragioni di sopra decte ; e seguendo la con* 
cordia per la guardia di Bologna , richeggieodocene messer 
lo Legato, gTofTerai, avuto rispecto alla sua Joirijioda secoudo 
la possibilità del Con^uuc nostro, quello subbidio di gente 
d*arme del quale messer lo Legato et egli si dovrano me- 
ritevolmente contentare, e questo in caso cbe a la pace 
che '1 Comune di Firenze à con quelli di Milano non si con- 
trcifaccia, però che in uiuuo modo inteade il Comune Dostro 
veoire o fare centra quella. Data Florentie die ni augusti 
Xlil Inditionis. Item habuit literas credentie. ^ 



XVll. 

Etecuioriak di una bolla d' Innoeemo VI a fawre dell' ÀeeiaimlL 

Egidìus miseratione divina Episcopus Sabinensis Ap- 
postolice Sedis ìegatus, ac terrarum el Provinciarum Bo- 
mane Ecclesie in Italia consistentium vicarius generalis. Ad 
futoram rei memoriam. Dignum et congnium arbitramur 
ut devotorum Sancte Matris Ecclesie, qui circa eins et 
suorum tìdelium commoduni et profectum se affectuosos 
et sollicitos exibentes voluntarios propterca labores assa- 
munt, muUiplicibusque fatigationibus et expensts uUro se 
ipsos exponunt, vota, et Illa presertim que animarum sa^ 
lutem et divini euUus augmentum sapiunt, beDìgniter pro- 
sequamur, ri lihenter eis quantum cum Deo possumusannua- 
mus. Sane dudum Saoctissimus in Christo Pater et Dominus 
noster Dominus Inoocentius divina providentìa Papa VI, no- 
bis piene in partibus ìstis per eum commisse nobis lega- 

* Loc. cit., fogl. 143 t. 
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tionìs offitium proeeqaenUbiis , proul adhoc prosequimur , 

suas litleras direxil Appostolicas in hac forma; loDocentius 
iìpiscopus servus servonim Dei vciieral)ili fratri Egidio Epi- 
scopo Sabinensi Appostolicc sedis Legalo saiulem et Appo* 
stoàicani beoddiclioneni. Venieos nuper ad iweseotlam do- 
Btrafln Teiterabllts frater Noster Bertraodtis Arcbiepiscopas 
Neapolilanu^^ , uobisque litleras tuas credentic defcM cns , ex 
parte tua iiobis retulit, qiiod ciim tu propter agenda magna 
ei ardaa, que bumeris tuis iocumbunt, indigeas coosilk) et 
issìgleatia alioaiua fidelia prudeDtis et esperti ac strenui 
viri , qui Ecclesie statuni diligat ^ cuique possìs secreta qoe- 
ìibel revellare, ac tibi talis viri merita ia dilcclo (ilio No- 
bili viro Niccolajo de Aczaiolis magno Regni Sicilie Se- 
aescballo ooDCurrere videaotur, oec aliuiu ad hoc magis 
iilileiD et farorabìlem noseas, desideras eum preceterìs 
quos ad hoc utiles extìmes tecom esse, et ut ipse ad id 
faciendum citius inclinetur , requisivisli onm per nos ad hoc 
ioduci, et de aliquo ex regimìnibus eiusdein Ecclesie, et 
presertim de senatoria Urbis et Rectoria Patrimooii ac Cani- 
panie vel alterios ibi vicine provinole honorare. Nos vero 
premissis diligenter atlentis, Ifcet eumdem Nicoolaum pro« 
pter exirnie sue prudentie ac circumspectionis induslriam, 
et alias muitiplices vigeotes in ipso virtutes, sicut fama 
predicai et nobis evidenter apparait, ad hoc ydoneum re* 
putemos^ quod tamen tu de intentiont sua ac de statu 
^ conditioiiilius ageodorum et partiura predictorum pie-* 
tlius inlorinatus existis, premissa luis arbitrio et delibe- 
rationi duximus reUoquenda, placetque uobis, quod si 
V^e Nìccolaus tecom vel in offitiis^ que sibi forsan commi* 
seria, remanere proponi t, ei de dìctis regi minibus provideas, 
proul iVaternilaU lue viUeL'iUir convenire. Li nicchi lui;)iiius, 
si ut premittilur tecum vel in eislem olUliis que sibi com- 
miseria remaneat*» snspendendi quo ad eum et civiiates et 
terrag etaìia loca sua dumtaxai bac vlce> auctoritate no- 
stra, usque ad tempos de quo tibi videbitur, omt:es prò* 
cessus duduiiì per nos et predecessores nostro^ laclos cotì- 
tra teneales iii Regno Sicilie ac terris ipsius Regni citra 
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Farum, civilales, terras, ^liaque boua etjura exìslentia de 
demanio dicli Regni, nec non excomunicatioDìs et interdicU, 
altasque sententias et penas contentaa in ipsis processibus, 
ita tamen quod elapsodicto tempore, iidem processos, sen- 
teotie atque pene eumdcni vigorem resummant et habeaut, 
ìq quo eraul tempore quo eos quo ad ipsum Niccolaum ac 
civitates, terras et alia loca sua duxeris suspendendos, pia* 
nam et liberano tibi conoedimua tenore presentiam facul- 
tatem. Datum apud Villani novam A.vÌDÌoneDsis Dioceseos 
XII kaiuijilas Julij , ponlificatus nostri anno octavo. Gum 
igilur buiusmodi iUterarum serie diligeuter atteota, nec non 
consideratis eximie circuaspectionìs, singnlaris prudentie, 
probitatis experte, aliarumque donis vìrtutooi) quibas di* 
lectus io Cristo Nobilis vir Niocolaus magnus Senescballus 
predictus, prout dure ipsius fame testimoniuni predicai, 
et magna laude digaa elus teslantur opera, insigniUis ezi* 
stit<» ipsum liiccolaum, velut nobis ad supportandum ma- 
goa et ardua agenda prediota admodum utilem et necessa- 
rium, ut nobis in supporlatìone buiusmodi agendorum per 
sui perspicacis consilii prudentiam assisterci, duxerimus 
requirendum, ipseque preoimio, quem ad Ecclesiam pre- 
diotam et nos gerit devotionis et Mei selo etiam propriìs 
relictìs non prlus negotiis obtemperans nobiseam prò sop- 
portatione predicta labores , fatìgaliones et expeasas non 
niodicos subeundo remanserit prout remaneiì uicohilomi- 
nusque ut provinciam Romandiole et Givitatem fiononicnsem 
ipsìusque oomilatum et distriotum ad dictam Ecclesiam 
pieno jure spectantes, et eorom habitatores et incolas, ttti« 
que ipsius Ecclesie Gdeles filios, tam dire tcmpcstalis tur- 
biue ul ootum est HuctuaDles sui salutiferi consilii remige 
salubriter regat et gubernet et conaervet a noxils et adver-* 
sis, Provincie ao civitatia, oomitatDsetdiatriotus buiusmodi 
Rectoriam, quam fideliter et prodenter exercet, sibi duxe- 
riiDUs commiclendani , et hiis consideratis debitum repnte- 
mus ut ipse Magnus Seaescbalius in borum recompensatio- 
nem dictam Ecclesiam et nos prò ea sibi sentiat , in biis 
que boneste postulat, propitios et benignos, Nos ipaios in 
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hac parte suppUcaliooibus mcUnati, processus ìq prefatis 
litierisexpressatos, acexcorooiUDicatioDis, iaterdictiet alias 
senteotias et penas in eis coDtentas , quo ad eumdeai Seoe- 

schallum ac Civitates, terras et alia luca sua, auclorilale 
Apostolica bupradicta, qua ut prefertur fungiinur , io hac 
parte usque ad Dovein auDOs a data presentium contìnue 
Dumeraodos suspeDdimus per preseotes; volentes , ac iuxta 
dictaruin lUterarum formam expressìus decerneotes, quod 
pi ocu^Dsas, scDlenlie ac peue predicli, cisdem novo in annis 
exaclis, uisi super hoc per Sedein Appustulicaiii vel eius 
auctoritaie aliter inlenuì sit provisuiU) eutndem vigorem 
reassumaDt ei ìd illum atatam redeant, ia quibas primituft 
existebanl. NaIU ergo omoino bomiDum liceatbaDc pagioam 
nostre suspcnsiouis et voluntatis infringcre, ve! ei ausu te- 
merario contraire. Si quis autem lice attemptare presumpse- 
rit, indigoationem Oooipoteotis Dei et Beatorum Petri et 
Pauli Apostolprum eius se Doverit iacursom. 

Dalam Booonie xv kal. Deeembris, PoDtificatus dicti 
mini luoocentij Pape V anno octavo. 



XVIII, 

lettera tfell^ AedahuoK a Landotfo noktro per la morto 
di Zano^i da 5lrMto. * 

Non Cayazza ma turlura viduata dipoi die '1 noondo è 
orbato di tale e tanto homo chui simile non surse ne fu au- 
dtto 0 veduto forse mille anDi sodo passati, e uo altro solo, 
messere Francescho Petrarcbo poeta, escietoato. Io cbon lo 

gieuere delii christianì roassiine Italici m'achoudoleo, lameo- 

* Uitlla Biblioteca Maglial)ec]iiana, Classe Vili, Cod. cart. 
XXXIU, scrino del socolo XV. La Icllci a e- i)reccduta dalle segueiUi 
parole: « Questa leliora mniidò messer Nicliola Acciainoli di Firen- 
ze grande SiDÌscalco de Rf giiio a Landolfo notaro et familio diletto 
di messere Zauobi , lo quale Landolfo era aUrimenti cbiamato Ca- 
yazza y eh* è tanto a dire a Napoli chome a Firenze gliazza. » 
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tomi cbome cbompalriota , e dentro ad uaa clausura di mura 
dove ipso nato atristomi di abere perduta la speranza di non 
più potere avere la dolcissima chonversazìone e di tanta ao- 

loritate del mio [nni^istro el amicho. Dove si truova un Odalo 
et perfcltissimo amiche exprimentato in qualunque fortuna? 
Riprendendo Senecha Lucilio perchè piangìeva la morte 
d'uno suo uniche filio^ disse: che faresti tu se avessi per- 
duto uno amichoT Et quanti paria d'amici siano stati a 
prnicipio mundi nominare si possono in pichola scritiira; ma 
bene si puole addere e ponere infra ipsi Zenobi , Nicboia. 
Imperò che l'amicìzia da quelli chon tutte le loro circbu- 
stanzio et dipendenzie habemo lette , et saperne che le chose 
da laudare sempre s'acrcschono per li referenti; ma l'ami- 
cizia dell* ottimo Zanobio et mia, celebrità per ispazio di 
tanto tempo ) è stata per tutti li suoi e miei spirili letiii- 
chantemente exprimentata. E tu di ciò sarai grande per te; 
nè cbonfessarei io che Ulises e Diomedes, Acbilles et Fa- 
trocholus , Damon et Pitias , Nisus et Furialus, Scipio et 
Lelius, Chastor et Polus, Hercules et Teseus, Enpas et 
Acbates , o qualunque altri paria di amici furono jamai in 
questo mondo chontracte et observate ^ avesserono miliori 
fondamenti, nè cbon più laudandi, chostantì, charitativi et 
amorosi prociessi , ciion tutte renlere osscrvanziej cultiva* 
menti delle leggie della amicizia , che è stata intra Zanobi 
e Niciioia ^ et è più tenata e più roborata che mai fusse } 
'mperò che la medietate delia mia ipso habe portata cbon 
seoho, e fino a qui noi videbamo pure le cbose di questo 
dire'n uno modu. In quanque la nobilitate dtilli suoi ingiegni 
quasi videbbono e discribeano le chose etterne per lo mezzo 
dell'ombre delle tenebre et oscburiiatt mondane; ma modo 
vive r ottimo mio amiche in fralle sustanzie saperate^ vede 
le chose arcane, chonosce le vanitadi di questo mondo e 
venuto è allo locho dove ipso è e saià eterno: et io sono. 
Inseparabili sono e saranno le nostre anime , et nullo dono 
io ò rtcievuto in questo mondo simile a quello che fortuna 
mi feote chosì chongiugniere alla amicizia di tanto e tale 
buomo. Ipso elesse me et io ipso per amicho; li nostri 
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ispiriti furona assai tosto cboDcbordaDti Insieme. Ipso 1s* 

Siiiitlo la patria, li suoi ordinarj stiidj e tutti li suoi parenti 
etbeoivoli, alla mia requisizione chon lieto auioio omuia de- 
reliqait e seohuius est me. Tutti gli suoi processi ad ipso 
taogeDii si rìposavano nelle mie determinazioDt, etcierto io 
Doo meno li suol ben! che II mie! afretaba et prochuraba, 
et chon ipso sichomo chon mecho di omni chosa chonferiba 
e dìiiberaba; et quando io era là dove ipso fosse, nulla 
mondana displieenza potea discurrere et penetrare fino alla 
tangienzia dell! miei spiriti ; et quando in assenzia mi so* 
pravenlano le sue recholende lettere , tutti li miei seatimenti 
se l ieriiplivano di tanta coralissima et soave letifichazione , 
che la mia anima aichuna altra chosa simile a quella dol« 
eissima recreazione non aberta potuto gbostare. Io leggien* 
dolo vedeba lo mio amtcho e contemplabo lo suo alto stilOi» 
la nobililà delli suoi ingiegni, e le grazie da Dio in quello 
divino -pirito iucluso, in uno medesimo momeuto tutto in- 
sieme. Nulla malore ricbezza si punte abere in questo mondo 
die di abere chonoscieoza di huomo cbonosciente , Seneeba 
testante. 0 sommo et Yero Idio cbome pia tosto che io non 
pensava ne ài privato di tale o tanto inistimabilc dono, 
quale alla tua grazia era piaciuto cbonciedermi et largire. 
Pltt era rasione cbe io dovebessa precedere ipso. Io non 
8Q se ciò fu donazione o mutazione , ma dipoi cbe tu datore 
di tutti li beni ài ripreso a te quello grandissimo dono per 
te a me cbonceduto, choDOScbo che non fu mero et inrevo- 
cbabiie dono^ et imperò che li tui doni sono cicniervi. £t 
qqando di queste obese ianistabìli e transitorie a noi grate 
e per te chonoìesse ci levi solo per darci pìik alte et miHdrì 
chonsiderazioni , acciò che mellìo possiamo impetrare da te 
li doni eterni lo faci. Ma bene debbo a te rendere larghis- 
sime grazie che a me faciesti tauto tempo a bere usufruita* 
zfona et cbonOscienzia di tanto huomo sì famigliaremente e 
si amichabilemente ; et se lo mio amiche è andato laonde lo 
suo nobilissimo ispirilo disciedelte fn fralle tue chose, pla- 
ciere tuo è stato di fare a noi restare le rimembranze della 
sua dolc ssima e amorosa cbonversazione. Sonoci delli suoi 
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oelebraodi deUi e scriziooi» li quali si volgliono siGhome 
cbosa sagra massime per noi suoi e per altri moderni e po- 
steri obiiltivare el narrare. là lo fidelissima Inrtura faccio 

le sue scrizioni chon sliajuUla sollecitudine e vista poóse^ 
inUe recholigiere e investicbare , et iulendo intorno a ciò 
ponere buona cbura, et non cbon piclM>ia solenitade propono 
di fare eetendere a ordine in un libro tutto quanto si potrà 
investighare delle sue opere , acciò cbe etìam apud poste- 
ros per moltissimi sechuli ìnpresso sicìiome dcgoio i imao- 
gba ia questo mondo immortale. Tu adunque fa cbustidire 
lo suo Registro neUo quale ipso faciea ponere le cbose più 
dengnie che emanabano dei suo divino spirito, sicbome la 
pupilla delli tuoi ochuli \ et acciò che alcbuno sinistro absit 
non potesse occorrere dVpso e per qualunque chasi , farolo 
bene e diiigenter chopiar e e triprichare. Àicbune cbopie de 
ipso mi manda di presente per diverse persone caute e di- 
gnìe , e l'originale pensa di aportanni. Ha imperò che mol- 
tissime chose delle sue scritture non parrcbbono alla altezza 
delli suoi ingie^oi diguie di ponere in Re,i:istro, le quali 
apud bene scientificos meritavano essere cbon soleaitadi 
choltivate , procbura di £are di chostà recbolliere omni sua 
opera ìnquantuoque sia cbosa minima, e in perciò (are 
non essere tardo timido o trepido, e a me lescrivi quanto 
di ciò farai o pensi fare. La sua auctoribile parola, qui mor~ 
lem metuil chupit niehil, ò cbon reterato examine e cbon 
diguia cbonsiderazione recbondita nel più profondo di mia 
rechordazione, quia verom dicit, Chmttmpsit omnia Ule <pA 
fnorlcììi prius. Ma imperò che picUolissimo spazio di tempo 
sarà intra lo transito di messer Zanobi e lo nostro , no piti 
dicbo al presente se non cbe a te è restato un altro mes- 
ser Zanobi, cioè lo, lo grande Siniscbalobo. Ghordialissi- 
mamente te precho et recercbo la tua fede che sicbome 
messer Zeuobi nelle sue ultime voluntadl lasciò e ordinò 
che tutti li suoi libri fussero mandati qua a Napoli, chosl 
lacci ponere ad esecbuztone e mandarli nella Gbalea Russa, 
iiella quale infra paucissimi dì vene lo conte di Meleto 8e- 
* Cosi nel Codice. 
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ueschalcbo io Provenza ^ sì veramente che, sanza diniinu- 
zione alchuna di Ipsi^ tutti perveniano alle mie mani avanti 
che haomo vivente li possa vedere, uè toccbare. Imperi 

che, oltre alla istimazione de ipsi, choo largha mano twò 
dare manualiter la moneta. Chonciò sia de cliosa che li delti 
libri io intendo e dispositivamente ò determinato di farli 
ponere \n mo armario allo mio monesterio deir ordine di 
Gfertorosa presso a Fiorenza, insieme choo lotte le scrizioni 
e opere che de ipso si potranno trovare, acciò che ibi sia 
più recettata la sua dignissima memoria, e che tutti li suoi 
libri e scrizioni permancbono tirmi in uno medesimo locho 
insieme cbe le mie ossa , se sarà placiere di Dio cbe ivi si 
possine portare , sìcbome è ordinato nelle mie disposizioni. 



XIX. 

Pritilegio col qnaìe la rcqina Cxmanna concede all' JceiaitioU 
la inveititura di diversi beni feudali situali in Àbrusto, 

Jobanna Dei gratta Regina Jerusaiem et Sicilie, ducatus 
Apolie et prineipalus Capoe, provincieet Forcalquerii aoPe- 
dlmonlis comitìssa, uoiversis privilegium inspectnris tam 
presenlibus quam fnUiris. Ft si nostrorum fideliiuii petiiio- 
nibus gratiosis libenter aonuemus, eorum Nos multo liben- 
tius ex naturaiis rationis instinctu promptis affectibus inoli- 
namus, qaos utilinm et dialomorum pariter serviliorum 
exhibitio comprobat ae In magnis probatnr et ardala nostri 
lateris comitatus illustrat. Sane cotisiderantes devotionis et 
fidei merita, ac grandia gravia obsequìa fructuosa magnifici 
viri Nicolai da Àczarolis de Florentia militis Gomitis Melfie, 
Magni Regni nostri Sicilie Seoescalli) GoUateralis, Ckmsiliarii 
et fidelis nostri dilectl , quìbas eum prosecutione dignum 
specialis nostre gratie reputamus, ad devote supplicalionis 
instantiam per eum propterea nobis factam eiusdem Magno 
SenescalU) et suis utriusque sexns heredibqs ex suo corpore 
legitime desoendeiitibas natis tam et in antea nasoìtiiris 
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ÌDliascripta boua pheudalia, coiìsisteotia in lerris possexìo- 
Dibus vassailis el redilibus iofrascriptiS) sita ìd terra Marre- 
cana el eius pertìDeotiìs de Àpruiioa provìocia ultra fliimen 
Pificarie, per obUum Cicci Ser Berardi de If ontorio sioe le* 
gitifflisiiberlsdecedentis, seu qoocumque modo aliter bona 
ipsa cum vassallìs et redilibus infrascriptis ad mauus nostre 
Curie ratÌQuabiliter devoluta, damus donamus et ex causa 
dooatioQis propri motus instiotu conoedimus in feudum de 
certa nostra scieutia, lìberalitate el gratia speciali, sub eo 
servitio et eo modo^ quo dictus quoDdam Ciccus tenuit et 
possedit., seu sicut in nuslris Uegcstris Regalìbus reperitur, 
iu:!^ta usum et coosueludioetu Regni ooslri Sicilie geoe- 
ralis et bumaue prò avite regie Saatioois ediotum de pbeu- 
dorum soccessionibus io favorem Gomilum et BaroouDi om- 
nium dicti Regni, a tempore felicls advenlus dare memorie 
Rtigis incliti domini proavi Doslri in ipsum Coniitatus Ba- 
ronias et pheuda ex perpetua coUatiooe teoeutium, factum 
dudum per dictum proavum nostrum et in parlamento cele* 
brato Neapoli idivulgatum. (psì auteni Magnus Senescallus et 
herodes sui {jio diclis bonis, liominibus et vassallis atque 
redilibus uobis nostrisquc in dicto regno heredibus et suc- 
cessoribus servire teneaotur ìnmediate et io capite eo modo, 
quo serviebai dìetus quondam Ciccus , seu siot in nosiris 
regestris regalibus, ut predtcìtur, reperlturi ; quod serviUam 
piediclus Magnus Senescallus in nosiri cousiilulus pru se ac 
eisdem beredibus suis lx)na sua et gratuita voluuUite nobis 
ipsisque oostris in eodem regno beredibus et successo- 
rtbus facere obtulit et promisil. loveslientes prefatum Ma- 
goum Senescallum prò se dtctisque suis beredibus premisso 
modo per anulum nostrum de boiiis prediclis ; qiiam inve- 
stituram vim el eiBcaciam vere iradicionis volumus et de- 
cernimas obtioere, sic equidem) quod dicti Magnus Sene- 
scallus et beredes eius dieta infrascripta bona a nobis nosiri- 
sque beredibus et successoribus iu capite perpetuo leneani 
atquG possideant , nullumque allum preler oos et dictos 
beredes nostrosque successores in superiorem el domi- 
nani exìnde recognoscani. Pro quibus quidem bonis j vas* 
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salUs, furibos et redilibus prò nobis ac etsdem Dostrìs bere- 

dibus et successoribus ligium a dii io Magno Senescallo in 
maaibus nostris homagium el lidelilaùs debite recepinfius iu- 
ramentum, omnibus aliis clausulis, coDdttìonibas, reteotiooi- 
bus, reservationibus , que In dononim privileglis dare mo- 
rie dicCorum Proavi Aitavi Avi Genilorique nostrorum et 
nostris consiicverunt apponi et exjìrimi, et sub quìbus do- 
mini Magnus Senescallus et eius beredes et successores 
prefata bona immediate debeaot a Curia nostra iamdiota 
teoere, habttis in presenti privilegio prout quantum ad hunc 
casum pei tinere noscunlui prò apposilis et expressis , ac si 
narrate fìerent et inserte parliculariter in eodem. Volumus 
autem quod idem Magn is Senescailus procuret cum solertia 
debita et iustaotia ot infra menaes duos a die dati presentis 
privilegi! in antea enumerandosi ipse prò se et suis bere- 
dibus antediclis taniquam novus donalarius honorum ipso- 
rnm pheudalis serviti! del)itor modo prediclo in quaternio- 
nibus Gaoftere nostre penes tbesaurarios nostros special iter 
conscribatur^ ut tempore quo in Regno nostro precipitur 
militare servitìum eundem magnum Senescalluro suosque 
prefatos beredes tanitpiain novos bonoruni i[)soriiin posses- 
sores et dominos prediclique pbeudalis servitii debitores 
in qiiaternio&ibus ipsis roanualiter et habìliter reperir! con- 
tingant; alioquin preseotes nostre datio^ donatio, Iraditio 
atque coocessio nullius moment! ve! roboria censeantur. 
Bona vero pr( dieta, vassalli et reditus vassallorum sita iu 
terra Morrccana et eius pertiuentiis de dieta Aprulìna pro- 
vincia ultra flumen Piscarie sunt beo, videiicet: 

Petia una terre sita in valle Cupa ìu%ta terram Berardì 
lacobi Rogerj Cicci Bartholomei de Morreccao^ capacitatis io 
semine quarto uuius Ihumini. 

Iteu) petia una terre sita in piano Dogallo iuxta terram 
Monasierij sancii Jobanois Scorzoni a duabus partìbus^ ca» 
pacitalis in semine tliuminorum de grano duorum. 

item alia petia terre sita in Panicaria iuxta terram 
Cicci Bartholomei et terram Philippi Niccoli, capacitatis in 
semine quarto unius tbumini de grano. 
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Item pes uniis quercus situs in Valle Cupa in Tena 
Gicoi Bartholomei Longi et 6e tardi lacobi de Ilogcrio. 

Item pes alias quercus situs in Semberti in terra here* 
doni Rogerij de Tortoreto prò indiviso cum Yaadalio Goradi 
de Monte Sieco. 

Vassalli vero et reditus vassoi 1 or um sunt hìi, videlicpt; 

Ciccus Bartholomei Venuti prò certis boois que leoet 
debet solvere prò quarta parte anno quolibet carolenum me* 
diom in fasto Beati Stei^ani. 

Item heredes Cichi Andree prò medietate èt herede» 
Berti Nicolay prò bonis que teoeot debeot solvere certos 
reditus prò quarta parte. 

Petnis Pliiiippi cum consortibas tenentur faoere in 
dicto feste medium aminscere, videlicet rotnlum unum et 
quartara parlem alterius rotuli de carnibus. 

Barlhoiomeus lacobi cum cODSortibus teoetur dare car- 
lenum UDum quando adohatur. 

laoobus Trasimundi tenetur dare denarios decem quan* 
do adboator. 

lacobus Sabini de Tezano teoetur dare naedium barrile 
de musto, medium amiascere, videlicet rotuìnm nnufji et 
quartam partem alterius rotuli de carnibus, mediam tortel- 
lam, videlicet unum poliastrum et medium, et ova septem 
et medium. 

Ciccellus Berardi tenetur dare uuum Anconitaoum in 
podio. 

Massicttts Berardi Bartholomei tenetur dare unum de- 
narium. 

Giccbos Johannis tacobi denarios quatuor in dtcto festo. 

lacobus Savini Bartholomei de Tozano tenetur dare me- 
dium barrile de musto, medium aminscere, videlicet unum 
rotuium et quartam partem alterius rotoli de carnibus, me- 
diam tortellam, videlicet unum poliastrum et mediam, et 
septem ova et mediam. 

Thoinasiiis B( i Mrdi de Damiano cum consorlibus de- 
beni dare deuarios duos et medium. 

Ciccus Blasii dare deuarium unum« 
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Heredes laoobi Àadree ViDoiprobe dcbeot dare d^iia- 
rium unum. 

Johanna uxor Berardi lacobi Bcnagii donarios (1aos. 

lafrascripli de Valle Podiuli debeiit faoere et dare seu 
soitere in dioU feskp Beati Siepbani aano qoolibei reditaa 
inlraaoriptlis, vkioiieeli Thomasiaa Berardt cum lilfo Ha* 
rioi JobannuiM deaarioa quatuor H medium ; Tacohns de 
Nato dèiiai iiuii Ululili; Paulus Benagii, Antoiiius TfKìin.isii et 
JabaoDes Xboma&ii deoarios tres ; Dominicus Berardi lacobi 
Pelvi cafiopeiii madiam ; Petrus Viialia deiiarioft duos ; Ao* - 
dreaa Tbomasn prò uxore denarioa quatoor ; Praneisoug la- 
cobi PelH denarìos daos et modiom ; iohaDOOtifis JohanDÌs 
Beaagii denarios tres ; Berardus Pelrutii deoarium uduid, et 
Va«^ii^ de Gusto deDariuoi unum. 

lofraseripli de Aquaradila óebeot iMere ei dare aeo 
selTere aiina quollbet in dioto fesio Seoctl Stephaoi prò 
boDìs que teuent reditus infrascriptos, videlicet : Matheus 
Cicchi cum fratre de arios tres ; Pauliis Pelrl de Valentino 
denarios quinqiie ; lieredes Cichi Pelri denarios dnos ; Pbi- 
lippus Jobanois Andree denarios duos > Andreas frater Joban- 
nis prò uxore denarios duos et medium ; Angelus de Florio 
de Camplulio denarios duos ; Cichus Berardi Venture me- 
diam quartani uniiis llmaiino de grano et denarios duode- 
cim ; Dopmnus Paulus de Lacoviridi denarios duos et di- 
midium ; Paulus Antooti cum fratre denarium unum ; lacobus 
de Mauro denarios duos ; Salvus Berti denarios sex ; Uxor 
Pasqiialis Vitalis denarìor. duos ; Mutius Berli denarium 
unuia, Juhisnna ii\or Cichi Iacvd)i et £^euere dicti Cichi de- 
narios duos; l^aulus Fetrida Sauiiano denarios quinque; Tho* 
masias Rogerii denarios quinque ; Johannes Matbei denarios 
sex ; Dopmnus Johannes Pauli cum fratre denarìos duodecim ; 
heredes Cichi lacobi Matheì denarios duos; Malhous Rav- 
nerii cum coiihoiiibus sollos duos; Nicolaus de Monaldo de- 
narios duodecim; Malbeus lacobi Vitalis de Maiiano duos 
Cam fratribus; Petrus Berardi denarìos tres; Savinus Bar* 
tbólomutiì et Berardus Aìperti denarios duos; Paulutius 
Boberli cuui uepolibus denarios quinque; Berardus Johannis 
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de FagoDiano com caosoriibus denarios deoem et ooto , et 

Leonardus Juliannìs denarios duodecim. 

lo cuius rei testimouiuin , fìdem, perpeluaiiique me- 
moriam ad diclarum Magni Senescalli et hereduiu suoruiu 
cautelam preseos privilegiom fieri , et peodenti niaiestatie 
nostre sigillo iuximas coromttDìH. Actum Nespoli presen- 
tibus veuerabile patre Joha[i[ic F.[)iscopo Grumeiisis corife- 
xore^ viro maguihco Rayiuuudo de Baucio Soleti Coniile et 
magno Regoi Sicilie Camerario <, Rigorio Zurlo Hospitìi no- 
stri Seoeecallo , et Laodulfo Gispano de Nespoli Joris Givi-* 
lis profexori et magno nostre Curie Magtstro Rationali ^ Col* 
lateralibus ac Cousiliariis Dostris dilectis, et quampluribus 
aliìs. Datum vero ibidem per manus magnìfici viri Neapoli 
de filiis Ursi Coniitis Manoppielli Logotbete et prothoootarii 
Regoi Sicilie , collaleralis et coosiliarii Destri dileoti, aono 
Domini mìUesinio trecentesimo sexagesimo <|ttarto , die 
lertio lanaat ii sccuode ladicliouis, re^uorutD nostrorum aouo 
vioesimo primo. 
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XX. 

Uifera dtlV AeehiuoH ad incelo. * 

SOMMARIO. 

I. (1364). L*Ai}claÌu<ili i Bari. — II. La oomptgida di Anichino da M911- 
gaid« e quella degli Ingleii minaGcìaoo di entrare nel reame, (1348), 
V Aoeiaiuoli seguita la fortuna delta regina Giovanna e di LuÌ^ di T^nnlo, 
i quali ablMUidonano il reguo di Napoli invaio dal re d* Uo^iioria. — IV. Egli 

Mio dà opera a ristabilirli nel regno. — V. (1349). Dài propri figli in ostag* 
glo a vcDlurieri teutonici. — VI. (1351 e 135-2). Per opera del papa è fer* 
niatn ];i pncc fra il re di Napoli e quello d'Ungheria , e snno restituiti in 
liberta i roali gin da questo fatti prigionieri in Aversa. — VH. Sorgono nel 
regno compagnie di predoni. — Vili. 1/ Acciaiuoii redime coi proprio de- 
naro i filali dati in ostaggio. — IX. {1551). Amministra la guerra in Sici- 
lia, — X. Suo primo pas.'saggio nell'isola, c suoi acquisti. — XI. (1356). 
Suo secondo passaggio in Sicilia, e perimli rhn vi incontra. — XII. (1355). È 
mandalo ambasciatore a Carlo lY.e ai Cunmui ^nielfldi Toscana per chiederp 
aiiili contro la compagnia del Conto Landò. — Xlll. Ottiene soccorso e fa* 
vere da Carlo IV. — XIV. Torna nel reame con 1000 uomini a cavallo.*^ 
XT. Lìbera Napoli dalla compagnia* —XVI. Fa concordia colla compagnia, 
• dè ad essa in ostaggio un suo figlio. — XVIf. Riduce alla pace iloontedi HI* 
nerbino cedendogli tre sue terre feudali in Puglia. — >XVm. (1858), Per 
opera sua è fetta la pace fìra il re Luigi e il duca di Ourasio. — XIX. (1360), 
Va ambaaciatore a papa Innocenso VL — XX. Il papa lo manda t Milano 
a trattare la pace fìra la Cbieaa e Bernabò VIsoontL— XXL È fiitto Rettore 
di Rologna e di Romagna. — XXIi. Alla novella che Anichloo da Hongardo 
è entrato con la sua compagnia nel regno parte da Bologna per Napoli. — 
XXIll. Paaaa per Firenze. — XXIV. Vi ìncontn pericoli nella persona. — 
XXV. Ottiene aluti dal Comune di Firenze, dai Senesi 0 dai Perugini. 
— XXVI. Pervenuto a Napoli trova il re malato, e il regno senza diTesa. -* 
XXVII. (1361). È fatto capitano di guerra. — XXVIII . Difende Salerno. — 
XXIX. Assolda gli Ungari venuti in discordia con Atiichlno. — XXX. Ani- 
cbino si allontana dn Napoli. —> XXXi. Altri Ungari di quelli eh' erano al 
soldo della Ctiiesa entrano nel Reame. — XXXII. L*Acciaiuoli impedisoe 
cUe questi ai uniscano colla compagnia di Aaichino, e oon Luigi di Durazzo. 

* Questa lettera, che si cou.scrva nella HihIioLeca Laurenziana 
in un i)ellissiino codice membranaceo del secolo XIV (Plul 61 , cod. 
13.) è pteceduia dalla seguente rubrica: « Questi sono certi capi- 
toli d'una lettera la quale fece Mess. Niccbola degli Aceiaiuoli 
«rande Siniscalco <U madama la f egina di Napoli a acusatiooe di 
cene cose di die egli era aboniiiiaio in corte di Roma. » 
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— XXXni. Inscg-ue Anichino, che si riduce in AlcUa. — XXXIV. Ve lo asse- 
dia. — XXXV. Murala il colile di Malta suo figlio contro l.uigi di Diiraizo. 
Fine di quella guerra. — XXXVl. (ir»U2^. LWrci.iinoli passa por I.i terra 
volta in Sicilia e va a Messina, ove il Clii;iran«oati teneva se^^rcti Uiillati 
coi nemici. — XXXVIt. Opinione che i Siciliani avevano di lui. — 

XXXVIII. Costringe il Cbiaranionti ad andare ai piedi del re. — 

XXXIX. Resta a HeMina trattando di pace, a facendo la guerra. — XL. Gli 
aopraggiungc la nuova della morte del re Luigi. ^XLt. Lascia io buono 
alato la Sicilia iotlo il comatido del conte di Malta, e toma a Napoli, dove 
al coogluraTa centro Giovanna. — XLtì. Come it suo ritorno é atile alla 
regina. — > XLIIf. Od! e inimicixle contro di lui. É a^cnsato presao 1* Abate 
di S. Vittore allora nnozio apostolico alla regina Giovanna. — XLfY. Si 
meravìglia dw il papa muovasi a parlare contro di Ini. ^XL7. Dimostra la 
noeeaaitli dalla toa preaenia nel rrgno, end* è impedito dal recarsi alla 
corte d* Avignone. ^ XLVf. (1339). Be Roberto donatione della terra di 
Rfato al padre di Niccnìa . e a Mcrola stesso in caso Che sopravvivesse al 
padre. — XLVIf. L* Aci-i;iinoli ha in dotio Re Robcrto una baronia, e 
riera provvisioi*e. — XLVIll. A 25 anni 6 fallo cavaliere; quindi maestro 
di T.ni^ì dì Taranto, e pn>tlztere di Terra di Lavoro. — XLTX. (1338). 
Và con Imìc di Tnrnnto a prender possesso del prlnrìpato d'Ac;iia. — L. 
Rimane in Crecia Ire anni. — LI. (1304\ Accuse e scuse. — MI. fonie 
r Acciai unii riducesse in buono stalo le torre da lui possedute tiol rea- 
me. — Uff. Come si dicesse in corte del papa cbe lo torre dcnuiniali 
possedute dall' Acciainoli n<'l ro[;no ^fi rendevano 4000 fiorini d'oro ogni 
anno. — IJV. Di altre cose che si arnlnvan diroiulo contro di lui in (jnella 
corte. — LV. Qua4i fossero pli ulTu-i aliìdati al ministero del conte camera- 
rio. — f*Vf. Conclusione della Iniirra. — LVH. L'Acciainoli couiincia a 
scrivere questa lettera a Darij e la lerniina a .Melfi. 

IMI. Angelo, eo b recepnto qui *n B»ri nella Chiesa dì Sa» 
Niccola nello iorno della sua festa una tua lotterà, la quale 
nOQ leveiiieiite crederrìa che potesse avere altri cbe prosperi 
suoceBSi) intaUoco % tal dì m'è stata presenMa; la quale 
eù b bene particularmcnte lecta e rtlecta e oplimameate In- 
tesa. Et s*è la mia responsione più prolissa pbe le audiente 
di cotesti mìei signori non ricerca, la materia a me tanto 
ponderosa e alta tanto cbe con breve sermone non posso ri- 
spondere. Imperò in quella reverenzfa obedienza e devotìone 
ffiteslina, la quale eo b verso nostro Signore lo papa princi- 
cipale e appresso «Ili miei Sigtiioride ipso me asnlenll/ mi 
coniaodano demostrano sundono et precano qìic eo, oiuii tuo- 
rositate posposita, debba venire a'piedi della appostoUca Sau- 
< Forse Invece 41 wmulenfi^ per afrore de^rewnaenae. 
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ttlad»; la qual cosa fiolere eoa onMtadè fare aSéotano e 
diaklereii ludi gli mie' ij^piriti coq isliuiuLiie e doo inter- 
poUdle suliiciludini. Ma dall' alira purte gli '«x.kmiaioai » 
miUDacciaiiìeoli di queste due potealisaiiDe oom^Bae di 
{tradooi sà'^vidne a questo ftobiliasiiBN) amepoao e «ptsero 
ftaame, iafni aè iimta eas peati e aarameoti feraEMkti et rebo- 
rati d'essere frali et amici insiem ora iofiao alla festa di 
natale prossima futura che vieoe ad uoo anoo permaAcudo 
«a-coinpaiiee comemm^ ima d'isae aaililaate varao li campi 
Tomai e éiofeoalraikte voterà jnirare in «pieato Reame per 
corapaoea in Terra di Lavare^ l'altra dimoraiidi^ nello ducato 

di SpuSelu diaiOùtia voli-re inLiare srmilcmeiiLe nello llcgaio 
dallo diclu ducato alle monlanee de Abruzzo, coiMiadicoue 
per vere et apparaniì dimoi>tratiOQi ^ ai me •coB&triai^iio par 
debito di fiéaiitate et di ligiptiflao iiumafigio preaiìto noa 
potare A 4aato •come volerò oom iioentia veoire atti piedi 
della beat itudine del nostro S»gaui e lo papa, ue come privata 
persoua, nèoon legazione e portatttoue delio debito censo^ alla 
quaia aoUaioaecon soUicitudiae offeolualmaato si tonde più 
die Boriito mm l*òi» aiccbooie gli eflboti patootemeole^diaKi* 
streranno e iosto^ nootstaote li detti extormimosi mioaeoiamea* 
ti e filtro inleatiue cuulra li/joiii a ciò potere in buona maniera 
lare, le quali allo pre^euienottes^iuio per lo migliore^ quia 
expreaae noaeEt, nè por altra eEpodiaoùa diirai>ti #i predetti 
axlormiiilosi e ai ppopiuqui jQiaaociameiiti di tanto pelea* 
tlaaime foraOi, aUe qoali lino a qui non si è sapoito nè eoo 
onestate potuto trovare modi, quamvis oonliuio si cerchano, 
nè per gli uiinisth della Chiesa iu Italia dimoranti, »nè per 
madiama la veglAa e suo oooaigUo teseabra o«m ipsi^ colli 
quali né par via di radeoaiODl nè per via di stipoiidìj od al* 
tre opertune fortìGcazioni di gente d* arme a tante forze si 
possa resistere et e m preriiij oviare, nè eziandio que da ip^i 
si possa atiogere alcune speranze de atipidare loro noali con-- 
capii varao qoaata ftea^f , nollo quala ntostrano d'avere aUre 
aperaoBe por lor loeMB et fv^ìvate rexpoasioai facto a por* 
sone coiìfidentr e compatriote a ipsi. Et certo lo iegalu de 
Ispanoa con simili cosa per isperienoie e eoa notivi succe^ 
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magistro, non habe fino a qui potuto trarre alenni grati eP^ 
recti, DÒ vcrisinìili speranze de ipsi colle dette coiijpaoee 
de ipsif avendo lo ciò potere fare vigiiaotemente ei curiofia- 
melile aeulalt i suoi spìriti* 

Angelo meo , lo phylosafo adprova che tanio è l'oppi- 
nione nll opinante, quanto la scienza allo sciente; e CO co- 
gniosco neili miei intestini secreti et giudico nello cospeclo 
di Deo essere verme et ooo homo obbrobrio delgii uomini 
e deiezio plebis, b\ còme dice il SaimisU ; et cogniosoo qne 
ego ed eziandeu ex me «Ichfl B«m et oicbii possum et ni- 
chil valeo, et quidquid sum propter D( uni sam. Ma le opi- 
nioni dalli populi, signanler quando temono eziandeo delgii 
sigoiori temporali, oca lievemente si possono t^re, massime 
ladove con certc^el apparenti esperienste fono robcrate; 
uh observerò con la doetrina delli sapi doetori io questa 
parte che seguila. Ipsi noi aprendono che o raro o niente 
debbe homo parlare di sè medesimo, imperò che laudare è 
cosa vaoa , vituperare sè è cosa stuUa ; ma imperò che quello 
che eo di me medesimo senio eo V ò decto, e la opiDione 
della donna e delli populi non dicerò per mea honesiaCe^ la- 
sciandola dicere alla verilate , se non che appare quasi cho- 
me espediente per giusti ficatione della detta mea causa, e 
dimostrare che non sioome eo vorrei ò potuto nè posso an- 
cora obtinere lieenaa di venire alla santitade di nostro Si- 
gniore lo papa a exoosare le mee innocenzie e a riprovare 
l' mvidi morsi delli obloquenti, li quali peribunt per certo, 
et eo bononticamentc et cum Lriunfo remanerò excusalo ei 
exaitato dallo vicario di Cristo» 

Quando fa lo primo venimento dello Re d'Ungaria in 
111. questo reame, e che per la inconstanaa delglì subditì, cor- 
tesernonle parlando, fu expediente a madama la regina e a 
monsignore lo Re diabandonare questo reame, la cui salute 
eo con tanta fede e costanza abraccjai, et volendo li Signiori 
reali e li magniati quasi tuctì é li popoli obedire alio decto 
Re d Ungaria, eo solo derelinqoeodo tutte le choae ohe pos» 
sedea in (jneslo Reame, le quali non erano picciole, seguitai 
ia loro fortuna. £t sicame sape^ messere di BoJOLOnia, io quale 
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IO qoMtuiuiCie versa di me si mostra al presanCe turbato 
per sinistra informaziool, so ò a ciò invocalo ancor testi- 
mone, imperò elle realiler et fermaliler ipso fu non palienti» 
e aparentenrìente favente nelii loro sinistri aveniiiieiiti , e a 
tempi che pareba che U terra tremasse solo audeodo ricor- 
dare lo Re d'Uogarìa, sapeanolo ancora tutti gli clementini 
e gli altri cardinali, et cortigiani ciie intraodo erano alta 
corte, essendo madama la reina pregnia e sanz.n npposlolica 
dispensazione, e monsigoore uno giovinetto ioexpei to, con- 
venne a me. solo, per difetto che meliore di me non babeba, it. 
A come io feci, seguitata la loro fortuna, essere soil^oit^mente 
procurante e con grandissimi scalterlmenti riducente a* snoi 
termini la crudelissima indigesta et exterminiosa causa deili 
detti miei Signori. Infra spazio di cinque mesi vel circa, Deo 
qosi volente e papa Clemente infine favente, ipaì trianlai* 
mente e personalmente cum xviii galee armate et con cento 
ventotto bandiere da eavallo dì gente electa leotoolcba et 
VI paghe di briganti d.i piedi stipendiale entrarono in Napoli 
loro magistra citiate delio Reame. Teneivisi ancora quattro 
castella della denta cittate sotto nomee bandiera dello detto 
Re d' Ungaria, liene fnleite di nol>ilissima companea di gente 
d'arme discnrrente tutto lo reame, imperò che quasi tutte 
ie fortilizie dello Reame si tenebano per lo detto Re ecepto 
la mea di Meltì, la quale ipso affettando sopra tucte T altre di 
abere, abendo dentro messere Lorenzo mio filìoasegiato per 
ispazio di sette mesi con infiniti macbìnamenti e ingegni, 
riflaase però frustrato di sua intensione. Bobsequente abendo 
i detti miei Signori e madama la regina no troppi adliei enti 
nelli loro casi io questo regno, fu e&pedieote cbe sopra le 
mie propie iapalle e spiriti assnm messe la più grande dellì oto. 
loro onerosi sumptoosi et pericolosi affanni» dando 11 miei ^' 
fillij in preda e in pregio delti loro sttpendij come fossono 
roO[iloni aili barbari per li scanipamenti della loro salute in 
mezzodì tante mortalissirae fluctuazioni ; et di questa veri- 
tate invoco testimonio lo Re d'Ungaria et tutti gli suol re- 
goiooli et barbari adberenti, quanti oasi mortali mi conve* 
Diba abraccìare, et mortali forute sostenere nella propria 
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mia persona > esseodo io quelli tempi dod meoo pericolose 
le iDtestÌQe malerie che le app.irenli , li effecti Io liiiìn fe- 
siaroQO, li casi lo dimostrarooo, e la volante fama eztafidiu 
apo gli posleri oollo laeerà. 
1351. Dapoi mediaote le sedia apostollsa e ipsa lo tool^ fM- 
Cieole fu faeta la pace infra li re , e la liberaziem dei|flì 
regali , aia riinasono le reliquie delle guerre più daauifi- 
cauti li popoli che le guerre. 

\ 11. Imperò obs stirsono eompaaee di predoni preadeodo ge- 
fMfaloienta o^t regnicolo, e f^reaofaole redeoiiosi gnaidi 
cum ipsi predoni, e per difectodi danari furono dati sia gij, In- 
tra li (piali pr incipali furono i^li lutei figliuoli, li quali me con- 

^ui. venne redimere delle proprie mee sustanze , cioè tniportare la 
iBOneta allierrarij e tesaureriifSiattiiesldnDOSlrapar U toro 
«mU e pet aUreapparemi et patenti dirooatratkNri, lagnate 
non èst picciola quantitate^ che forse eo non elegisse si tosto, 
consi de laudo le malilie inundano e le leve crndfl itati di cote- 
Sta corte contro sili boni ^ di volere la detta moneta estami^ allo 
«eomosistero^ che indurareoelloitoeexo di tasi» fiaotualloni 
et affanni^ e di costà ei^sere del bono operare lapidalo. 

133». Sursono le guerre di Sicilia nelle quali eo fti* fatto duca 
et luiiiistro generale e vice crerente degli miei Signìori e 
donna, e fu piacere di Deo di concedere alli miei signori 
setto io meo ducato et dell! miei miniatn colli abraosAamaH- 
ti de infiniti pericoli e samptiiosl affamit foelle .cose , le 
'•^ali non pei mise di concedere nò allo primo re Karlo, nè 
allo secondo, nò allo Re ruberto, nè iufìno alli delti tempi, 
li quali furono tanti potentissimi e sapicMtissimi in mare e 
in terra eoo tanti favori spiritoali et ta«poralif e- oon tasti 

X. adhereBli e con laote ^oonie. Nello priono meo pasapmeMCo 
furono per me siccome loro ministro acquistate et assìgnale 
alli miei signori e a loro uificiali le cittati di Palermo et di 
Siracusa, e molte altre nobilissime ciltati et castella marit- 
time et éerrestre in mimerò pia che le dloe peKi disila Imila 
di Sieilia readute a loro fedelttate obldianni cft omaggio. 

•380. Dipoi susequeiiler alio secondo passaggio che pia- 

' Cosi nel Codice. 
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cere degli miei si^^nori lu clr eo similiueiUe duca et mini- 
stro nella detta iosuia -fessi, ipsi venieoii aprcsso, Tue pia- 
eere di Ded, ipso operante» di formi aqoirere la BObìMeslttra 
citladis dì Messina et altre terra assai , con abracciametiti 
di tanti mici pericoli mortiferi , che qu.iiido di ciò mi ri- 
cordo renwineo ludo istupefatto, e parnii come se fosse una 
&Qtasia che eo degli léelti pericoli debesse essete potirto 
iecacivpare vìto; delie quali oictadi forlìlizi^ (erre noD se 
wt perée 'mal uno pakmi sotto lo meo ofi^ffo e mlnlsterfo e 
dello meo filio, nò d' altra persona che per mea parte ci 
fosse stata a reggere. 

Aochora veaioate Karto Re ili iioemia I-mperadore de- 
^ti BiCMnflDÌ a ^roDirsI a Roma , detla coi venuta latto lo 
reame trepklaTa, massime per la odiosa e mortifera InimleU 
zia istata infra lo' nperadore llonrico avo e lo Re Roberto 
e subsequenter collo Re di Buemia padre delio detto 
Ciffio ilnperadore, ei perehè deatro allo Ream ^era «hib 
IleteDia ooopanea di prèdc^ni llieolotìleì sotiO' lo dueato tfel 
(note Lendo' avendo adereneìQ e alUtiéifiè éa fnesserLofsl 
di Dorazzo, dallo Palatino de AUoinura conte di Minerbmo, 
dallo conte di Vico e «tesser Luysi Pipino soi frati, dallo 
coBie di Gasarla el d'allri miseri e poleoU éei4o reame, e alte 
mie proprie spese e a me incomportabili per la lièreta eoitapa- 
gnl« diie meco portai , assunsi d* andare per parte delli lH^èi 
signori allo detto Imperadore, allo lei^nlo d' Ispanea e alli 
Goeifì Gortjuni e dominatori di Toscana per procurare di 
Aire eyilare i propinqui e sospettosi pericoii delio detto Im- 
peradore, e preenrare earilatif f Mbsldij dì gente d*arme 
per potersi con ipsi resistere alli liberi e dannIficaDti di- 
scorrimenti della delta companea e delli predelti loro ade- 
renti e ribelli alli detti miei Sigoiori e donna. KlhnaUiiente 
fa ptaeere éiDeu die dob solamente fragno levali liv^Mi 
perieo4asi-8 propinqui sospetti dello iBvpieraéore, ma da 
lui obtenì subsidio di genie d'arme e legati, li quali ipso xm. 
inaiìilue alla della companea con espressi imperali coman- 
damenti que debessono eitire fore dello reame. £t sabse- 
qt^nter andai tM'Obaraedò tlAta geirte d'arme ctie 'eo tornai 
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XIV. nello reame eoo circa a mille homini di cavnilo, infra quali 
furoDO XX bandiere asoldale di roea propia pecunia, e tro- 
Tai que la delia eompanea insiembra ooi detto masser Lnyst 
teneba riatretU lì detti miei sigoiorì^ che dentro alta loro 
magistra e regale città di Napoli stavano castramentati. La 
qual cosa eo displicenlemente audendo, repentemente iosem- 
bra col magnilìco unesser Napoleone degli Ursini conte di 

XV. MoQopello logoteta delio Aeame, io. quale trovai ìq Abroxo 
praparatu ed aociotu di volere colle eoe forze peraonaimen- 
te soccorrere e aiutare li suoi sigaiori e donna, e colla detta 
gente ci apropinijuamo e raissinio in loco forte sì presso 
alla detta compaoea, cbe le loro trombe da noi e le no- 
atre da loro ae audibano quando sonabaoo, e la detta com- 
panea iatabaoo io messo tra Napoli e noi ; e foroiio per la detta 
genie che con noi era tantu distretti li discorrimenti delli 
sacchoiiiauni e tantu daunilicaU, che in tre giorni si vederono 
delli oavalli delli Demici in grande numero infra la nostra 
eaote a bootiao: a ae fossero intaoto ialati esecuti li nostri 
rìoordt , cioè ohe lo meo signore colla cavalleria e lo popolo 
di Napoli fosse utilemente uscito forca conbattere colli detti 
predoni dall'una banda, e lo detto conte e eo colla nostra 
g0lìte dall' altra, credo cbe tale sarìa stato lo Successo e 
al votivo, cbe alti nostri tempi forae con aarla più intrata 
conpanea in questo rogne. Ha più tosto elessero II detti 
miei sigoiorl e donna e loro consiglio di volersi concredere 
colla detta conpanea pecunia iiiediante, che esterminarli colli 

\vi. ferri. E la detta companea per la venuta della detta gente, 
per la, vettovaglia e diseurrimenti cbe gli erano cosi disirecti 
forooo opstrettì a condiscendere a concordia e a fare alla 
più cortese, che avanti alla lìubtra venuta non abebano vo- 
luto acceptare nò recepere. Onde poi tìnalrnente per osser- 
vaozia della concordia vollono la mia fede e pcomessione e 
lo meo fiUc ostagic, io qual egli trasse e ooodusse pacifica- 
mante fere del Reame. 

wii. Ancora malignando Io detto Palai ino colli soi frati et 
guastando quelle parli de Àpulia, eo mi ini>i a tractare di 
riducello a grazia e a pace^ la qaul cosa ipso ispressameote 
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rinunziò di volere ncepere, excepto se j^li Tossono donate 
et coQcessa tre mee buone terre feudali forti e opulenti, a 
ipso coDvicioee agiaceotif eie migliori che eo abessi, dalie 
quali ipso era molto molestato nelle guerre. Rispoodeodo li 
mìei signori con grande eonstanzia di non volere nè eoo 
razione potere ciò fare, liberamente guardando pia allo 
plubioo e allo roboramento dello stato di meo Siguiore e 
donna, che alle mee proprie uitilitadt , consenti' et voloi 
che le dette mee terre gli fossono assegniate e donate, et 
ita factum est: ìnquantuncunque lo dicto Palatino poco 
tempo (Osservasse le sue promissione e omaggi di novo facti, 
sioome traditore eh' egli era. 

Restava ancora la guerra di messer Loysi di Darazo, i»s. 
lo quale teneba molte terre per Io Reame, e tnttì malignia- 
haoo ^ et quasi tucto lo Reame staba di ciò maculato, e lo 
Imper;i(]ore ch'è morto staba con grossa spensa degli detti 
mei signiori e sua in queste parti de Apulia a fare (rontiera 
allo detto messer Loysi. Per li detti mei signiori eo fu^man- 
dato ambaseìadore allo detto messer Loysi e tractatore di 
pace et di concordia infra ipsi , et Dee operante e in tucto 
facitore me mediante fu facta infra ipsi bona pace e bona 
concordia , e lo detto messer Loysi venne a ogni debita re- 
verenza et obedenza, quantunque poi recidricasse alla ve- 
nuta de V altra companea de Àntohino di Mongardo capitaoeo. 

Subsequenter essendo lo archtepiscopu di Napoli e eo tm. 
arabasciadori alla sede appostolica^ c colla soluzione del ^i^- 
censu, dove eo sustinui tanta spensa quanto tu medesimo 
vidìsti e palpasti, né fui eo io ootesta corte la prima volta 
nel tempo di papa Clemente , nè questa ultima seconda re- 
gnante papa Inooefenzio reputato così mala persona, nè so* 
ma'stimato di sì vile prezzo, quanto per sinistre informat oni 
pere che nostro signore Urbano abe contro nme catUolico 
suo servu cooceputo , ma sì fui tanto hooorato et caro te- 
nuto et con tale buona fama, quali gii eflfetti dimostrarono 
in consislorij et In consilìj e in altre apparenti dimostrazioni. 
Et alla mea partita di corte place allo detto papa Inno- 
ceozio ohe eo andasse a Melano a toccare pace et coocor- 
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XXI. dia infra la sede appostolica et inesser Bernabò domkiatore 
tli MeiatìO, el die eo ne menasse nelli naìuiblerij della 
Chiesa io Italia sotto U oldbtd«Qza di messere lo legato 
d'iipaQea) lo qaaie tallo 'cracireeùdato <lalelMiria0iéstMM 
inriMii ài perdere tuto se Mao noUa ayesae coai amato 4ì - 
anima forte, costautc, ari^omontoso e in magisterio i« arte 
luililare. Et sendo eo cum ipso intra lacittade di BuooDia et 
lia ipso molto hooorato et caro teouto, e iacto ilectore di 
fiooania ét ali RòuuigBia dt valootate deik) t^ipa el de* eoti- 
atlij fratroin ; e esaèDdo per ava virili.^ Déo oaai rotola, fir 

carnpiìte le casLella perdale [)lu coavicine a BoBOoia et vift'- 
te le basile dej^li nemici della Chiesa e fatto cavalcare mes- 
sor Ckiieotlo dagli MalatesU suo capitalo di guerra iusem- 
bra eoo (Juaili maladatti Uogari aita parla deUa oUlate ^di 
Parma èaaCtlmeiila dtpradaDdoMiO lo sooaontado, dalli qadi 
Uug.iri fu lo detto legato non miau molestato che dalli nemici, 
aiooiue eo palpai et vidi et verum est tcsttmouium meum. 
xxii. aopravaDoero aovelie obe Aùieliiiio dfi Jlooganio eoa aiaa 
aua ooalpa«to»dé pradooi ara ÒMilmeato ««Ipalo io quésto 
raama 'e <Am da me^ér Loysi di Daraziia akoba Horraggi 
receplaculi e jrdtiereiìzie oportime. 

Ei iequaatuncfue eo eoo lieto animo amico e houorifi- 
oamente permaaeba nella compasaa del sopra détto legato 
e adii «itoiateni Mia GIrieaav tacden aodila la detta ooir&lla 
lo puDgHlbiia' di Hwa «oaiaieaxfte m coadinoiò ìaleDstiDa- 

mente a riprendere, e a fanne coiisiderai'c che piti vertuosi 
processi sarììa di aodare a preadere li pericuti el aflaanjde- 
'gli mai aigiiari^ sieonie -éomsmef» era di Utì&i lAio pooposa- 
ffleste alare a Sbnoftla e a B[oma0itÌ»>pre^lda)8ÌéoiDe4eftloè 
^r«. fit fflpafrala ìiioenafa «Mio 4Ht9 legato , lo quale 
raguardando alle expedienzie deHo dictii reame ali! iwei Qde- 
lissrmi votivi la mi coDcedelte per sua grazia sicome da 

xxiiL me -fiip^ta, et r^pMliùaaieule Mi partì' da Booonia et 
aDdCmMfiie inPIoreaza^ o oporiimaMieafle a ooaaanaaperiootì 

xxir. pet*éae^, per sospeoti e gelosie cbe tanti «ratio oalla oltlada 
di mutationi di stati, sico^me bene seppe messer FraocesdbH) 
Bruno , e per questo ibi era eiÉtimato di maggiora pronao 
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olle Hoa pareva oxipedrenii «Iti giibmftmeDti Mia elltel»^ 
infwipai GCG barbole dallo dlcto Conrane di Fknrensa^ collo xxv. 

quali mi parli' della citiate , et G iltrn ne ini potrai dalli 
Sanasi . e C dalii l*erusi(H , et C ne soidai delle oiee prò- 
, prio susUozo j eoa oobìle> com^angaia MBevenoi aNo- xxvi. 
poli, e troTiat messarlo to moMo, et che aaoi» ordini a 
sani* Hperl eraoo abaodooato !• dafeooloni adia fortmia^ e 
già la nobilissima città di Salerno vicina por una tiioriiata 
a Napoli era per derelicla dalli suoi Signion e oittadioi. Pia- i36i. 
eoo allì deili mei ^i§aiori e onoiaameolo vollimo eke eo ia 
quelli trepitaoti ci exicrmioiosi tormlei asspilMeeafia li aum** 
ptooBl aOmi, pcp lafo parte eepitano dì guerra Dallo Reame; 
e repenleme eo cavalcai a Salerno, nella quale citt;it(' do- xxvui. 
beba intrnre lo seguente di Anicbino di Mongardn con tucta 
la sua predoolca compaaaoy e roborala per Die la ciliate > 
eome era expedienief venaiiieoe- qjui a meaaef e prepìMpi^. 
taéeve le deota eenpanea era miliiantee dipaederido dùciuv. 
renle dove et come li plaeeba, e standosi in tracl.ai, CCCC Uq- 
gari elle erano nella detta companca, li quali per certe dis^ 
seo&ioai ohe abeb^no coi dello Àaieiiioo si ooocordiarooo xxtx. 
di^venireeiie in qnealo looo e loe peoiio»a aaediaele selli 
serrigi ilall'i miei signiori^ el ila faelum est; per la qoal- xxx. 
0088 Anichino colla sua conìpanea s' alloutaDarono co ioi u di- ' 
soon'inienti da que:»to coti vi ci Danze. 

Et voleoda ee. aedare apreaeo e apropinquare me a xxxi. 
ìpei, aoprayene^oa imvi affiioni, pmìò die a v^* (^I^OQ) 
Uo^i di quelli eb'eraiio etfilt alipoidi della GhteM predone-f 
ameoto entr.irono nello reame, et niente se ne restarono in 
alcuna parte lino quo furono la mattina denante allo porle di 
qaeiia ie^[^a. EooiaDdai dfl|$li nostri Utigari a eaf|LÙrere della xxxii. 
loie coadianene e di loro prooesai^ e ioducere U eeperalì 
d'ipei qoe aleuoodi loro mi venìssooo a parlare^ e che trai* 
psi e 00 i Tossono due di (rieL;ua, e così come eo in inilai pe- 
teiHk) fu facto. Vennero a me con tìdanza ipiasi tutti li loro 
capeeaU^ e fatto loro per me iMMiore graede et dopi expedienii 
per pUi tosto tnduoerUja ef>lati tenmi fra colore in diversi . 
traeteti, et fioalmenle emHMeeaib e» debere eeoaegiiire la 
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finale desoiasioae e disfacimeoto di questo Reame e dello 
stalo delli mei signiori si gli dieti Uogari ei ooisgiugnebano 
cura la delta oorapaaea e cello dicto messer Loysi ^ la qusde 

cosa fare da ipsi era diteraiiiiala si da me si partibaoo in 
discordia , divenot cuiu ip^L a cerli paoli et conveoziooi bo- 
Desti, e promisi doq picchola quantità di moneta , e elessi 
di dare la* mea oasa alll pericoli più tosto che di Yedere 
taoli presenti e futuri mali allì mei signiori e ali! loro sub- 
diti. Imperò que per seiMiriLaLe delle observauze delli detti 
paoli el couven^ioui et pecunia premisse paosi me e li mei 
tìgli e degli mei più cari amici nelle mani delgli detti bar- 
bari, et cum ipsi losembra senza alcuna morositate euvi 
fere in campo et con stimolala sollicìtodine cavalcamo verso 

xxxiii. 1^ detta comi^aiieii. Ma già lo detto Anichioo era slato avi- 
salo dalia gente di messer Loysi ctiome gli decti Uogari 
erano meoho aocbordati, per la quel cosa ipso cogli detti suoi 
predoni die et nocte cavalcando e per vie peregrine si ridusse 
ìntro una terra di messer Loysi, que si clama Atella. Eo 
con displtcenza audendo^ imperò que me penì^ava di trobarli 
in campo, di presente fui davanti alia terra predetta de Atella, 
la quale è forte assai, nella quale era la detta companea, 
e Incitandoli a prellare con noi> e vedendo lalororimissa con* 

xxiiv. tenenzia, io missi rassegalo davanti la detta terra. Et ibi per- 
raaDeiido per ispazio d iilcuiio di, tantoché lo nostro campo 
fosse Si fortificato que eo potesse mandare parte della gente 
que meco era a fare la guerra a messer Loysi di Dorazo, 
et eo remanente nello detto campo allo asseggìo delia delta 

XXXV. companea, mandai lo conte di Malta meo filio con parte della 
gente que meco era nella monlanea di santo Angelo, ladove 
era lo dicto messer Loysi, a farlo rislrignere alla città delio 
detto monte dentro ladove dimorava, et ita factum est^ 
imperò che combattendo in campo colla gente dello detto 
messer Loysi fu la detta gente per ipso sconfida et presa. 
Et subsequenter post occupò delle meliori fortezze que 
abesse messer Loysi e più a ipsi oonvicine, e ristrenseio sì 
che difesa non poteba abere^ alcaoa generazione dì forragi 
delli quali ipso solamente abisogniava, et ogni di era da ipso 
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pia resIreUa et daroiflealu. fi( ìnquanlttoque In questo 
mezzo tempo per le aapidigie delgli Unipari et per le loro 
inconstaozie eo incurressi luoUi pericoli, e me coQvenisse 
oltre alii patti redimere dalli caporali di quelle barbare 
turbe , pure per li decti favoreToH princìpi et coosCanlt 
mezzi, ìnquautuuque mortalmente perieolomeslmi, lo fioe di 
quella guerra fu prospero hoDori fico et votivo, et ponente 
in pace e bona quiete tucto questo corroboramento et exul- 
tamento de' delti mei 8Ì^iori e doooa. Imperò que lo detto 
AnìobiDo con la sua oompanea soctu lo giogo della baodera 
degli mei sìguiori poveri et meodìci derellaqueodò lo dfcto 
messfer Loysi furouo costrt eli a umiliueute uxire fore dello 
Reame, nello quale con tatUe superbe speranze erano discur- 
rendo per tucto entrati. Kt io diclo messer Loyst perdendo 
iocte le sue terre fu coactu di venire alla misericordia de- 
gli suoi fratri aigniorl et dona, e di mettersi nella loro car- 
cere, della quale non exio mai se non io or lo. 

Ne eo per tanti mei sumptuosi e più pericolosi affanni 

XXXVI 

e casi , que scribcre non si potrebbono con bona maniera con 
penna, mi diedi a riposo, ma sopravenendo vere informazioni 
a meaeer lo re a Messina et a madama la regina che Man* 
frodo deìli Claramonti, lo quale teneba Messina per parte loro 
sicchome lo[ o vicegerente, tractaba e già abeba ordinato di 
dare la signoria della detta terra allo illicito detentore della 
insula di Sicilia , e abendo li detti mei signiori mandato per 
lo dioto Manfredo che venisse a ipso, e ipso expressamente e 
superbamente renunciando e non volendo, siclioine homo che 
le sue disposizioni abeba coiicorUaLe colli nimici, la qual cosa 
aberia dipoi dimostrato colli etl'ecti in Tare ribellare Messina, 
inquantunque ciò procedesse più per miserie dello ministro 
e vicegereote di madama la regina che ibi era , che per po- 
tenza degli nimici o scalterimenLo dello detto Manfredro, 
eo lui mandato per li detti mei signiori repeiilemente a AJes- 
sina, per ultimato rimedio igniominioso pericolo. Ma imperò 
che nullo perìcolo potè mai homo bene aiutare senza abrac** 
ciameoio d'altri pericoli, diedi me a grande pericolo perso- 
nalmente andando a MebSiua bauza nulla gente d arme, so- 



Digitized by Google 



lamMiAe oon Ure ^ilee, per exirarre viotelefDmte di Messioa 
()M0Uo che teoebftjo donioia di M€9Ma coalro la volootile 

degli mei signiori, lo quale abebaao ibi f ilto loro vicegc- 
rerUe , e lo quale si iipparetitcmcnte era giàc coqconiialo 

xxxvit. isoUi oimici imo alle mura delia doUa oUtnde. Ma conciò 
siaoQiaebe li Sìcìììbdì abeodi^di m tale et sifaUaoppìDìooa., 
della quaU vorrei bene esaere degni vedendo me pers^ 
niilinente compcUire la Messina, luroQo pia terrili per la 

\xxviii. detta oppi ninne che per allri eirecli ch'aparissono. Et nolente 
i^deito HaiU'r^do fu per me coactu d'andare sopra una delle 
g^lee om graodei bumiilate aUi piedi delii mei signiori el 

xx\:x. donna., eo reo>aiieDte nella detta ciità dì Meaetoa per sua ri- 
formazione et per dllrc \auc spiT.uize di lr.ict;ili, quanto a 
guerra, quanto a OJioritica pac<N li cui edotti pareba che pia- 
cere di Dio fosse di pooere Delle mani mee. Bt soguitaodo 
eo gradatìQQ li delii Iraotali , e facendo allt oemici canpe- 
etra et assai dolente guerra per più ioalo venire a onorifica 
et IriumTale p;ice per i?li mei sÌLiiiiori, sopravtuoo a Na- 
poli, me esistente in AJesbina, l'ora di mescer loro Loysi, la 
c^i morie non fece tanto solamente mortitìoare le predetto 
mee vere speranae^ ma aummendo li nimici di ciò subiliB 
e soperbe aodaele ^ e adunate tutte le loro forse , e li nostri 
fautori Uuilo dcbilitaLi, fu expedienle che la viftuteoel mezzo 
di Un lo cxlermioioso c averso caso si dimo^sirasso e £ace&- 
sericeo. 

xu. Dipoi audendo ec molealaroente che a Napoli (Brano tà* 
ote lef^be et congiurazioni di non pioeboli signiori -nè poco 

(ìoleuli in derogazione dolio sialo di madonna la re^ma ineà 
donoa^ e insciando eo le dette materie sicuie in bopadispo- 
siaione aotto lo ducato dello conte di Malta meo iilio, ior» 
nai a Napoli con quattro galee armate per essere fideliasi- 
iDO e Assistente a eae^i donna e a tutti li suoi casi tanto 
xui. quanto la mea existenzia si potesse csteDdcre. Et veramente 
la detta mea tornata fu più axpedteotQ allo statu di mada- 
ma la regina naca donna, queallo meo pcoprio* Imparò che li 
mei passi furooc tanto apparenti et si consiaoti, bveodo la 
giostissima causa di mia donna e cum gli allri peculieri fe- 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 



deli rimediaDdo sicome era expediente ftlli sao eppositi^ che 
di ciò mi segaettero odii graDdi, iniiniciEie pericolose et 

invidie iofìnile. Et in quelli medesimi tempi che li detti \uii. 
odii e inimicizie et iovidic oraDO più ardenti e in maiore 
aumento Bopravenoe nostro signiore lo p^pa, che modo est, 
appostolico nunzio a madama la regina, e non dobìto eo, ma 
sono certissimo que dagli i redetti congiurati et dagli altri 
passionali e invidi emulanti le sue orecchie furono bene 
sultìdte centra di me. Per le quali predette olirà daunande 
passioni One a qui, preter et ultra alli mei personali pericoli 
vioini et conessi alla morte, eo b sostenuti grandi danni 
nelle mee cause, terre et sustanzie; e tanto per li detti odti 
e emulazioni , quanto per gli venenosi morsi della invidia 
ezìandeu degli intrinsechi baccanti cortigiani , li quali non 
Toleriano ohe homo oculato e nectamente procedente fosse 
nella corte oollatterale della donna, per cui a lei si potessoùo 
discoprire e riprendere loro passionate miserie , sono ge- 
nerate tante inique eioguenzie e alli remoli colorate, nascon- 
dendo lo tosco intra lo mele, e sì varie e sì peregrine e cuiu 
tante astuzie. Et eo di ciò poco ohurando , per la confiden- 
2la delli mei processi e delle mee inocenzte, che ipsi 
dbODO fatto eonoipere e opinare a nostro signiore lo papa 
che eo inocente sìa noceute , e alla sua santilate sono di 
parole di bone opere lapidato; delia qua! cosa dolenter mi 
maraviglio assai, imperò que ipso, lo quale abe quasi pas- luv. 
saio per (uoti gli gradi di questo mondo e veduto lo papato, 
le iniquizfe, l'astuzie, le eloquenzie e le invidie delle corti 
e degli cortisiani , e degli proceri e magnati , e lo quale si- 
come vicariò di Cristo sedente nell' apostolica sede tene la 
monarchia del mondo, e è tanto sapientissimo, e tanto lictera- 
to, et con tanti landandi e onesti proponimenti, e Io quale non 
è ingoioranto di gran parte delli mei fideliisimi processi" 
negli obsequii di mei signore e donna, si mova a parlare 
si pungitivamente contro a me suo cattolico serro. La qua! 
cosa eo reputo solamente a meo infortunio, et que ciò sia 
per gasi igartiento delli mei peccali. Imperciò che gli vicarii 
di Cristo sono contenti et consueti di non e^Lasperare i boni, 

15 
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ma cum clemenzia carìtativameatc riducere gli dod boni a 
bona via, moDendoli e graziosamente aodeodoU nelle loro 
Suste cause e boocste difensioni, e così spero fermamente qoe 
sari ipso verso di me innocente delle malìdicioni delli oblò- 

quanti coatro a me , teneo que tornerà eziandeu nello suo 
medesimo iudicio come a homo notifica et grande mea 
gloria. 

xir. Oneste predette cose e altre moltissime, le qnali Dee 
abe voluto que sub eo li miei ministerli abeano consequenti 

prosperi e volivi subcessi, e in materia lauto ex termi n iosa 
et cruda, faccino credere a madama la regina e alli suoi re- 
gnicoli diligenti lo bene publioo che non saria utile né espe- 
diente la mia assenzia dello reame, essendo ipso reame eir- 
cundato di tante comulate potenze di predoni et d' altre 
intestine passioni minanti torbidi; e per vostra informa- 
zione, et per mea giusta excusazione que cum licenzia eo 
non poterìa venire al presente in cotesta corte di Roma, sl^ 
come per voi et per gli mei signiori di costà sono oplime 

consigliato et sicome li mei spirili ansie aflectano et deside- 
rano, me è paruto expediente di scrivervi parte delle cause 
generali alla mea donna e a tattili suoi subditi desideranti 
di bene vivere; oppinione allo postucto contradieente alla 
detta mea personal venata alli appostolici piedi, rebus sic 
se habenlibus. Ne sana cosa onesta ma repreusibile molto 
et dannanda non poco que sanza licenzia e contro a man- 
dato, maxime vigenti tanti perìcoli alla mea naturale donna 
e allo suo reame nello quale Deo abe fatto essere compa« 
triota e honoriffcamente donato, eo dobesse costà venire,* 
ma se eo fosse fora dello reame e in via, deberia retroce- 
dere et participare cum ipsi nclli loro casi turbidi. 
1335. Non venni eo allo servizio di questi signori in così 
■^(•vi- paupero stata, quantu per aventura nostro signiore lo papa 
oppina. Imperò qae lo rege Roberto donò allo meo patre 
baronia in questo ipso vivente, e lo dominio e la signioria 
della terra di Prato tanto vicina a Florenzia, sicome ipso 
medesimo abeba; e in causa che morisse prima di me ne 
fece donazione a me mea vita durante^ siccome ancora ap- 
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pare per ie sue coacessioai ei cedale iscrìtle di sua propria 
mana: la quale terra si valeva ogni anno allo deito meo paire 
di giiisla e onesta rendita fiorini d*oro preter et 
ultra alle famlUad expense della sua casa e dello suo 
slato, lo quale teneba honorifico e grande. E a mi donò lo xi-vii. 
detto re Ruberto uua boaa baronia e non picchola provìsio- 
oe la quale oontinuo b posseduta^ e fecemi eoo grande so- xlvui- 
lennitate eliavaliere banderese nella mea fiorente età di 
XXY anni , et feoemi inagistro di messw Loysì di Taranto^ lo 
quale fu poi re di questo reame me mediaule et procuratore 
Deo oosì volente, e diedemi a gubernazioue la sua persona 
e la sua terra, cominettendomi ancora delli pio. sui grandi 
ministeri! et in arme e in iustizia* Et per me più onorare 
et magnificare mi concedette lo giostiziarato di Terra di La- 
voro sua vita duraote, e che eo lo potesse fare per sosti- 
tuto. Né fu lo dicto re Ruberto tanto prodigo uè demente, 
qae ipso non considerasse bene sue grazie e li suoi doni 
come e a cui avente ohe li facessi. Era eo allo meo palre 
unico filio, e de ipso mi rimasono molte sustanze ; e tanto 
le dette paterne sustanze, quauio le altre per me aquistate 
nello meo più verzicante tempo saaza alcuna inlerpeiiazione, 
li mei filli e congiunti e amici, e la mea propia persona sodo 
state scopre cum abandonate redite letamente et liberal* 
mente et apertamente e speuse e usate nelli servizii, ro« 
boraiiicuti e acrescimeuti delii detti mei signiori e donna , e 
nelli aiutamenti delgli loro grandi pericoli, con grande spar- 
gimento e effusione dello meo proprio sangue, e privamente 
di vite delli mei nati e congiunti di sangue. Et eerto eo 
vorrei assai più tosto abere le dette mee paterne e acqui- 
state sustanzie collo sudore dello volto meo transeundo 
quasi continuo per ignem et aquam et senpre navicando 
collo vento in prora, le quali eo ò spense intorno alli mei 
signiori e a ipsì improntate nelli loro servizii e nelli loro ad' 
nisterìì, che abere due tanti terre e statu que non possideo 
in questo reame e nelle pirtì di Romania, nelle quali eo 
. possideo bona bella e utile et magnifica terra, grande par- 
te de ipso meo proprio patrimoniO| e lo restante per me 
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1938. ooropcrata et aoqaistaia nello lemfio del re Roberto, da 
xMt. qaaDdo ipso me mandò nelle porti di Romania ocdlo detto 

meo Loysi a preodere possessiooe dello principato do Acaia 
cioè della Morea, e ibi collo detto meo signioro feci continua 
i, rcsidenzia per ispazio di ire auai, militando colle insidie e 
astuzie delii greci con non plOcoU mei ^affanni et pericoli 
soperUiosi, la quale teoeo sotto lo dominio di metser FiUppo 
da Taranto fmperadore e prìDcipe. Né volerei eo abracciaro 
in nlcnna inofulann causa altri tanti aflanni e pericoli cor- 
porali e meotali, quanti eo ò bracciaU et inducati oelli detti 
aenritii deiiì detti mei sigmori, per arerò in premio et in 
retributione da nostro signìore Io papa e dalla sode appo* 
stoiica lucia la terra la quale la santa chiesa di Deo tene 
e possedè in Italia ; e allo ^iodicio eterno sii eo condenato 
8i veramente verità non dico, e se in questo vero abbe ai* 
cnna fiziono. 

mj,. Gredeai in eotesta eorle, « se non al crede si diee^ofaa 

M. a mi sieno state donate terre dominiali per retribuzione 
delli mei scrvizii quo sieno causa di erande impedimento 
4eUa soluzione dei debito cf^nso ; onde a deciarazioae della 
voritate e a confaateno 4eiii oble<|miti «redo vitm aaria 
cosa 4eeente a ooleati mei aigoiori dì non prima YOlore lo 
falso credere, que exquirere e audire lo vero. Imperò cbc 
trovcn iano que le terre le quali eo teneo in questo reame 
tanto feudali quanto demaniali, tanto a me concedute quanto 
per me io parte aqaistate celle mie propie fceoniaKo so» 
atanaie, non aseendooo 4i loro renditi e proventi ali' oltm 
parte della somma que cotesti mei sif»niori di costà per 
mino avere inlonnazioni oppinano e satii anienfe dicono. 
possideo eo alcaaa tenra demanialG cbe fosse in mani della 
corte qoando pervemano in mio dominio, nè oziaodea vi* 
vento lo re Ruberto erano nelle mani doila eorle, ma por 
ipso alienale e concedute sicome appare per li suoi privile- 
gii e per gli cfiTecti, uè che di loro [ruoti redditi O proventi 
inirasse neiU regale camera donarlo i imperò quo sono 
state alionafe a diverso persoDO come li oart oceborrebano 
quando itabebano alle mani della corte, et tanto per lo ro 



Digitized by Google 



Carlo priiao, quaoto per io secoado e per k> re Ruberto e 
per madama la regioa si leaebaoo essere slate dooale et 
coQoeéate alli tor beae meril;i. Nè erano le dette terre 

quando pervenero alle niee mani m t.ili disposi zio:ii, nè sono 
stati di tempi si pacifichi, che, si pur fossono state nelle 
mani della corta, apena et cum diQcullate dellì fructi que de 
ipse fossero pervenuti alii sigfriori o alli lore tesaarari» si 
sari a potato fluiidare alla sede appostolioa, non que grMde 
parli del censo, ma uno semplice ambasciaduro. Imperò che 
malamente, compensando l'una terra coirallra,eranoesarieiK> 
lì decti frueti delie dette terre sufficieoti alta solazione delli 
gag^ delli easteilaiil e servieDli per solila custodia delle 
loro castella eziandeo lo tempo padioo, nè si poterla que- 
sta vei itale calunaiare , chi la volesse exquirere o cercare, 
imperò die quelli della corte e cuncti li suoi procuratori et 
irfiziali renderanno lucido testimonio di questo vero , si pia 
cere di monsignore lo papa sarà di vote rio lire exquirore; 
e forse è mancato non meno la utllitate che la corte abe 
perceputo da me quasi coni anno dcWÌ adobamonli e debiti 
servizii delle dette terre, che si eo abesse perceputo li suoi 
soradetti fructi ^ deUt quali taoli grandi non bene egtami- 
nati uh con deceotìa consideirati romori si facevano in cote* 
sta corte contro a di me, lo qoale posso dicere a nostro si* 
gniure Io p »['a e a madama la regina e alli mei signiori 
morti siccome Paulo a Timotheo : « bonum certamen certavi, 
qttia iostom est; exprasso mandato npoatoHco oursum con- 
sumavi iticut fideles testaci, foneidUia opera manifestant.* » 
Et si per abere eo cosi proceduto debeo essere dalla giusti- 
zia cosi ingiustamente lapidato, la sua medesima cooscien- 
zia sì io giudiciii. 

Una cosa a me saria grata moito, cioè que volessi quo Pi- 
si facessi una inquisizione in quale stato erano quasi lucte 
le mee terre qneeo teneo e possideo in questo reame quando 
pervenniTo allo moe mani, le quali non si poteano deno- 
nainere terre ma quasi inabitate speloncbe di ladroni, re- 

* Bonum certamen certavl, cursum consommavl, fidem servavi. 
5«eOfttfa Utiera i$ S. Paolo o Timaita, lf\ nn. 7. 
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piene di sanguinose intestine e crudelissime particularitati, 
e io quale stato sodo state per me reducte e io quanta giù* 
stizia 6 in mezxo delle ingìustiaie, e delle quali omnibu» 
oomputatis fino a qui ene stala assai più 1' exito dell» 

expensa la quale m'è stato expediente di fare nella loro re- 
format ione e custodia, e que ò fatta nella reparazìone deglt 
edi6cii) di loro riviere, castella et fortilizie, che ooo n'è stato 
Io introito deili loro rodili et proTonli ; e questi sono li 

un* fiorini 4"> annualim li quali in cotesla corte si dice che eo 
teneo e possideo in terre doaiaDiali in questo reame. Ma 
piacere di Deo fosse che infra terre demaniali et feudali eo 
ne abesse pare otto milia el ancora tanto meno, ohe paceo» 
ehi chavalieri ne potessono vivere onoratamente in onni po- 
tere ; ma quanto più sono lontane le informazioni contro a 
rae fatte e che non si cessano di fare in cotesta corte ddlla 
veritate, tanto razionabiiemeate deberanno parturire acre* 
scimenti di mea gloria , exoepto ae già li giudici voleasono 
eaeere giodici parte et testimoni. La qaal cosa non credo 
nè credere debeo que nostro signiore lo papa sustinesse né 
periDittesse; aìli cui pedi li piaccia racomandare me. 

UT. Dicesi ancora in cotesta corte que eo debco avere 
molte pecunie cumulate di quelle di mei signori. Certo eo 
non vidi mai ni monsignore lo re, nè madama la regina, 
poiché eo fui alU suoi servizii, se none indigenti molto alla 
più grande parte dello teiiipo, et non solamente indigenti 
ma in tante molestose et extreme expedieozie affanoati, che 
loro è convenuto maniare lo grano in erba. Imperò quo 
tanto sono stali molestati dalli casi torbidi et dalle varie 
et sumptuose occurrenzìe extrinsece et intrinsece, aparenti 
e Intestine, che come cessaba 1 una fluctuazioiie, l'altra si 
vedeba inmautaneate apparerà. £t bene poterò dicere^ e 
potè ancora madama la regina nelli suoi casi, quod finis 
alterios mali gradua est futuri. Nè eo 6 avoli oiffizii o mi- 
. nisterii ordinarli nè extraordinari i intorno alU detti mei si- 
gniori e donna, que se ipsi fossouo stati più pecuniosi et con 
pacifici processi que non fu Octaviano Imperadore eo avesse 

LT. potuto tesaurizare nè prendere di loro pecunia* Imperò che 
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noD SODO Sialo uè receplorè né exactore né speadltora di 
loro pecnoie fu olio caso nè in nllo tempo, nh sono sialo ven- 

ditore di loro gabelle di loro ragioni, nò di ('ometterli in 
credeozia, nò creatore di tesaurieri, nè de'danarii recepienti 
et e&pendenii le pecunie della corte, nò preside sopra le 
porte e sicore el tracie di questo reamoi né mandatore nfc 
ordinalore nè creatore di quegli che abeano a vedere le ra- 
so ni e li conti della corte et di tucli gli suoi ufficiali e pro- 
curatori, o a fare fare loro finali quietanze, nè a potere alie- 
nare et appressare a* loro beneplaciti, nè che nulla grazia 
possa procedere nè emanare dagli signiori et donna la 
qoale sia yalilnra se non fosse per me aprobata e in mea 
camera registrata e collo meo propio anulo signiata e sug- 
gellata. Imperò che tutte le predette execuzioui e cose con 
tucte l'altre iniinite circustanze et dependenzie da ipso sono 
parte di natura, parte conmisse, parte promesse ali'offizio e 
ministerio del conte camerario, e tolte da ipso exequie. Lo 
meo ordinario ofiQzio si è d'essere grande siniscalco dello si- 
goiore et donna, lo quale di nulla cosa tangente moneta 
s'abbe a travagliare ^ gli altri ex^traordinarii ministerii a mi 
oomessi e per me exceputi sono stati abbracciamenli di 
lanll somploosi, affannosi, moleslosi e mortalissimi pericoli*, 
sicome d' alcuna parte de ipsi poterete per questa presente 
lettera e mee rexponsioni conciperc et imaginare, li quali 
avebano tanto esaustalo le vecchie mee et nove sustanzìe, 
oboli mei tesauri sono pieni d'invidie el vacui di pecunie, 
le quali invidie Simo nello meo giudizio el dalle mee con- 
siderazioni extiinate essere a me di uiaiore et di più caro 
prezzo phi laudando et più duraturo, che si fossouo piene 
di maiore quantitate di pecunie que di costà non si crede 
per li lievemente credenti, o non si dice per li passionati 
obloquenli. Nelli quali sempre è slato meo Ihesaurerlo, o 
vero erano diputato per quello che dò abbino a deputare, 
et iospeudente nelle opportunitati quella tanta moneta que 
a ipso è stata assignata e que abbe potuta percipere per la 
sua oomissione secondo l'ordinazione, el rendere i conti* Ma 
quante pio eloquenzie el oppinioni lontane da omni verilate 
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saraDQO costà diete et generate coatro a me bene merito, 
tanto pia resalteraono sao loco et tempore a me grande glo- 
ria e boDore* Però quo quanto pia le nnbe ae opponano 
davante allo sole et offuscano ali! nostri oculi la sna lucie, 

per tanto non perde la sua cWaritate per piccolo intervallo 
faccenda evanuere dinanzi a se le nube, e risplendeote se 
demostra, et cosi spero ohe farà in me la veritale Wf^ 
tanaroente. 

Gognosco eo bene, e le experiensle «e lo dimostrano, 
quod cojjìtationes omnium vane suiU. Imperò que essendo 
fundameoli li mei proponimenti alli servici deili mei si*- 
gniori nelle loro iuste cause, più obe alle complaoenzie de- 
gli uomini, sono stato tanto tempo signaoulo ad sagiptas 
nelli servizi et nelli ministerii delli detti mei sigaiori con 
sì utili aiutamenti roborati, expedienti allo loro stalo et sa- 
lute delio loro reame, et ne' loro casi opportuni et non bene 
expedientO) et non mina nelli servigli della sede apposlih 
lica, la quale eo temporalmente non abe nobile meublé di 
questo suo regno, e dalla quale eo tanto spisso era per sue 
moltissime bulle, le quali così come cose sacre faccio curio- 
samente custodire, et per altri suoi nunzii tanto rengraxiaiu, 
confortata, rogata et per oaritaiive suasioni incitato a per- 
severare e durare tanto nelle exfermioioae e fludaantl 
guerre ungare, quanto nelli prosperi e triunfanti processi c 
successi siculi, quanto eziaodeu tempestosi turbini, predanti 
barbari, e degli malignianti regnicoli, e degli non picchoU 
intrinseci et extrinseci spaventamenti, que com forte core 
animo volente facevano li- mìei processi alle speranze di 
maggiori ritribuzioni essere intrepidi nello mezzo delle 
mortalissiiue paure, e da dobore essere più temute da omni 
costante; pensaba per li. detti mei processi debere in questa 
mea già senile etate possidere una onesta et catbolici 
quiete de animo et de corpo, o vero obe questo pleebolisfii* 
roo tempo que restame a vivere si expendesse nelli servi- 
zii et ministerii dì meo signiore lo papa e della santa desia 
di Deo^ sicome gU moi spiriti summamente afieotava) e 
come da papa loooenaìo eo era slate caritaUvaaienle reqiii- 
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silo e non in picchole cause. Et modo me traevo verbosa- 
meato ioquieiato, (urbidameote meoaote Diente) et ìndebìt»- 
mente moleslato da quella parte^ della quale eo sperava uè 

per tanto sperare cesso ^ e me debessono e dubeaiio vive, 
clemcntt, eqiiate considerazioni faventi et roborate ìe mee 
iuste cause eie mee boneste dispositioai, le quali, sieoiBbe 
me pare, lo ioimioo delU bumaaa geoerazione si aft>rza per 
vìe peregrine di ferie deviare , quod abait. Ma homo som 
e in isto instabili niundo vivo, lo quale spesse lìdie face 
generare et particìpare successi non grati ali! sigoiori nè 
expediaati alti subdiii, quando dallo signiore sono disparte 
o vero troppo exaaperate altrui oneste speranze, funda» 
menti sopra boni proponimenti, e prooesei famosi e la«« 
diindi; et coram Deo, vicario suo et fralribus suis dico, quod 
babeo causam querele. 

Et noD però a monsignore lo papa nè a madama la re- 
gina nè ad altro signiore temporale que nelle mee ioste 
«anse, nelli mei processi, mie facoiano alcuna grazia, nè cen- 
tra n giustizia nè lioneslale deberiano ipsi procedere contro 
a me bene merito. Justizia però, la quale non si debcria di 
negare alii giudei, li quali cruoifissero Deo nostro rede&to* 
re. Nè sona eo eretico, nè sismatieo, nè paterino, nè pagano 
nè Àresabene malandrino, nè omicida , nè traditore, nè sa- 
crilego, contro lo quale si debeano fare processi et citazioni 
personali : bdelissimo et cattoUoo cristiano sono certo que 
eo sono, quanviapeecatore, reverente obediente e obsequioso 
alla santa madre Eeolesia e alla fede appoetolioa, si. carne 
papa Tonooenzio e papa Clemente*, immediati precessori 
di iiiunsigniore papa Urbano lo quale sede modo nella 
detta sede appostolica, dimostrarono nelli loro gratiosi pro- 
cessi verso di me et testificando per loro bolle > nè sono eo 
più insapiente^ nè m»ico.potente, nè mino d0$idero6O di ser- 
vire onorare reverire e obcdire allo predetto nostro signiore 
papa Urbano, que fossi al li predetti [)npi Inocenzioe Clemente. 

Et in tanto quanto eo sono più vicino alia mor^e, tanto 
pta mi cresce la revereDiBa alla santa madre Efesia , e la 
volootate di Care cose ecleaiasticbe e cattoiicbe* R se di ma 
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medesimo dod parlasse, forse distinguerei e narrando dimo* 
stremi gli effeUi di questa yeritate, gli quali doq sono 
aseoDsi uè lateuti* 

Finalmeote concludendo dico que me parria cosa ho* 
Desta et santa cheli mei utili sorvizii e lìdelissimi processi 
intrepidi et constanti , li quali con tanti eflectì et per si 
▼arti oasi, la tempi torbidi e sereni) colia mea fortuna et 
ooll'altra per loro medesimi sì appareotemeate e tronante* 

menle si dirnostraDo, si compensnssono aello giudicio de 
omui audieule , e belaociassooo colle iateuli invidie et ini- 
que et vcnenose obloquenaie delli maligniaoti et maladictt 
et soribenti contro di me sotto qualunque mailiflui colori* 
Et dipoi qualunque di voi, o ipso eo, fòssono giudicati reci- 
pere premii o pene ìi oseurt i-se sanza alcuna misura di 
misericordia. E più non ti scribo nllo presente sopra questa 
materia, la quale spessissimo volte impie lo meo animo di 
giustissime dedigoìazioni e oneste querele. 

Questa lectera fu per me comminciata a santo Nicebola 
di Cari e non ibi perfinita, coutradicente una febre che me 
sopravenne, la quale eziandeu nou permisse que eo potesse 
andare con messer Filippo novo imperadore nella sua 
compagnia a Taranto, siccbome cum ipso era inviato e aveva 
in proponimento di fare , ma me ritrasse qui a Melfi a que-» 
sto bono aere, dove per la grazia di Dco sono rendalo a 
bona e pristina convalescienzia, et in questo loco perfinita, 
la quale h vera sustanzialmente. Dello tenore de ipsa fa* 
rai notizia alli mei signiori e amici di costà, alli quali faccia 
lictere di credenza acte cum protestazione di mente, novit 
Deus, ina per onorare la veritate tanto lesa dalli obloquenti. 
Et per cierto si eo fussi tanto ricco di sustanzie quanto 
sono d'invidie, gli censi cireragi debiti alla desia per mada* 
ma la regina sarieno tosto pagati, e la Sicilia recuperata, e le 
companee minanti questo reame e l'altre terre della Bclesia 
sanza morositate sarieno exterminate : ma sola miseria caret 
invidia. Et quia nescimus quid petamus, omnia prò meliori. 
Vale. Scritta nello castello di Melfi lo iorno di santo Stefano 
presso a Natale. ▲ dì XXTI dicenbris* — Laudetur deus. 
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XXL 



Leitéra eomolaloria wriUa datta Signoria ii Firmué 
ad Angiio ÀeMuoH p§r la morie dH padré* 



Domino Angelo de Acciaiolìs magno Regni Sicilie se* 
neseallo. Amantissime civis. Lugubri siilo mestum casum 
et flebilem obitus spectablUs genìtoris vestri karissimi et 

honorabilis civis nostri premissi potius quam amissi in- 
bire cogimur, et dolere cordialiter de eodem, qui quam fuc- 
rit patrie carus, ymmo orbi, sua merita demostrarunt et plus 
fama testabitur temporibus suocessivis. Verum quod non 
eum putamns extìnctum cui heres confonnis, ut speramus, 
mentis et digoitati succedit, coosolationis remedia sum- 
mendacensuiiuus, maxime cum vìtam asumpserit meliorem 
suo recognito corde et animo devotissimis redemptore, 
ac susceptis reverentia debita ecolestasticis sacramentis ; 
munificentiam vestram exorantes actente quatenus vos et 
vestros, mestitie depositis angusliis, placcai acerbum casum 
huiusmodi deponere, cum virum streouum non decet diu- 
line vacare super mortuos sìngultibus et merori, ne videa- 
tur molestum gerere quod divine placuìt voluntati, que 
illum nasci voluit sub lege nature, cuius debito erat obno- 
Xìus et modo solutus, nec ullus mortai ium ignorabat oiim 
fore mortalem^sed, quod ciipimus, virile aoimum assumentes 
ipsius iraitari vestigia studeatìs, ne disparibus mentis et 
raoribus appareat eum sibi disparem filium genuisse. Quod 
si paternis monìtìs, ut optamus, acquiesoere stndebitts, pa- 
trie, vobis et generi statum et gaudium afferetis, paterno 
eliam Consilio suadentes quod prò civitatis nostre, matris 
vestre, augendis bonoribus sicut fecit et vos facere studea* 
tis, florentinos mercatores in Regno dagentes vestris suffra- 
giis ac salutnribus consiliis protegentes. Nos vero, qui sta- 
lum ve^trnrn nostrum proprium reputamus, prò vestris 

facere sumus placitis quecumque noverimus in vesUri no- 



Digitized by 



DOCUMfiiNTL 



niinis hoDOrem et laudem resultare. Data Floreotie die X 
decembris IIII ludiliouis. ' 



XXIL 



Lettera dtlìa Signoria di Firenze a'ia regina Giovanna, in occasione 
dtW arr^tkt di Anyelo A<cìaiuoii e di Franceico UuoiideimotiU 
eseguUo per ordine di detta regina. 



Regine Jerusalem el Sicilie. £xccli> otissima Regìoa 
et I>omiDa. Tanta devotiooe propagata D08tris in cordìbus 

erga sacralsòiiiitUii slirpem veslram niulUi liiuc inde lubo- 
rata serviiii& ve&tjraiu prosequimur maiestaieui, quod Lacere 
non posaumoa dom in regno vesiro quod evenire seatimus, 
quod boiwri vestro et quieti sue valeat aversarì, vel devo* 
tos deviare faciat a reverenlìa consueta. Sane ooo sine lur- 
bittione vehernenlì auribus noslris hiisdìebus insoimil quod 
post dccessuQi spectabUis civis douiLuil^iccoie doÀcciaioiis 
bonorabilìs civis Florentie, magni regni Sicilie senescalli, 
cuius fides ingens, devotionis integritas ac salutarla Consilia 
noD ambigimus veslre circumspetioDi esse DOlorie luaDife- 
sia. Natn ca dou sulum scieuitaiis in tempore^ vcrum elìam 
temporibus proceliaruni fuistis experte, quibus nedum de- 
seruìt serenitatem vestram illustreinque consortem, sed eo 
comite varlas mundi partes llHs tenipestatibus adbivistts, 
quod sic coodilio temporis exigebat^ fldumque Acateiu se 
prebuit , noe marioe sirtes c u in vel scopula aul terrarum 
insidie, que vosundique opprimere salagebant, quomodoli- 
bet terruenuA) ymmo nàortis exitium uUro subisset prò 
vestris bonoribua augendls ; que omnia non abolevit antl- 
quitas ^ ymmo certi sumus quod ipsa in \estris precordiis 
sedalo cogilalis. Ex quibus prò hooore vcslro sulumodo mi- 
randum est^quodt^ repente in fìlium sii veslra sercnitas 
oommuiata, quo senesoaliatus officio decoratO| iilum, adbuo 
geoitorls servitoris vostri obttum lugcotem et merito^ cum 

< Ulcere d«Ua Sìgaoria , aegist. Xill, fegh 84 1. 
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affine sao domino Francischo de BuoDdelmoolìbas arre* 
stare Jassistis, eredeiites noo hoc mernisse, «ed io ipsos 
aogeri gratias eìdem demioo Ntecole^eis ex eanalfi legiptì- 
mis et de mera libcralilate concessas, et pervos etiamcon- 
"firmatas. Quare, ne tali stilus nimium proteletur, et si 
fiarum sit coaceptos reftioere sermonea, illa fonata ndbis de- 
VbtioDe qaa semper eohinnus domittatieneai veairam et sub 
qua vivìmus, Dulfìs temporum curricutrs hnmutanda, humì- 
liter snpplicamus quatenus eosdem detemptos velitis ab 
inceptìs prò hoDore reglDali desisteotes ad gratiam et be« 
Divoientiam yestpam redncere, et com eis miserioorditer vos 
babere, ne Tideamiai fidel et devotionis eotum et ipsius 
hactenas senescalli memorìam abdicasse, ex hoc prò eerto 
ho lì ori vostro satisfacentcs et fame. Insuper, quod ex bis 
Dovitatibus iiiatis prefatis domiois Angelo et Francisco 
mercatores nostri sub vostra protectione in regno degeotes 
SQspicari videntur, qnesomns eis de reglnafibos presidiis 
snocarratfs^ ne ìpsos ledi contingat ubi semper fueruni faro* 
ribus et gratiis prosecutl. Data Florentie die ultimo Deceiii- 
bris lY Indilionis. ^ 



XXUI. 

LetUra del Comwu di FIrraM al ComnU 9 aUa UHiximUà 
de' mercaUmii fimrenthii dimortmii a JV^poll. 



GonsuU et Universitati meroatoram .Florentie Nespoli 
degentinm. Avendo cieevale due vestre tetterò sopra la 

novità facta a messer Angnolo gran sinischalcho el rnesser 
fraucescho fiuondelmouti, et sopra le novità poi seguite et 
la ^gelosia ohe mostrate avere di voi inedesimi et delle vo* 
atre oose^ et avendo sopra quello avuto ocnisigliot brevemente 
rispondiamo cbe motto è da meravigliare della presura 
de'predecti, considerati i frucli et i servigi lodevoli et fideli 

* Loc. dt , fogl. 87. 
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faolì ne' tempi della prosperità et maximameote quelli della 
avversità a*AeaU di cotesto regno per lo magnifico messer 
Niccola Aoclaiaoli nostro diteetissimo citadlno, i qaaU per 
cierto COSI tosto anzi noa mai non si doveano dimenticare, 
però che quaado furono 1' aversUadi , che i principali del 
regno s'esentarono, egli fu solo colui la cui fede sleUe fer- 
ma et inviolata, et che singularmente riluxe in bonore stato 
et grandezza delta schiatte reale , non temendo rancore o 
hodio de' maggior di sè. E per certo cosa meravigliosa à 
questa, che così di subito sia spenta la memoria di tanta . 
fede et di lauti beneficii, et quel che di più C incresce è 
dell' onor di madama, U quale in sè medesima et nel suo 
marito vive la devotione del nostro cictadino messer Nic- 
cola predecto. Et anche ci duole che o mal consiglio 0 in- 
vidia possa appo lei tanto, che non sia grata di tanta buona 
affectione, fedeli consigli, sollicite fatiche patientemenic por- 
tate, pecuniarii servigi quanti dalla sua giovenludine fece 
a* reali esso gran sinischalcho, come che 1 morire per loro 
gli sarebbe stato grato. Ma speriamo che '1 senno suo et la 
sua mansuetudine, benignità et gratitudine o propria libe- 
ralità fu in lei et nel suo consiglio discreta providenlia, che 
ogni cosa facto si correggierà, et che avrà tucti figliuoli et 
parenti del deoto siniscalcho per devoti figliuoli fedeli et 
servidori, ci che voi cictadini et le vostre cose avrà sotto la 
sua protectione racomandati. Sogucndo il ricx)rdo vostro 
siamo per mandar costà solempni arabasciadori, et al sancto 
Padre et nostri protectori cardinali et al fratello abbiamo 
scripto nostre lettere, et a* mercatanti che le presentino, et 
soUicitiDo la provisione apostolica si che tosto si rimedi. B 
noudiineno scriviamo alla Reyna sopra questa materia 
quanto ci è paruto honesto, come vedrete per la copia in- 
terchiusa la quale presenterete, et opererete come vi parrà 
si convegna, come che, essendo le cose che scriviamo vere, 
da se medesima dovrebbe aver preso miglior consiglio. 
Data ut supra. ^ 

' Loc. dt , fogl. 87. t. 
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